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Nel 1864, accennando alle condizioni della filosofia contem- 
poranea, il Taine scriveva: « En ce moment la scène est vide 
en Europe. Les Allemands trascrivent ou transposent le vieux 
matérialisme francais... ». Ed era vero. La Germania, dopo la 
morte dell’ Hegel, aveva smesso di filosofare. Nelle sue univer- 
sità e tra gli studiosi anche nel campo delle scienze morali si 
condannava a gran voce la metafisica, di cui per più di mezzo 
secolo s'era fatto colà tanto abuso. Essa non trovava più se- 
guaci ormai se non in quel pubblico che anche in fatto di filo- 
sofia, come suol dirsi, beve grosso, e che prendeva — e prende 
tuttora da noi in Italia — per ultima parola della scienza con- 
temporanea le viete raffazzonature del materialismo metafisico 
francese del secolo scorso messe in voga dal Moleschott e dal 
Biichner. 

Il moto critico neokantiano, che già s'accennava poco dopo 
il 1860, e a cui poi si unirono naturalisti insigni, quali l'Helm- 
holtz, il Du Bois-Reymond, il Wundt, era cosa troppo tedesca 
e che restava troppo esclusivamente entro i limiti di una teoria 
della conoscenza e del metodo, perchè, allora in specie, avesse 
potuto voltare a sè le menti anche in Francia, come una no- 
vità importante del pensiero contemporaneo. Le dottrine di Er- 
manno Lotze, intelligenza delle più larghe tra quante ai nostri 
tempi abbiano tentato le vie di nuovi sistemi filosofici, erano al- 
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lora e sono state poi sempre poco note fuori di Germania. Odoardo 
Hartmann e gli altri continuatori più audaci del pensiero di Ar- 
turo Schopenhauer, la cui fama intanto era andata sorgendo lenta- 
mente verso il 1850, non avevano prima del 1870 pubblicato an- 
cora nulla che avesse fatto rumore. E, del resto, anche quando 
in questi ultimi anni il Pessimismo ha trovato larga eco nella 
letteratura francese, non è probabile che per uno spirito cri- 
tico, qual'era quello del Taine, così bisognoso di analizzare e 
così insofferente d’ogni fantasticheria, abbia mai avuto molto 
peso, se non forse come segno dei tempi, cotesta filosofia assai 
più vicina a una Gnosi religiosa che ad una dottrina fondata 
sulla scienza (1). 

Il concetto che il Taine ebbe sempre della vita e degli uo- 
mini e che esce da tutta l’opera sua, è, come ha ben notato 
Paolo Bourget, profondamente pessimistico. Ma esso informa il 
suo pensiero solo quando egli da critico esamina le forme del- 
l’arte come manifestazioni dell'intimo senso morale che hanno 
per noi le cose, non quando egli ricerca il significato che le 
leggi di queste prendono in sè stesse sotto l'occhio del filosofo 
al lume dell’esperienza e della scienza. Da tale aspetto, la realtà 
del mondo apparisce a lui, come ad ogni seguace rigoroso del 
metodo positivo, un grande e fatale complesso di fatti che sono 
quello che sono, e ai quali solo il sentimento soggettivo e il 
concetto dell’uomo che n'è spettatore e parte può attribuire una 
lode o un biasimo che non li tocca. 

Se allora, verso la fine del decennio 1850-60 e poco dopo, nello 
stato generale della Filosofia in Europa, e più particolarmente in 
quello delle dottrine tedesche, non appariva al Taine alcun moto 
d'idee veramente notevole, al di là della Manica egli trovava però 


(1) Rimando i lettori, i quali volessero avere una notizia più larga 
e particolareggiata dello stato, in cui era la Filosofia durante questo pe- 
riodo in Germania, in Inghilterra e in Francia, a due miei scritti ap- 
parsi nella Nuova Antologia, l’uno il 15 febbraio 1880 col titolo: La 
nuova scuola del Kant e la filosofia scientifica contemporanea in Ger- 
mania, l’altro nei fascicoli 16 gennaio, 16 marzo, 1 maggio, 16 maggio 1889, 
e intitolato: I{ Pessimismo filosofico in Germania e il problema morale 
lei nostri tempi. In questo secondo scritto sono toccate largamente an- 
che le relazioni delle dottrine filosofiche con la letteratura e con lo 
stato sociale di quel tempo e si parla pure del Taine. 
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scrittori e pensatori degni d’attenzione. Nel 1857 uscì, com’è 
noto, il primo volume della Storia della civiltà in Inghilterra 
del Buckle, che levò tanto rumore e parve il segno di una rin- 
novazione assoluta e definitiva portata dal metodo scientifico 
nel concetto moderno della storia e delle sue leggi. Accenno 
qui alla comparsa di questo libro famoso, perchè, sebbene il 
Taine — cosa notevole — non lo citi mai nell’ Introduzione alla 
Storia della letteratura inglese, ove, pare, avrebbe dovuto no- 
minarlo discorrendo dei progressi recenti fatti nel campo della 
storia, non si può però negare che vi sia qualcosa di comune 
tra il suo modo di considerarla come scienza e quello del filosofo 
inglese. Anche senza prenderne, come alcuni credono, a torto, il 
motivo e l’ispirazione delle sue opere storiche, egli ne ha certo 
ricevuto per lo meno, inconsapevolmente, più d’un impulso. 

Ma di ciò più tardi. Quello che bisogna avvertire fin d’ora si 
è che cotesti anni, quando la mente del Taine si formava, ed 
egli volgeva intorno a sè uno sguardo così sagace per orientarsi 
nel campo dei suoi studi, segnano proprio il momento storico, 
in cui la cultura inglese riprende a poco a poco, nelle idee 
scientifiche e filosofiche, quell'’egemonia sulla cultura del con- 
tinente che la Germania invece va perdendo ogni giorno più. 
Il fatto è notevole, perchè — lo ha detto anche quel critico 
squisito e imparziale della letteratura contemporanea che fu Carlo 
Hillebrand — non v'è forse scrittore del continente su cui l’in- 
flusso della cultura inglese si sia esercitato come sul Taine, « pel 
quale la storia è divenuta ogni giorno più una scienza d’osser- 
vazione » (1). 

Subito dopo i suoi primi lavori, che sono, i più, di soggetto 
francese — come i Saggi di Critica e di Storia (vol. 1°), scritti quasi 
tutti nel 1856 e nel 1857 — egli si voltò da quella parte, forse 


(1) HiLLEBRAND, volume quarto dei Saggi intitolati Zeiten, Volker und 
Menschen. II. H. Taine als historiker, pag. 207. Qui l’ Hillebrand dice in 
una nota di avere fino dal 1862, preludendo ad alcune sue lezioni sul 
Goethe, accennato a questo sottentrare dell’egemonia intellettuale inglese 
a quella della Germania. Quanto alla Filosofia, diviene ogni giorno più 
evidente e innegabile il fatto dell’impoverirsi e dello scadere della pro- 
duzione intellettuale in Germania, fatto che i tedeschi stessi confessano. 
Lo accennava alcuni anni fa il Paulsen, professore a Berlino, in un suo 
bell'articolo intitolato: « Was uns Kant sein kann? » 
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anche per una certa affinità che il suo aveva sotto più aspetti 
coll’ingegno inglese, osservatore minuto dei fatti, analitico, ne- 
mico d’ogni enfasi rettorica e, sopra tutto, del vago delle teorie 
non bene accertate. Tra’ paesi d'Europa di cui studiò la cultura 
e la vita, l'Inghilterra è quello ch’egli conobbe più a fondo e 
che comprese meglio di tutti. Il gruppo degli scritti pubblicati 
da lui tra il 1860 e il 1864, che si raccolgono intorno alla sua 





Storia della Letteratura inglese (1863) — la più vigorosa delle 
sue opere — formano tutti insieme un largo studio psicologico 
e critico delle facoltà dominanti e dello svolgimento del genio 
anglosassone, dal quale il ricco genio francese, che pur n'è così 
diverso, ha tanto imparato sin qui e può imparar tanto an- 
cora (1). 

« L'Inghilterra », egli scriveva, « scuopre i fatti, la Germa- 
nia crea le teorie, la Francia le chiarisce ». Ed ora in cotesto 
momento di sosta del pensiero speculativo d'Europa, mentre la 
Germania non creava più teorie, e in Inghilterra, per opera del 
Darwin, ne veniva su una fondata solo sull’indagine scientifica 
dei fatti naturali, il giovane critico francese ebbe innanzi a sè, 
tra gli scrittori inglesi viventi che studiò più in quel tempo e 
dei quali scrisse per farli conoscere in Francia, due più spe- 
cialmente, il Carlyle e lo Stuart Mill. 

Diversissimi l'uno dall’altro e procedenti per vie opposte, 
essi gli rappresentavano però due aspetti, contrarii tra loro ep- 
pure non di rado uniti insieme, della fisonomia intellettuale della 
razza inglese: il Carlyle, la tendenza speculativa e religiosa alle 
visioni interiori, alla fede viva nel mistero divino delle cose, 
nutrita dal sentimento morale profondo, che faceva di lui quasi 





un veggente, un purifano del nostro secolo; lo Stuart Mill, la 
tendenza all'osservazione positiva, esatta, sperimentale, all’ana- 
lisi minuta e metodica dei fatti interiori, la sobrietà nell’astrarre 
e nel trar conseguenze, lo spirito della tradizione filosofica del 


(1) Che questo studio il Taine lo avesse cominciato già prima del 
1860, ce lo mostra uno dei più belli tra i primi suoi Saggi, quello intito- 
lato M. Troplong et M. ile Montalembert, dove fa un paragone tra la storia 
politica e sociale della monarchia francese e la storia inglese, in cui è 
già in alcune sue parti sostanziali il concetto che informa la storia della 
Letteratura inglese. 
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Locke, dell’ Hume, dell’ Hartley, raccolta e continuata dall'autore 
della Logica. Di questo, che non è mai nominato nel libro sui 
Filosofi francesi, pare che il Taine abbia conosciuto il valore 
speculativo e forse letto le opere per la prima volta nel suo 
primo viaggio in Inghilterra che è del 1861. Dopo egli pub- 
blicava insieme con quello sul Carlyle il suo studio sul Mill; 
dove immagina d'’essersi fatto esporre, ad Oxford, da un giovane 
inglese i punti principali della dottrina del filosofo, della quale 
egli poi indica le lacune e i lati manchevoli, che, a parer suo, 
la mente speculativa francese avrebbe dovuto provarsi a riem- 
pire e ad emendare (1). Il Mill scrisse all'autore che « non si 
poteva dare in poche pagine un'idea più esatta e più compiuta 
del contenuto del suo libro (della Logica) considerato come un 
complesso di dottrine filosofiche ». Solo aggiungeva non esser vero, 
com’era parso al Taine, che la filosofia dell'esperienza dovesse 
considerarsi come particolarmente inglese. Era stato così dal 
Locke in poi fino alla reazione cominciata in Scozia contro 
Hume, e che poi aveva preso anche in Inghilterra la forma te- 
desca e aveva invaso le menti e le scuole. 

« Quando scrissi il mio libro », conchiudeva il Mill, « ero, 
si può dire, io solo a sostenere la mia opinione, e quantunque 
essa sia stata ricevuta con una simpatia che io ero ben lontano 
dall’aspettarmi, è un fatto che si contano ancora in Inghilterra 
venti filosofi a priori e spiritualisti per ogni partigiano che ha 
la dottrina dell'esperienza ». 

Riguardo allo stato generale delle idee e degli studi filoso- 
fici in Inghilterra e alla prevalenza di numero che vi avevano 
e vi hanno anche oggi gli spiritualisti, il Mill infatti non s'’in- 
gannava. Se non che il Taine aveva, con ragione, voluto met- 
tere in rilievo i tratti intellettuali, per dir così, di famiglia e 
di razza, in cui il pensiero dello Stuart Mill riproduceva in sè 
quello dei filosofi che avevano segnato la via alla mente inglese 
da Bacone e dall’Hobbes in poi, e in cotesti tratti indicare la 


(1) In questo studio sullo Stuart Mill e il Positivismo inglese, che in- 
sieme con l’altro sul Carlyle e l’IZealismo inglese è stato poi ripubblicato 
nel tomo di appendice alla Storia della Letteratura inglese, il Taine 
cita delle opere del Mill soltanto la Logica, ed è dubbio se egli allora 
conoscesse l’Esame della filosofia dell’Ramilton, pubblicato nel 1862. 
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persistenza ereditaria di un #ipo mentale affine al Tedesco, ma 
profondamente distinto dal tipo latino e francese. Sulla fine del 
libro in una breve e mirabile descrizione di Oxford e dei suoi 
contorni, il critico artista faceva sentire al lettore come le dot- 
trine e le idee esposte da lui fossero anche nel loro colore lo- 
cale in armonia con la vita, col carattere, col paesaggio e col 
cielo inglese sotto a cui eran nate. 

Lo studio del Mill, economista e filosofo, diede, come poi 
vedremo, occasione al Taine di svolgere e di determinare sempre 
più nel suo pensiero le teorie del Positivismo francese, quali 
egli le professava, e di contrapporle a quello che per lui era 
il Posilivismo inglese, e col quale esse avevano però comune 
più d'un punto. Il Carlyle, ch'egli già aveva letto prima di seri- 
vere la sua Storia della letteratura inglese, dove lo cita in 
principio, gli si porgeva nella sua potente originalità di scrit- 
tore psicologo come un esempio grande, sebbene non imitabile, 
da studiarsi e da seguirsi coll’occhio lungo quella stessa via, in 
cui egli pure s'era messo fino dai suoi primi lavori storici dietro 
ai passi dei tedeschi. 


Vi 


Era la via divinata dal nostro Vico e per cui l’Herder e 
la sua scuola, il Goethe e i Romantici, poi con più larga sin- 
tesi Giorgio Hegel e altri del tempo suo avevano inalzato a 
dottrina il concetto dell’unità organica del mondo storico. Fa- 
cendo della critica una vera interpetrazione del senso intimo 
dei fatti, cercando in tutte le forme dell’arte e nelle lettera- 
ture, nei linguaggi, nei sistemi religiosi e filosofici, nelle isti- 
tuzioni civili dei popoli altrettanti documenti del loro pensiero 
e dell'anima loro, che si manifesta variamente e cresce e si 
spiega essa pure nel tempo, come quella degli individui, i nuovi 
filosofi della storia se l’erano rappresentata quasi un tutto vi- 
vente, mosso da intime forze e diretto da una legge di continuo 
e necessario svolgimento. In luogo del concetto tradizionale per 
cui le varie forme, i vari aspetti di una stessa civiltà e di una 
stessa cultura si consideravano ciascuno da sè come indipen- 
denti tra loro, e come prodotti casuali o arbitrari della volontà 
individuale degli uomini che soli ne apparivano gli iniziatori, la 
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nuova dottrina sostituiva un altro concetto molto più vero: 
quello dell’opera simultanea e convergente dei grandi gruppi 
di cause storiche, che ad ogni dato momento originale della 
cultura di un popolo ne fanno concorrere tutte le forze a pro- 
durla e ad improntarne di sè ogni parte. È lo spirito di co- 
testo popolo che la trae fuori, in certo modo, dal fondo del 
suo proprio genio inconsapevolmente, e vi porta, come l’artista 
nell’opera sua, l’unità degli ideali storici che lo muovono; in 
guisa che, per esempio, è un solo, un medesimo modo di con- 
cepire e di rappresentarsi il divino e le cose morali e di sen- 
tire la natura e la vita e di fingersene i tipi più alti quello 
che si ritrova presente, a un tempo, e nella religione e nel- 
l’arte e nella filosofia e nelle istituzioni civili e sociali di una 
nazione e di una razza, e che le dà un carattere proprio ere- 
ditario e una sua fisonomia nella storia. 

La nuova dottrina, che vedeva così nei fatti umani le leggi 
e le forme di una vita analoga a quella degli organismi natu- 
rali, era stata fin dal suo apparire una tra le prime e più chiare 
affermazioni che lo spirito filosofico della cultura tedesca nascente 
aveva fatto di sè e delle sue idealità direttive di contro a quelle 
allora dominanti nella cultura d'Europa. Il secolo decimosettimo 
e la prima metà del decimottavo avevano portato nella Filosofia 
quel concetto del mondo, che allora parve imporsi alle menti 
sotto il dominio della deduzione matematica applicata per la 
prima volta a tutto l'ordine delle forze e dei moti della ma- 
teria inanimata: il concetto della natura, pensata al modo del- 
l’Hobbes, del Cartesio e dello Spinoza come un grande sistema di 
leggi meccaniche. E per questa via le dottrine morali e storiche 
erano state condotte a non vedere anche nelle forme della vita 
dello spirito e della società nulla più che gli effetti dell’azione 
del clima e delle altre cause naturali, o le modificazioni for- 
tuite, meramente esterne, di un unico tipo umano fisso, presta- 
bilito e immutabile. « Non avevano potuto capire » — scrisse 
stupendamente il Goethe — « come nell'uomo ci possa esser 
qualche cosa che non gli sia venuta dal di fuori » (1). 


(1) Nelle splendide pagine del primo volume della sua Storta, nelle 
quali riassume il moto della coltura tedesca nella seconda metà del se- 
colo XVIII, Enrico Treitsechke dice che il concetto del mondo uscito 
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La mente germanica, non appena entrata col Leibnitz nella 
storia della filosofia moderna, aveva invece concepito la natura 
come animata da forze intime, aveva voluto ravvisare persino 
negli ultimi elementi della materia la sensazione e la coscienza. 


E quando poi al suo pieno svegliarsi verso il mezzo del secolo 
scorso s'era vòlta con originalità di vedute geniali allo studio 
di tutto il mondo storico, l’idea centrale, a cui aveva sempre 
tenuto l’occhio per rintracciarne le leggi, non era stata, chi la 
guardi bene nel suo primo germe, se non quella stessa che il 
Kant pose a capo di tutta la sua filosofia, e che portò la sua 
scuola a fare dell'attività originale dello spirito e della auto- 
nomia della coscienza il fondo della realtà e del vero. Meno di 
un decennio prima che il filosofo di Kénigsberg concepisse il 
disegno della sua Critica, in cui le forme e le leggi del mondo 
obbiettivo dell’esperienza gli apparvero quasi un’impronta stam- 
pata su di esso dall'attività ideale della nostra mente, il Win- 
lelmann e il Lessing avevano rinnovato la storia dell’arte an- 
tica e la critica letteraria, ricercando, l’uno, nella spontaneità 
del concepire e del produrre dello scrittore che inventa, l’altro, 
in quella propria al genio di tutto un popolo e di una civiltà, 
le leggi, per le quali la vita dello spirito umano, artefice eterno 
della storia, vi si rivela in tutta la ricchezza delle sue forme 
individuali e collettive. 

Poi era venuto Giovanni Goffredo Herder. E il suo vasto in- 
vegno di pensatore poeta aveva personificato in sè con quella 
potenza mirabile di simpatia congeniale, che lo trasportava nello 
stato d'animo e di mente delle età più lontane, il nuovo istinto 
della storia, che, opposto al razionalismo astratto del secolo deci- 
mottavo, doveva dare tutt'altro carattere alla mente del nostro 
secolo, esserne, come ben scrisse il Taine, « lo sforzo e l’opera 
più grande ». L’Herder s'era vòlto a studiare sopra tutto le età 
delle origini della cultura umana, come quelle in cui il genio 
creatore di ciascun popolo si manifesta più schietto ed intero, e 
la critica può quasi sorprender nell’atto il lavoro occulto delle 


dalla filosofia della scuola del Kant si potrebbe contrapporre a quello 
espresso dalle dottrine dell'Europa occidentale, dicendo: « che < tedeschi 
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non avevano potuto capire come nello spirito umano ci sta qualche cosa 


che gli sta venuta dal di fuori ». 
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forze formatrici e trasformatrici della storia (1). Dato il primo 
impulso, questa grande opera d'indagine, geniale, a un tempo, 
e metodica, a cui le menti tedesche erano portate dall’ indole 
loro, aveva, si può dire, creato altrettante scienze nuove quanti 
erano nel campo della storia i gruppi dei fatti umani, de’quali 
si cercava l’unità d’'organismo e di svolgimento. Dopo gli studi 
omerici del Wolf, che aprivano la strada alla Filologia, Gu- 
glielmo di Humboldt, i due Grimm, il Bopp avevano gettati i fon- 
damenti e tracciate le applicazioni più feconde della scienza del 
linguaggio; il Niebuhr, il Savigny, l'Eichorn avevano ricercate ie 
leggi di sviluppo della società e delle istituzioni romane e ger- 
maniche; il Kreuzer e Ottofredo Miiller quelle delle mitologie 
e delle religioni antiche; poi con la scuola di Tubinga era sorta 
la critica storica delle origini del Cristianesimo. 

L'indirizzo di questo grande moto di studi aveva nel loro 
progredire preso sempre più del rigore metodico dell’analisi e 
dell’osservazione scientifica, allontanandosi dalla via dei concetti 
astratti e delle costruzioni @ priori, in cui tendeva ad attrarlo 
l’idealismo metafisico allora dominante. Certo tra le scoperte 
venute su allora nel campo di cotesti studi non una sola, presa 
in sè stessa, si può attribuire immediatamente alla Filosofia. E 
non di meno l'impulso primo del moto che le produsse era uscito 
da lei, e da quel concetto dell'unità organica e dell'evoluzione 
delle cose, che, da un lato, l’Hegel aveva espresso nella sua for- 
mula metafisica della legge del divenire, e, dall'altro, il Goethe 
aveva intuito con l’immaginativa del poeta nella sua /n/rodw- 
sione all'anatomia comparata (1789) e nei suoi studi sull'unità 
di tipo delle piante, che precorsero la Biologia dei nostri tempi. 


VI. 


Il Taine è dei pochissimi tra gli scrittori non tedeschi, ed 
è, credo, l’unico in Francia che abbia riconosciuto come alla 
Germania spetti il merito d’aver dato l'iniziativa e la direzione 
alla corrente delle idee storiche che dominano il pensiero con- 
temporaneo. In bocca d’un francese sono da vero notevoli queste 


(1) Vedi l’opera in due volumi Herder nach seinem Leben und seinen 
Werken dargestellt von R. Haym, Berlin, 1880. 
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parole del suo studio sul Carlyle: « De 1780 à 1830, l'Allemagne 
a produit toutes les idées de notre age historique, et pendant 
un demi-siècle encore, pendant un siècle peut-ètre, notre grande 
affaire sera de les repenser ». E aggiunge poco dopo come tutte 
coteste idee « si riducano a una sola, a quella dell'evoluzione 
(Entwichetung). La quale — osserva bene Paolo Bourget nel 
suo saggio sul Renan — è una cosa sola con quella del « di- 
venire »; « idea che era ancora cosi poco familiare ai francesi 
prima di trent'anni fa, che essi non hanno nella loro lingua 
neppure una parola per esprimerla » (1). 

Ed è vero e per ciò l'affermazione del Taine potrebbe'parere 
alla prima un poco azzardata. Ma egli la fondava su tutta una 
serie di fatti della storia del pensiero e dell’arte, osservati da lui 
con analisi larga e penetrante e al lume d’una teoria, che è tra 
le sue favorite e deriva come conseguenza immediata da quella 
dell'evoluzione. 

La teoria è quella dei momenti storici. I fatti erano i 
tanti esempi che gli dava la storia, più specialmente dal sor- 
gere della cultura moderna in poi, del propagarsi che fanno 
anche i germi e gl’innesti delle idee trasportati dalla mente di 


(1) Nel suo studio sul Carlyle (a pag. 81, 82) il Taine dice che questa 
idea tedesca dell'evoluzione, « spogliata dei suoi involucri, non afferma se 
non la dipendenza mutua che congiunge i termini d’una serie, e li ricon- 
giunge tutti a qualche proprietà astratta situata dentro di loro ». Essa 
può applicarsi alla natura e all’ uomo... « Applicata all’ uomo, si viene 
per via di questa idea a considerare i sentimenti e i pensieri come pro- 
dotti naturali e necessarii, concatenati tra loro come le trasformazioni 
d’un animale o d’una pianta. Ciò conduce a considerare le religioni, le 
filosofie, le letterature, tutte le concezioni e tutte le emozioni umane 
come le conseguenze necessarie d’uno stato dello spirito che le porta 
via con sè andandosene via, che le riporta seco al suo ritornare, e che, 
se noi riusciamo a riprodurle, ci porge per contraccolpo il mezzo per 
riprodurle volontariamente... Ecco le due dottrine (quella dell’evoluzione 
applicata alla natura e questa stessa applicata all’ uomo) che circolano 
traverso le opere dei due più grandi pensatori del nostro secolo, del- 
l'’Hegel e del Goethe. Essi se ne sono serviti come di un metodo, l’Hegel 
per cogliere la formula di ogni cosa, il Goethe per darsi la visione di 
ogni cosa. Essi se ne son penetrati così profondamente, che ne hanno 
derivato i loro sentimenti intimi e abituali, la loro morale e la loro con- 
dotta. Esse possono considerarsi come i due legati filosofici che la Ger- 
mania moderna ha fatto al genere umano ». 
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un popolo e di una razza a quella d’un’altra. « A certi momenti 
della storia », egli dice, « apparisce una forma di spirito originale, 
che produce una filosofia, una letteratura, un’arte, una scienza, 
e che, rinnovando il pensiero degli uomini, viene a rinnovar 
lentamente, infallibilmente tutte le loro idee, Le menti nate a ri- 
cercare e a scuoprire son tutte in cotesta corrente intellettuale 
e non si muovono che con lei; se vogliono andar contr’ acqua 
bisogna che si fermino; se ne deviano, sono rallentate; se se ne 
fanno un aiuto, son trasportate più lontano delle altre. E il movi- 
mento continua, fino a tanto che resta qualcosa da inventare. 
Quando l’arte ha dato ogni suo prodotto, la filosofia tutte le sue 
teorie, la scienza tutte le sue scoperte, il moto si arresta; un’altra 
forma di spirito viene a dominar le menti, o l’uomo smette di 
pensare. 

« Così apparve durante il Rinascimento il genio artistico e 
poetico, che, nato in Italia e trasportato in Spagna, vi si spense 
dopo un secolo e mezzo, e con altri caratteri trapiantato poi in 
Francia e in Inghilterra, finì anche là dopo cent'anni tra le 
raffinatezze dei manieristi e le follie dei settarii, dopo aver fatta 
la Riforma, assicurato il libero pensiero e fondata la scienza. 
Così venne su col Dryden e col Malherbe lo spirito oratorio e 
classico, che, dopo aver prodotta la letteratura del secolo XVII 
e la filosofia del XVIII, inaridì sotto i successori del Voltaire 
e del Pope e si spense alla fine di due secoli, dopo aver diffuso 
i lumi e la cultura per tutta l'Europa e suscitata la rivoluzione 
francese. E così venne su al termine del secolo scorso il genio 
filosofico tedesco, che dopo aver creata una metafisica, una teo- 
logia, una poesia, una letteratura, una linguistica, un’esegesi, 
un’erudizione nuova, scende ora in questo momento nella scienza 
e vi continua la sua evoluzione. Da trecent’'anni in poi non s’ è 
visto uno spirito più originale di esso, più universale, più fecondo 
in conseguenze di ogni maniera, più atto a tutto trasformare e a 
tutto rifare. 

« Esso è della stessa natura di quello del Rinascimento e 
di quello dell’età classica; al pari dell'uno e dell’altro, penetra 
tutte le maggiori opere dell’intelligenza dei nostri tempi, com- 
parisce in tutti i paesi civili, si propaga con uno stesso conte- 
nuto in forme diverse, ed è uno dei momenti della storia del 
mondo. Noi lo ritroviamo in questa stessa nostra civiltà e nelle 
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stesse razze di popoli. Si può, dunque, senza troppa temerità, 
congetturare che sia per avere una durata e un destino somi- 
gliante. Così noi possiamo anche determinare con una certa pre- 
cisione qual sia il luogo nostro in questa infinita fiumana dei 
fatti e delle cose, sapere che siamo a un di presso nel mezzo 
di una delle correnti particolari da cui essa è composta, conoscere 
benela forma di spirito che ne segna la direzione, e cercar di pre- 
vedere verso quali idee essa ci trasporti ». 

Il passo è un po’ lungo, ma meritava d’esser riferito per in- 
tero. Ci apre la strada a comprendere uno dei fatti più notevoli 
nel processo, direi così, di formazione del pensiero e della dot- 
trina del Taine, ed è: che quelli stessi principii della scuola 
storica tedesca, da cui egli faceva derivare la corrente domi- 
natrice della cultura dei nostri tempi, lo avviarono fino dai 
primi passi a cercare con sicuro indirizzo di metodo in qual 
modo egli avrebbe potuto prender parte efficacemente all’opera 
comune di cotesta cultura, traducendo con originalità nella sua 
mente di francese le idee che gli venivano di fuori. In nessun 
altro scrittore del nostro tempo è stata, io credo, così vivace e 
profonda e così esplicita come apparisce in lui anche nei primi 
suoi scritti, la coscienza di quel bisogno, che prova chiunque 
sia nato pensatore od artista, di vivere nella propria la vita 
intellettuale del suo paese e dei suoi tempi. E fu il sentimento 
ch'egli ne ebbe sino dai primi passi che lo portò a viaggiare 
anche mentalmente in altri paesi più forse di tutti gli altri 
scrittori suoi connazionali, e lo mise sulla via di quel fino stu- 
dio, ch'egli concepì nei suoi primi lavori giovanili, delle varie 
« formes d’esprit » e « d’ intelligence », cioè dei tipi e degli abiti 
di pensiero proprii agl’ individui, ai popoli e alle razze, e che 
ne segnano nella storia le grandi diversità di genio, di cultura 
e di vita. 

Ciò che mi par più notevole e suo in questa ricerca, che 
ha tanta parte nelle opere del Taine, non è l’uso che egli vi fa 
delle tre leggi storiche indicate con quella sua formula: « 2a 
race, le milieu, le moment », e ch’erano già state applicate avanti 
a lui, sebbene meno sistematicamente, da filosofi di scuole di- 
verse. È piuttosto il suo tentativo, già accennato anche nei la- 
vori giovanili, di penetrare coll’analisi sino al fatto psicologico 
delle prime e diverse attitudini intellettuali e morali, che sono 
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nel fondo alle differenze di razza e di cultura dei popoli, e vi 
s' improntano come altrettante varietà primitive di s/rultura 


mentale. Io chiamo questo del Taine un tentativo. Perchè anche 
agli ammiratori del suo ingegno — ed io sono tra di essi — non 
può sfuggire come la sua analisi dei due o tre tipi fondamen- 
tali, a cui egli vuol ridurre « Ze facoltà di un'anima wmnana con- 
siderala in generale », e dai quali fa dipendere « l'ensemble des 
variétés historiques », ci dia più un seguito di osservazioni giuste 
e finissime che una scoperta di vere e proprie leggi scientifiche. 
Ma è però, lo ripeto, importante e non tentato prima di lui, 
almeno per la stessa via, il disegno che sta in fondo alle sue opere 
storiche e critiche, di una specie di psicologia comparata delle va- 
rietà primitive degli organismi e dei sistemi della cultura umana, 
che dovrebbe essere per la loro storia quello che è per la Zoologia 
e per la Botanica l'anatomia comparata degli animali e delle 
piante, quel ch'è in Mineralogia per lo studio delle varietà 
dei cristalli la classificazione delle loro forme geometriche ele- 
mentari. 


VI 


Le linee di questo disegno, che già s'accenna nel libro su 
T. Livio e apparisce chiaro soprattutto nella prefazione al primo 
volume dei Saggi e nella Storia della Letteratura inglese, restano 
poi sempre le stesse anche negli altri lavori critici e storici del 
Taine, ov’egli torna a riprodurle. Esse ci dànno il legame di 
passaggio tra quella che si potrebbe dire la sua psicologia della 
storia e la psicologia generale, che ne dev'essere il fondamento 
e il presupposto, e a cui, come vedremo, il Taine non arrivò 
che più tardi. Nell’ordine seguito dal processo analitico, a cui 
si riduce tutta la sostanza del suo metodo — tale quale ce lo de- 
scrive nella prefazione ai Saggi — egli mira sempre all’ unità 
di sistema o di gruppo, che fanno tra loro tutte le parti della cul- 
tura e della civiltà comune in un dato tempo a una razza, a un 
secolo, a uno o più popoli; unità che si riduce per lui a quella 
delle attitudini, degl’istinti, delle inclinazioni direttive, che sono 
i tratti dominanti e distintivi della fisonomia di cotesto gruppo 
umano guardato a un certo m0mento del suo sviluppo. Così la 
grande arte italiana del Rinascimento, la filosofia francese dal 
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Descartes al Malebranche, la letteratura inglese sotto Elisabetta 
o sotto la regina Anna portano in sè, ciascuna, l'impronta di 
quello stesso spirito, di quelle stesse tendenze e abiti ereditari 
del pensiero e del sentimento, che in ciascuna di coteste epoche 
e in uno stesso popolo operavano su tutti gli altri prodotti della 
sua cultura e della sua vita. « Une civilisation fait corps, et ses 
parties se tiennent à la facon des parties d’un corps organique ». 


E ciò è così vero che quel che accade negli organismi animali 
e nella loro struttura, ove la presenza o l'assenza di certi ca- 
ratteri, il prevalere dell'uno o dell’altro, l'eccesso di sviluppo di 
alcuni tra di essi porta con sè anche il variare, da specie a 
specie, del disegno e dell'economia di tutto intero il sistema 
anatomico, avviene pure e allo stesso modo negli organismi sto- 
rici umani. I quali, poichè son l’effetto di uno spirito collettivo, 
e quasi di un uomo ideale, che ci vive dentro e vi si rivela con 
tutte le sue facoltà e con le sue tendenze originali od ereditarie, 
prodotte dall'ambiente o dalle circostanze, fanno perciò opera 
diversa nella storia, a seconda che non solo queste tendenze e 
queste facoltà vengono ad esser diverse, ma è anche diversa e 
variamente determinata da cause storiche più o meno profonde 
o remote l'armonia di proporzione e l’equilibrio che esse fanno 
tra loro. 

Il concetto, a cui il Taine cercava così di dare una forma 
dimostrativa presa dalle scienze naturali, era in sostanza quello 
stesso che in Germania aveva guidato la scuola storica a ri- 
trovare nei linguaggi, nelle religioni, nelle arti, nelle filosofie, 
nelle forme sociali e politiche di popoli e di razze diverse la 
loro unità o differenza d'origine, d’indole e di cultura. Era il 
concetto dell'evoluzione, che consiste, dice il nostro filosofo, 
« nel rappresentare tutte le parti di un gruppo come solidali 
tra loro e complementari, in modo che ciascuna di esse neces- 
sita il resto, e tutte unite insieme manifestano per via della 
successione loro e dei loro contrasti la qualità interiore che le 
raccoglie e che le produce ». (L’/Ideal. anglais, p. 80). 

Queste parole ci dànno, in certo modo, la formula dell’in- 
dirizzo di metodo seguìto dal Taine fin dai suoi primi scritti; me- 
todo ch’egli nel Saggio su Tito Livio chiama esatto, e che non 
era se non quello della scuola storica tedesca passato traverso 
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alla mente di un positivista francese (1). Nello studio sul Carlyle, 
parlando del modo, in cui l’autore del celebre libro sugli Eroi 
s'era fatto interprete delle idee madri della cultura tedesca, 
dandone ai suoi connazionali la « trascrizione » inglese, il nostro 
filosofo diceva: « Nel libro sugli Eroi c'è una teoria tedesca, ma 
rasformata, resa più precisa e più concreta al modo inglese. 
I tedeschi dicevano che ogni nazione, ogni periodo storico, ogni 
civiltà ha la sua #4ea, cioè il suo tratto principale, da cui de- 
rivano tutti gli altri, in modo che la filosofia, la religione, le 
arti, i costumi, tutti gli ordini del pensiero e dell'azione pos- 
son dedursi da qualche qualità originale e fondamentale, a cui 
fa capo ciascuno di essi con ogni sua parte. Là dove l’Hegel 
metteva un'idea, il Carlyle mette un sentimento eroico. Questo 
è più palpabile e più morale. Per uscire interamente dal vago 
delle astrazioni, egli personifica questo sentimento in un eroe. 
Ha bisogno di dare alle idee astratte un corpo e un’anima; fin- 
chè resta nei puri concetti, ci si sente a disagio e vuol toccar 
con mano un essere reale ». 

Lo stesso bisogno, sentito però in un’altra forma, ch'è quella 
propria dello spirito latino e del francese, e a cui aggiungeva 
un'impronta sua la tendenza dei tempi verso l’analisi scienti- 
fica, portò l’autore dello s/u4io sul Carlyle a stabilire come 
principio del suo metodo: che là dove l’Hegel metteva un'idea 
e il Carlyle un eroe, la scienza e la filosofia dovessero invece 
cercare una causa od un primo fatto (2). 


(1) Anche l’Hillebrand, ch'è opportuno citar qui, perchè tedesco e 
giudice fine e imparziale delle cose francesi, dice nello scritto già citato : 
« doversi ascrivere a merito veramente grande del Taine l’essersi egli 
fatto in Francia l’apostolo delle Idee dell’Herder, e l’aver aperto un 
po’ rumorosamente, se si vuole, ai suoi connazionali più d’una finestra 
da quella parte, costringendoli quasi per forza ad affacciarsi e a guardar 
fuori ». 

(2) Nel suo Studio sul Positivismo inglese il Taine finge di avere 
con un giovane studente a Oxford un dialogo, di cui riporto questo tratto 
che qui fa a proposito: « Ma la loro filosofia (dei tedeschi) non è che 
una poesia scritta male. — Può essere. — Ma ciò che essi chiamano 
ragione o intuizione dei principii non é che la facoltà di costruir delle 
ipotesi. — Può essere. — Ma i sistemi che essi hanno immaginato non 
han tenuto fermo davanti all'esperienza. — Io non ve li difendo. — Ma 
quel loro assoluto, quel loro soggetto, quel loro oggetto e il resto non 
sono che paroloni. — Non vi difendo il loro stile. — E allora che cosa 
tenete per voi? — La loro idea della causa ». 
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Vedremo qual parte importante abbia avuto un tal prin- 
cipio in quella trasformazione 0, se si vuole, rielaborazione del 
Positivismo francese, a cui il Taine si accinse. Una cosa intanto 
mi par necessario qui di metter bene in rilievo, ed è questa: che 
della rigorosa unità d’organismo e di concezione, onde s’informa 
l'opera del Taine e che ce la dà tutta in germe e ce ne fa pre- 
sentire ogni parte sino dai suoi scritti giovanili, l'elemento primo 
e, direi, il nucleo generatore è nell’osservazione viva, immediata, 
nell’intuito geniale dello psicologo artista che egli applica fin 
da principio allo studio concreto dell'anima umana e della sua 
storia. E dico concreto per escluder subito che, come forse po- 
trebbe parere guardando solo la forma strettamente logica abi- 
tuale al pensiero del Taine, il suo primo passo sia stato quello 
di chi, al lume d’una teoria già data, guarda lo spirito umano 
solo in astratto — sub specie aeternitatis, diceva lo Spinoza — e 
traverso lo schema di concetti generalissimi che poi applica ai 
fatti reali. E la via tradizionale seguìlta per secoli dalla filosofia 
e dalla psicologia delle scuole quasi fino a noi, ma non è quella 
in cui entra di primo moto e di proprio impulso l'ingegno del 
Taine. L’attitudine filosofica alle larghe sintesi dei fatti e delle 
idee, che era la forma della sua vocazione intellettuale, e in lui 
si univa alle facoltà dell'artista, si destò e si svolse fin da prin- 
cipio cercando e trovando un contenuto, a cui applicarsi, in 
quel mondo della coscienza e della storia che lo attraeva sopra 
ogni cosa, in quelli « întérieurs d’ame », che Enrico Beyle, il 
suo autore favorito, considerava unico oggetto degno di studio 
per lo scrittore nato filosofo. 


VIII 


Egli era infatti, per istinto intellettuale e per l'indole che, 
come attestano quanti l’ hanno conosciuto, lo faceva vivere « les 
yeux lournés vers le délans », un fino saggiatore di anime 
umane. E tale si rivela subito nei suoi primi lavori anche di 
filosofia. I quali — ce lo mostra quello sui Filosofi francesi — 
sono tutti o in gran parte studi di analisi psicologica, ritratti 
d’uomini e di fatti morali còlti sul vivo da un’osservazione im- 
mediata e geniale. Quella sua teoria della faculté maitresse, in- 
trodotta da lui nella critica francese, e che cerca tra gli ele- 
menti molteplici del genio di uno scritiore, d’un artista, d'un 
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uomo d’azione il fatto primo e centrale da cui esce e si genera 
tutta l’opera sua, non è se non la traduzione, o, per usare una 
sua parola, la notazione astratta di tutto quel complesso d’im- 
pressioni dominanti, che restano nella mente del lettore, del 
critico, dell'osservatore sagace dopo aver gustato e studiato un 
capolavoro o conosciuto un personaggio notevole (1). Che nel 
Taine sia stata potente la facoltà di cogliere nelle cose e di 
renderne con la parola più in specie il caratteristico, il tipico, 
ciò che in esse è rappresentativo di un'idea, ce lo mostrano le 
sue opere che si possono dire descrittive e che sono parecchie: 
Le voyage aux eaux des Pyrénées, le Notes sur Paris, Vie et opi- 
nions de M. Frédéric-Thomas Graindorge, — ove nell’ osser- 
vatore, che rileva a tratti vivissimi la fisonomia della vita pa- 
rigina, il Taine ha reso in gran parte sè stesso; — il Voyage en 
Italie, les Notes sur l’Angleterre, più d'uno dei saggi e, tra gli 
altri, quello stupendo intitolato Sainte-Odile et Iphigenie en 
Tauride, che nella descrizione di una grande foresta ci fa sentire 
l’anima delle cose e le emozioni, da cui nella fantasia giova- 
nile degli uomini primitivi dev’esser venuto su il mito. 

In questi quadri della natura e della vita sociale, che sono 
tra i più belli della letteratura francese, il forte colorito, la ve- 
rità dei particolari, il rilievo scultorio che il Taine dà sempre 
alla sua visione d’artista, non ci fanno mai perder d’occhio il 


fondo su cui essa campeggia, ch'è il concetto delle lezgi, delle 
cause, delle forze, delle potenze ideali, delle forme generatrici, 
intime a ogni ordine di cose e di fatti umani. La ricca tela delle 
immagini colorite, piene di vita che gli si destano nella fantasia, 
sensibilissima a ogni tocco della realtà ispiratrice, egli la tesse 
sempre nell’ordito delle idee. E in questo accordo della sponta- 
neità calda, immediata, commossa dello scrittore con la riflessione 
serena del filosofo e dello psicologo sta il maggior pregio degli 
scritti in cui il Taine è riuscito a rivelare tutta la parte più fe- 


lice del suo ingegno. 


(1) Quanto la teoria della fuculté maîtresse sia penetrata nella eri. 
tica francese si poteva vedere in un numero unico, pubblicato qualche 
mese fa in commemorazione del Maupassant, già intellettualmente morto, 
e in cui avevano scritto tutti i maggiori scrittori francesi di oggi. Non 
ce n'era quasi uno che non avesse cercato nel Maupassant la faculté 


muttresse. 


Vol. XLVI, Serie III — 1 Agosto 1893, 
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Questo, è vero, non gli riesce sempre. Talvolta, anzi spesso 
la tendenza della sua mente verso le astrazioni e verso le sim- 
metrie logiche, la cura troppo minuziosa dei particolari, il bi- 
sogno di tutto dimostrare gli prendono la mano nell'opera del 
comporre e ne impacciano, ne raffreddano la spontaneità. E 
allora gli accade ciò che l’Hillebrand nota acutamente accennando 
alle Origini della Francia contemporanea, che la rappresenta- 
zione della vita storica e delle figure che vi campeggiano, dei 
loro gruppi, il senso e l'osservazione immediata delle cose e dei 
fatti non gli si animano più so:to la penna in una pittura potente 
‘qual'è quella, per esempio, ch'egli ci offre della civiltà inglese), 
a cui le sue teorie facciano solo da cornice o da sfondo; ma è 
in vece la cornice, la teoria che occupa quasi tutto il campo del 
quadro e gli toglie vita e moto e lo riduce a un’enumerazione di 
materiali e di dati, a un inventario di fatti non sempre ben va- 
zliiati, a una massa di citazioni poste là una dietro l’altra sotto 
le loro rubriche. Talvolta anche nel suo modo di sentire e di 
rendere le impressioni che gli dà la natura bella e grande, e 
soprattutto il paesagzio — quasi ogni suo libro ne ha dei bellis- 

mi e veri — s'insinua un che di cercato e di voluto. Il let- 
tore si accorge ch'egli vede un po’le cose con gli occhi della 
sua teoria. 

Ma è raro che accada così nelle opere prodotte da lui in 
tutto il vigore della giovinezza e della maturità, che sono sem- 
pre quelle da cui si può meglio misurare la capacità di un in- 
cezno. Qui l'armonia della facoltà artistica con la speculativa non 
© ancora turbata. L'osservatore e lo scrittore geniale riesce, al 
tempo stesso, filosofo, poichè egli fa per ispirazione a per istinto 
quel che a un altro e più grande scrittore, — filosofo e artista 
anche lui — ad Arturo Schopenhauer, pareva dovesse sempre 
fare il pensatore vero: egli getta una vena viva, calorosa d’in- 
tuizione e di sentimento delle cose nelle forme astratte dei concetti 
della sun mente che la fissano senza però toglierle l’espressione 
immediata e la movenza del vero da cui sgorga. Così accade 
che in questi momenti migliori e più felici della sua produzione 
intellettuale non apparisca, non si faccia quasi sentire il dissidio 


intimo ch’essa pur porta latente in sè, e che le viene dall'essere 


& 


spontaneità fresca dell'ingegno e dell’arte dello serittore, 


sua rara potenza di assimilare e di rendere organicamente 
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quanto egli prende dal di fuori, in opposizione col meccanismo 
della sua teoria filosofica di pretta impronta e di tradizione tutta 
francese (1). Un tal dissidio si accentua sopra tutto nella storia 
di Francia; ma è già nelle opere sulla filosofia dell'Arte. Dove, 
per esempio, in quella sull’arte nostra del cinquecento la rap- 
presentazione viva e, in gran parte, anche vera ch'egli ce ne dà 
è fatta star troppo a forza nell’angusto schema della teoria del- 
l’ambiente, la cui influenza il Taine vuol vedere da per tutto, 
e non basta a spiegarci interamente, com’egli vorrebbe, l’opera 
dei più grandi tra i nostri artisti. 

Ma negli scritti, in cui il suo ingegno ha potuto serbare 
l'equilibrio di tutto sè stesso, la freschezza e la verità originale 
dell’intuizione immediata, ch'è, dicevo, il germe dell’opera sua, 
passano intere traverso la forma riflessa della teoria. Anzi essa 
si disegna in linee sempre più larghe, e si adatta organicamente 
allo svolgersi che fa via via in lei quel primo germe del pen- 
siero del filosofo in una concezione sempre più generale della 
vita dello spirito. 

Ce lo mostrano tre delle sue prime opere che mi paiono 
le meglio riuscite, ed esprimono il momento più armonico del 
suo ingegno. Sono: il Saggio sulle Favole del .La Fontaine, il 
libro sui Zilosofi francesi, già da me esaminato, e la Storia 
della Letteratura inglese. Esse formano quasi una serie ascen- 
dente per estensione e complessità di vedute storico-filosofiche. 

Infatti il motivo fondamentale della critica del Taine già 
espresso dal Saggio su Tito Livio, e che consiste nel concetto di 
una facullé imaitresse, « come di un'unica legge, da cui son mi- 
surate e prodotte tutte le facoltà di un ingegno o di un’anima », 
rimane sempre lo stesso, sta a fondamento del suo metodo d’ana- 
lisi in ciascuno di questi tre lavori. Ma vi si svolge dall’uno al- 
l’altro quasi in un crescendo continuo, a mano a mano che lo serit- 
tore dilata il senso e la portata della sua teoria guardando la 
storia dell'anima umana su un campo di prospettiva più e più 
vasta. Nel primo infatti egli studia la strultura mentale del genio 


(1) HilLEBRAND, scritto citato: «a Seine Anscelhauung w ehen dur- 
chaus nicht mechaniseh wie seine Method», wie denn auch seine Kunst, 
sein Geddacehtniss nicht mechanischer Art waren. Alles, s er in sich 
aufnahm, drang in seinen Organismus und bereicherte ihn; was scehil- 
derte, war als Ganszes wiedergegeben, nicht mithsam susammengesetst ». 


E si noti che l’Hillebrand è stato assai severo nel suo giudizio sul Taine. 
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letterario della Francia com'è rappresentato dal suo più grande 
poeta. Nel secondo scritto analizza l’opera di tutto un gruppo 
d’ingegni. francesi essi pure, e vi ritrova quella delle loro prin- 
cipali disposizioni e tendenze intellettuali e morali unita al- 
l’opera dell'ambiente e di un dato momento storico del loro 
paese. Infine, l'ampia rassegna eloquente che egli fa dei pro- 
dotti più caratteristici della cultura anglosassone messa a con- 
fronto con la latina e con la tedesca, dedotta dal fondo del 
genio nazionale, la viene abbracciando in tutto il suo grande 
corso storico, prima e dopo il suo lento, faticoso risollevarsi 
di sotto all’oppressione normanna, e dal suo culminare nel Ri- 


nascimento giù giù lungo i periodi della Restaurazione e della 
Rivoluzione sino ai nostri tempi. Poche altre opere geniali come 
questa e nel vero senso della parola, mi pare sieno state scritte 
al tempo nostro; pochissime. in cui come in questa l’armonia 
ispiratrice del tutto si ripercuota in ciascuna parte. L’opera è 


da cima a fondo un saggio, squisito e vasto, ad un tempo, della 
grande anima inglese, studiata in quella letteratura ch'è forse 
la maggiore delle europee, e certo è fra di esse quella che ha 
nella storia uno svolgimento più continuo, più pieno, più vario, 
più potente in egual misura così nella poesia come nella prosa. 
E, alla sua volta, ogni parte della Storia, ove si parla di questo 
o di quello scrittore tra’ più grandi, è poi un saggio finis- 
simo, tutto dominato dall’ idea madre del libro, che le ag- 
giunge evidenza e forza, riportandola ad un più immediato 
contatto con la verità dell’osservazione psicologica che l’ha sug- 
gerita. L'introduzione è, io credo, il più vigoroso squarcio Ci 
filosofia storica che ai tempi nostri sia stato scritto in francese. 
E alcune parti, specialmente quella che tratta del teatro inglese 
del Rinascimento e del genio dello Shakespeare, l’altra che ha 
per soggetto il Puritanismo, il Bunyam e il Milton, l’analisi 
delle opere del Byron, il paragone tra il suo Manfredi e il 
Fausto del Goethe, e il mirabile riassunto, in cui l’autore 
ci mette innanzi in un ultimo quadro tutto l'organismo sto- 
rico della civiltà inglese accennando al suo avvenire, son pa- 
gine che sole basterebbero a onorare durevolmente qualunque 
scrittore (1). 


1) Questo anche a confessione degli inglesi, che dicono che le parti 


più importanti dell’opera del Taine sono bellissime e cere. Essi criticano 





IPPOLITO ADOLFO TAINE 413 


L'idea che ricorre sempre nei libri del Taine e li domina 
è quella della razza, la cui azione sul genio degli individui e 
dei popoli egli considera in relazione coll’altra, che, a parer 
suo, le è inferiore, del clima, delle condizioni sociali e dei mo- 
menti storici. Guardata solo da tale aspetto, l'opera del filosofo 
francese non presenterebbe — già lo dissi — altra importanza e 
novità che quella di aver coordinato in un sistema più stret- 
tamente dedotto dal principio di una causalità naturale i cri- 
terii storici della scuola positiva. E fin qui, se si astrae però 
dall’ idea della razza, di cui il Buckle, a torto, ha negato l’in- 
fluenza, il Taine dovrebbe dirsi, non fosse altro per esser ve- 
nuto dopo di qualche anno, un seguace dello storico inglese. Ma 
egli se ne discosta molto, e non solo come scrittore, ma altresì 
come filosofo prende una posizione del tutto indipendente e sua 
anche rispetto al Comte, tentando — come già accennai — di 
penetrare coll’analisi al di là del fatto naturale delle disposi- 
zioni ereditarie di razza e delle attitudini primitive degli uomini 
e dei popoli, e di fare deila critica una psicologia del genio e 
dell'anima individuale, e della storia una psicologia dell'anima 
collettiva. 


IX. 


Qui sta — lo dico senza paura di esagerare — l’originalità 
del Taine come filosofo e come scrittore. È nella forza eloquente 
di affermazione imperiosa; di evidenza innegabile che ha per lui 
questa grande intuizione geniale del mondo storico, pensato come 
l’unità organica di una coscienza collettiva dell'umanità, vivente 
nei secoli di una vita sua altrettanto vera e reale quanto quella 
della coscienza dei singoli individui che ne fanno parte; intui- 
zione uscita dal pensiero metafisico dei tedeschi, e che il Taine 
trascrive e toglie dal vago e vuol ridurre a formule, a dati esatti 
di psicologia, con chiarezza d’analisi e arte tutta francese, con 
abbondanza di osservazioni minute di fatti studiati al modo de- 


quelle in cui si parla dei loro romanzieri del secolo scorso. È anzi no- 
tevole che il compianto per la morte del Taine sia stato quasi più alto, 
più unanime e più accompagnato da elogi nei giornali inglesi, cominciando 
dal Times, che nei francesi. 
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gli analisti inglesi. Ciò che di veramente vivo è nel fondo del- 
l'opera sua, e come tale si fa più sentire al Jettore, sta, mi sem- 
bra, in quell'intimo calore di simpatia, con la quale egli, da 
artista vero, sa trasportarsi nella grande anima della storia, e 
ritrovarne le vibrazioni più nascoste nel cuore dei sommi, in 
coloro che il Carlyle chiamerebbe gli eroi del pensiero e della 
volontà, il cui genio consiste appunto in quel tanto di più che 
essi, in confronto agli altri uomini, hanno in sè dell’uomo, delle 
sue facoltà e della sua storia. 

Certo, chi può negarlo? la continuità persistente, con la 
quale questa ricerca dell'elemento comune, nazionale, etnico in 
ogni prodotto dell'ingegno informa tutta la critica del Taine, la 
trattiene quasi esclusivamente su quell’aspetto delle opere let- 
terarie ed artistiche, da cui esse ci appariscono più come ef- 
fetti necessari di un concorso di cause e di forze naturali e 
sociali o come documenti umani e segni di uno stato dello spi- 
rito, che come organismi estetici, di ciascuno dei quali il cri- 
tico può e deve studiare la struttura, le intime esigenze di com- 
posizione e di forma e il suo rispondere al soggetto e all'idea, 
a cui s'è ispirato l’autore. Sotto questo secondo aspetto più stret- 
tamente letterario la critica è stata trattata in Francia dal mag- 
giore tra quanti scrittori essa ha avuto al nostro tempo, dal 
Sainte-Beuve; psicologo anche lui e di tale acume nel saper co- 
gliere al di là della parola i sentimenti e i pensieri, nel saper 
« ritrovare » nel suo Port Royal, persino in un breve angolo 
della storia delle idee religiose, « tutta una grande provincia di 
psicologia vmana », che il Taine ha ben ragione di dirlo « il 
maestro di tutti ». Ma, sebbene egli si chiamasse da sè un na- 
turalista, la sua era più opera originale di saggiatore sagace, 
spesa in servigio dell’arte e della conoscenza della vita e del 
cuore umano, che opera sistematica di filosofo e di scien- 
ziato, come quella che si proponeva lo storico della Letteratura 
inglese. Nell’introduzione a questo libro il Taine ci dice che la 
storia, com’egli la concepiva, era « en train d’achever » il passo 
che le aveva fatto fare il Sainte-Beuve; e che dopo aver cercato 
sotto ai fatti, sotto alle forme visibili della vita dei popoli, e nei 
documenti, nelle letterature, in ogni aspetto della cultura umana 
la forma interna dei sentimenti, le idee, l’ anima del passato, 
esso doveva andar più oltre e cercare le cause generati e le leggi, 
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da cui cotesti sentimenti e coteste idee erano state prodotte in 
questa o in quella età, « i tratti generali, i caratteri intellettuali 
e morali comuni agli uomini d’una razza, d’ un secolo, d’ un 
paese ». « L’histoire », dice un critico illustre, « lui est apparue 
comme une vaste expérience institué par le hasard pour le bén:- 
fice du psychologue ». 

Un tal concetto che il Taine ha della storia come di una 
grande e metodica esplorazione dell’ uomo interiore invisibile, 
che sta sotto alle forme visibili della vita sociale e della cultura, 
è, adunque, parte essenziale e integrante della dottrina del filosofo 
francese. Per lui la storia non è che una psicologia applicate, 
e diviene tale quale deve essere, cioè scienza delle cause e delle 
leggi dei fatti umani, divenendo filosofia; al modo stesso che la 
Filosofia e soprattutto la Psicologia debbono, per esser vere, per 
non dare nel vago, per non riuscire sterili, come sono state in 
gran parte sino a noi e sono tuttora nella loro forma tradizionale, 
fondarsi non unicamente sull’osservazione individuale, incerta e 
fallace, ma innanzi tutto su una larga inchiesta applicata alla co- 
scienza collettiva o storica, i cui documenti sono le letterature, 
le religioni, gl’istituti sociali, i costumi, tutti i varii aspetti della 
vita e della coltura umana (1). È merito grande del Taine, che, 
come vedremo, si separa dal Comte assegnando alla Psicologia un 
proprio campo di ricerche distinte da quelle della Fisiologia, 
aver però compreso fin da’ primi passi come una vera scienza 
dell'anima umana non potesse mai costruirsi col metodo vago, in- 
forme, quasi infantile, con cui l'avevano tentata gli Eclettici, gli 
Scozzesi e altri psicologi della scuola classica. Sebbene educato 
in questa scuola e volto per indole alla riflessione interiore, pure 
la sua viva tendenza verso l'osservazione precisa, il sentimento 
della natura e dell’arte, la curiosità infaticabile, che faceva 
di lui, giovanissimo, un lettore universale, uno studioso di tutte 
le cose e che lo portò poi a viaggiar molto, lo disposero fin da 
principio a studiare l’uomo in tutto ciò ch'è umano, a eredere, 
come dice il Bourget, interpetrando il pensiero del maestro, « che 
tutto debba interessare lo psicologo e fornirgli un documento. 


(1) Anche qui abbiamo nel Taine un'idea eh'è stata approfondita più 


I ispecie dai Tedeschi. E l’idea del Goethe « ehe solo l’umarnità ec d 


luomo tutto intero in ogni suo aspetto ». 
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Dal modo di ammobiliare una camera e di dare un pranzo, fino 
alla maniera di pregare Dio e di onorare i morti, nulla c’è che 
non meriti d'essere esaminato, commentato, interpetrato, perchè 
tutto ha servito all'uomo per improntarvi qualche cosa di sè e 
del suo essere intimo... Memorie e corrispondenze, monografie 
storiche e romanzi d'analisi, opere d’artisti e lavori d’artigiani 
— l’investizazione dello scienziato deve spogliare tutti questi 
Mossiers delle passioni umane, siano esse grandi o piccole. Non 
vedete a quale enorme ampiezza si dilata così la meschina e 
gracile scienza dei Reid e dei Dugald-Stewart ? » (1) 


X. 


A questa larga opera d’esploratore e d'interpetre del mondo 
morale umano il Taine ha dato per quarant'anni tutte le forze 
del suo ingegno, con una disciplina e una distribuzione di lavoro, 
che fa della sua vita intellettuale quasi l'esecuzione di un còm- 
pito, di una consegna. Certo non s'è visto ai nostri tempi, spe- 
cialmente in Francia, un altro scrittore in cui con una spon- 
taneità di vocazione artistica pari alla sua si sia unita un’egual 
potenza di riflessione intenzionale, persistente, sempre consape- 
vole di sè stessa e della propria via e dei propri intenti. Nel 
moto e nel processo interno del suo pensiero tutto ciò che gli 
era suggerito da una lettura prodigiosa, da un acuto senso del 
vero e dei fatti, dalla memoria felicissima subito s' inquadrava 
in qualche idea direttiva; l’opera ne veniva fuori improntata in 
ogni sua parte di regolarità logica come un trattato di geometria. 
La stessa regolarità disciplinata si riflette esternamente nella 
vita e negli studi dello scrittore. Egli è un lavoratore della Fi- 
losofia. 

Il Sarcey e F. Berthelot, suoi compagni di studi, ci dicono 
che ciò che appariva di più maraviglioso in lui « era che la 
quantità prodigiosa di cognizioni ch'egli con un moto continuo 
ammassava nella sua mente sempre aperta, vi si organizzava 


(1) BovroeT, op. cit. Si pensi all'uso continuo e larghissimo che il 
Taine ha fatto nelle sue opere e specialmente nelle opere storiche, delle 
memorie, delle biografie, delle autobiografie. Nessun filosofo ha forse 
fatto altrettanto prima di lui. Vedi sopra tutto la parte della Storia della 
To:mo III) che tratta del periodo della Restaurazione. 
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facilmente, vi si distribuiva in ordine così metodico che alla 
prima chiamata della sua memoria ciascuna di esse usciva fuori 
dalla sua casella per prestarglisi all’uso ch'egli ne faceva scri- 
vendo o in conversazione. Ogni impressione, ogni idea nuova 
che gli fosse venuta, subito la scriveva, l’annotava, la classava. 
Così ha messo insieme un repertorio immenso di fatti e di do- 
cumenti... Il libro La Vita e le opinioni di Tommaso Graindorge 
è stato cavato quasi testualmente da questi appunti. La sensa- 
zione gli si presentava immediatamente sotto una forma lette- 
raria. Questa biblioteca gli ha reso più d’un servizio. Dicono, 
e la cosa è possibile, che per impedire che si riprendessero i 
pranzi Magny che i Goncourt avevano messi in iscena nel loro 
Giornale, egli abbia scritto a Edmondo di aver tenuto nota 
delle cose dette da lui conversando e di aver classato a una a 
una persino le sue facezie » (1). 

Da’ suoi viaggi nei Pirenei, in Italia, in Inghilterra riportò 
una massa enorme di cognizioni registrate con la massima cura. 
E anche gli piaceva moltissimo di far parlare gli altri e di ti- 
rarne tutto quel che poteva essere per lui un'informazione utile 
o una conoscenza nuova. Operaio infaticabile del pensiero, 
non solo egli non ha lasciato cader briciola del materiale che 
gli poteva servire al lavoro, ma ha subordinato a questo e alle 
esigenze del metodo con cui lavorava quasi ogni atto, e, direi, 
ogni minimo momento della sua vita, anche quelli che general- 
mente si sogliono dare al divertimento e alla curiosità geniale 
di vedere e di gustare cose nuove. I suoi viaggi li ha fatti tutti o 
per prepararsi a scrivere un libro o per rivedere e verificare 
le cose già scritte; da quello ai Pirenei, dai due fatti in In- 
ghilterra nel 1861 e nel 1862, prima e forse durante ia composi- 
zione della sua Storia della letteratura inglese, all’altro del 1871, 
dopo il quale pubblicò gli Appunti sull'Inghilterra, e al viaggio 
d’Italia del 1864, che descrisse e che gli servì poi per i suoi studi 
sulla storia dell’arte nostra. Di altri viaggi fatti probabilmente 
lungo le coste del mar del Nord, in Olanda, nel Belgio, restano, 
almeno così mi pare, le impressioni in ciò che ha scritto sul- 
l’arte dei Paesi Bassi e nelle prime pagine della Storia dela 


(1) V. Revue Encyclopedique, 1 avril 1893. Taine intimo, par H. 
CASTETS. 
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letteratura inglese, ove dipinge così bene l’antica patria degli 
Angli e dei Sassoni. 

E anche la lettura — pochi, credo, ai nostri tempi hanno 
letto tanto quanto lui — gli è stata sempre preparazione allo seri- 
vere. Egli leggeva — così consiglia agli altri di fare, e lo dice nella 
prefazione al primo volume dei Saggî — metodicamente col lapis 
o con la penna in mano, appuntando «i particolari più notevoli, 
i tratti dominanti, e le qualità proprie a un autore, a un po- 
polo, a una razza, a un momento storico ». Dei suoi scritti mi- 
nori composti per le riviste e pei giornali non pochi anche tra 
quelli che paiono, come si suol dire, d'occasione e riguardano 
pubblicazioni o fatti del tempo, contengono il primo getto di al- 
tri lavori di maggior lena. E più d’uno, come i saggi sul Car- 
Iyle e sul Mill, ci fa pensare a quelli studi di figure e di teste 
coi quali i pittori si preparano a grandi composizioni, e che 
talvolta riescono altrettanto o più finiti dei quadri, di cui do- 
vrebbero essere in parte il bozzetto. Uno di questi studi sono le 
belle pagine sul Viaggio in Ispagna di Madame D’'Aulnoy, scritte 
nel 1866, che ci mettono innanzi a tratti così vivi e spiccati il 
precipitoso scadere di quel popolo sullo scorcio del secolo XVII. 
Si vede che, per quanto stiano da sè come un articolo di rivi- 
sta, esse però nella mente del Taine rientrano in quel vasto 
quadro di psicologia comparata dell'anima e della coltura dei 
popoli moderni d'Europa adombrato da lui a grandi linee in 
tutti i suoi libri. 

Questa così stretta unità di composizione e di lavoro di- 
sciplinato, che abbraccia tutta quanta l’opera del Taine, che 
ne conduce ogni parte su un solo disegno e v'imprinme il rigore, 
la simmetria logica d'un’ argomentazione non mai interrotta, 
procede in lui dall’abito del pensiero metodico, che il suo istinto 
d'osservatore e d'analista, la sua educazione intellettuale, l’am- 
biente dei tempi hanno, se posso dir così, soprapposto al 
fondo primo delle sue facoltà d’artista e di filosofo e fatto poi 
prevalere sempre più. Anche di questo che forse potrebbe pa- 
rere l'aspetto meno personale e men vero dell’opera sua, per 
ciò ch'essa ha in sè di troppo cercato, di voluto e di un poco 
artefatto, ci appariranno i motivi e i fattori necessari, intimi 
all'uomo e alle sue disposizioni. Nel contrasto che, come ac- 
cennai, ci si fa sentire in lui tra le esigenze dell’arte e della spe- 
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culazione geniale, per cui forse era nato, e quelle dell’analisi 
critica, rispondenti a un’altra non meno intima tendenza del 
suo ingegno d’osservatore preciso, egli ci si rivela uomo e serit- 
tore essenzialmente del tempo nostro. Per vederne però intera 
la figura mentale, la forma mentis — direbbe Tacito — bisogna 
ora guardarlo, anche più che non abbiamo fatto sin qui, in re- 
lazione stretta con le idee e con la cultura del suo paese e del 
momento storico in cui si formò il suo pensiero. Solo osservata 
e studiata cosi, la sua dottrina potrà apparirci tutta e nella 
sua luce più vera. 


(Continua). 


GIACOMO BARZELLOTTI. 














LA QUESTIONE E GLI AVVENIMENTI DEL SIAM 


























In questi giorni la grande attenzione dei Gabinetti europei 
e della diplomazia e le preoccupazioni del pubblico sono state 
costantemente rivolte agli avvenimenti che sono venuti matu- 
randosi nell’ Estremo Oriente. 

E con ragione. Là è la grande via del commercio mondiale, 
là vi è un regno che, quasi sconosciuto fino a ieri, relegato, 
per le narrazioni de’viaggiatori, fra i sogni delle Mille ed una 
notte, è stato in procinto di soggiacere tutto, o in parte, ad 
una grande potenza europea, con la minaccia di porre a con- 
tatto e a conflitto i due più vasti imperi coloniali dell'Asia. 

Non dovrà pertanto riuscire sgradito ch'io tracci, sine ira 
et studio, un quadro esatto del paese e della questione, con in- 
tento puramente obbiettivo. Non sono stato mai al Siam, non 
vi ho, nè vi avrò mai commercio; con esso, con la Francia, con 
la Gran Brettagna, non ho che propensioni di simpatia; esprimo 
opinioni assolutamente individuali e lontane da qualsiasi pre- 
concetto; ciò che mi fa ripromettere di essere seguìto con fiducia 
dal lettore italiano. 


II. 


Il Siam (Sejem), anche Thay (regno libero), vasto Stato 
dell’Asia meridionale, nella penisola dell’ Indo-Cina, ha dimen- 
sioni incerte, che si possono fissare tra il 12° e il 23° di lat. N., 
con ristrette appendici meridionali fin verso il 4°, e tra il 96° e 
102° di long.E. Confina a nord con la provincîa chinese dell’Yun- 
nam e con la Birmania inglese, ad est con i protettorati francesi 
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del Tonkino, Annam e Cambodge, a sud col golfo di Siam e la 
Malacca, all’ovest con le possessioni inglesi del Tenasserim, del 
Pegù e della Birmania, dond’è separato dal fiume Salouen. Tri- 
butarii del Siam, e considerati come sue vere e proprie dipen- 
denze, sono gli Stati Shan e Laos a nord e ad est, e ad esso 
appartengono le coste orientali della penisola di Malacca, (dalle 
quali verrebbe separato quando si effettuasse il progettato taglio 
dell’ îs20 di Kra) ove il confine siamese si spinge fino ai piccoli 
stati indigeni che riconoscono il protettorato britannico. 

Pericoloso sarebbe l’entrare in maggiori particolari d’ordine 
geografico, trattandosi di limiti quasi ovunque male definiti. La 
superficie è valutata ad 800 mila chilometri quadrati, con una 
popolazione dai 7 ai 12 milioni d’abitanti, che alcuni, con vera 
esagerazione, fanno salire fino ai 25. 

Il grosso del paese è costituito dai due importanti bacini 
formati dal fiume Mekong ad est, e da quello del Menam ad 
ovest, bacini che sono separati l’uno dall’altro, e rispettivamente 
dal versante annamita-cambogiano, e da quello birmano, per 
via di catene di montagne in direzione di nord-sud, poco note, 
coperte di foreste, ricche di miniere inesplorate, quasi deserte 
di popolazione, generalmente basse, inalzantisi, solo in diversi 
punti, fin verso i 2000 metri. 

Il Mekong, nascendo nella parte superiore dell’altipiano del- 
l'’Yunnam chinese, dopo aver toccato gli Shan birmani, attraversa 
gli Shan tributarii del Siam, poi i Laos siamesi, penetra nel 
Cambodge, e poi riesce nella Cocincina, per sboccare con largo 
delta nel mar della China, a sud-ovest di Saigon, dopo un corso 
di oltre due mila chilometri, rimanendo tuttora il fiume meno 
noto dell'Asia, e non essendo navigabile, a cagione di rapidi di- 
slivelli, scogli, e frequenti cascate, se non a piccoli tratti inter- 
rotti, e solo per piccole imbarcazioni. Esso, in tal guisa, con le 
sue frequenti deviazioni e gomiti, viene a costituire a nord-est, 
ad est, e a sud-est, una specie di fascia, o zona esterna, che si 
aggiunge o si aggrega al nucleo centrale del paese, zona che è 
abitata da popolazioni Shan, e specialmente Laos, le quali pagano 
tributo alla corte di Bangkok, e ne ricevono commissarii e go- 
vernatori, ma che conservano ancora una semi-indipendenza, 
con proprii capi, intorno ai quali si stringono a modo di al- 
trettante piccole confederazioni mezzo selvaggie, mobili e bel- 
licose. 
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Ma il Siam vero e proprio, la parte interiore e centrale 
del regno, è essenzialmente formata dalla vasta e fertilissima 
vallata al fondo della quale cola il Menam, sboccando nel golfo 
di Siam, seno profondo, largo 480 km., con un circuito di 1500 
km. È sul Menam appunto, poco prima della foce, che sorge il 
porto di Paknam, e, più addentro di circa 12 km., quello di 
Bangkok, capitale del Siam, uno de’ porti principali dell’oriente, 
con oltre 400 mila abitanti, in relazione, per via di attivissime 
linee marittime, con i grandi emporii di Singapore, Hong-Kong 
e Saigon. 

Il Menam, ma soprattutto il Mekong, non sono, o almeno 
non erano, nè i limiti estremi, nè la frontiera del Siam; ma, 
oltrechè ne formano l'ossatura e il centro, meritano la più 
grande attenzione, perchè, fronteggiando l’uno l’Indo-Cina fran- 
cese, e l’altro l'impero indo-britannico, sono stati, e rimangono, 
l'origine e la causa delle passate e della attuale questione. 

Il clima del Siam, variabile secondo le regioni, è piuttosto 
caldo; la temperatura media si può calcolare a 29 centigradi: 
i monsoni alternati, che vi dominano, producono un rapido e 
vario succedersi di stagioni, e, fra esse, quella delle pioggie, che 
dura da maggio a ottobre. Nelle parti paludose regnano il co- 
lèera ed altre malattie infettive: ma, in complesso, il paese non 
è più malsano di nessuna fra le regioni contermini; e sugli al- 
tipiani dei Laos abbondano i luoghi saluberrimi, miti e tem- 
perati. 

Il Menam, come il Nilo e il Gange, esce ogni anno dal 
proprio letto, e copre e feconda buona parte del suolo, che pro- 
duce una grande quantità di riso, principale alimentazione del 
paese, e prodotto di grande esportazione. Dell’oppio si fa vasto 
commercio al di fuori e grand’uso in paese: crescono con rara 
esuberanza i cereali, il cocco, le piante tessili, il legno di tek, 
tamarindi, pini, banani, frutti squisiti, zucchero, cotone, caffè, 
pepe. Si trovano elefanti in quantità, rinoceronti, tigri, mentre 
scarsi e brutti vi sono i cavalli; abbondano i pesci, altro ge- 
nere di larga consumazione. Le ricchezze minerali del Siam, 
tanto decantate, e oggetto di insistenti sollecitazioni per parte 
degli europei, consistono in miniere di oro, stagno, antimonio, 
piombo, zaffiri e rubini. 

I Chinesi costituiscono la massa degli agricoltori del paese, 
ed hanno in loro mano anche gran parte del commercio e delle 
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scarse industrie. Le statistiche degli scambi e dei traffici rie- 
scono incerte, per i monopoli e per le esenzioni che i regnanti 
sono soliti concedere ai principi, ai nobili e ai loro favoriti 
o protetti; ma dimostrano, ad evidenza, quale splendido avve- 
nire sarebbe serbato a questo paese, se la civiltà occidentale 
potesse stabilmente affermarvisi, non soltanto negli strati sociali 
superiori, ma discendere e diffondersi anche negli inferiori, ed 
esplicarvisi in una savia e durevole amministrazione. Il solo 
porto di Bangkok ha veduto moltiplicarsi in poco numero di anni 
il proprio movimento commerciale, il quale nel 1890 ha rag- 
giunto fra esportazione ed importazione la rispettabile cifra di 142 
milioni. Ancora in Bangkok, nello stesso anno 1890, entrarono 477 
navi mercantili, ed altrettante ne uscirono, superando, tra le une e 
le altre, le 700 mila tonnellate, segnalandosi, fra tutte, la ban- 
diera britannica, seguita subito dopo dalla germanica, e, ad an- 
che maggiore distanza, dalla francese. 

La popolazione è mista. Un terzo sono Siamesi, e ad essi 
si aggiungono, per caratteri etnologici maggiormente affini, gli 
Shan e i Laos, dai quali propriamente trarrebbero origine se- 
condo la tradizione. Seguono per numero i Chinesi, calcolati da 
un milione e mezzo a tre; i Malesi, circa un milione; poi Bir- 
mani, Pegini, Camaizi, Careni, Indi, Camuki, e Caimbogiani. 

Sono piccoli, robusti, a larga faccia, con occhi obliqui, 
bocca ampia, labbra spesse, tinta olivastra, denti appositamente 
anneriti: tutti concordemente riconoscono in essi il popolo più 
dolce e remissivo dell’Indo-Cina. Ossequiosi, avari, puliti, amanti 
della famiglia, pii, pazienti, ospitali, caritatevoli, ma senza ini- 
ziativa; fumano molto, masticano il detel, si dilettano del fasto, dei 
piaceri, della musica, del giuoco dei dadi e degli scacchi, del teatro 
e dell’rarem. In religione professano il buddismo, con inquina- 
zioni braminiche; onorano l'elefante bianco, erigono pagode splen- 
dide, e le arricchiscono di statue gigantesche. Tendono alla super- 
stizione, senza che questa discenda dalla religione; credono negli 
stregoni e nei vampiri, hanno fede negli amuleti, e soprattutto 
nel mercurio: abbruciano i cadaveri. La poligamia è ammessa, 
ma solo i grandi sono in caso di praticarla: tuttavia, una sola è la 
moglie legittima, ed essa è l’unica che abbia autorità nella casa, 
e che crei figli legittimi. Le donne si adornano molto; e, serve 


più che compagne all'uomo, gli si sostituiscono spesso nei lavori 
manuali e perfino nella gestione degli affari. 








LA QUESTIONE E GLI AVVENIMENTI DEL SIAM 






































La schiavitù è stata abolita fino dal 1872; ma, per ora, 
solo legalmente; durando sotto l'aspetto di servitù domestica, 
con diritto al riscatto. Hanno un Codice di leggi, ma la giu- 
stizia è tutt'ora allo stato rudimentale; la procedura penale si 
risente ancora delle teoriche medioevali (1). 

La lingua dei Siamesi appartiene al ceppo indo-chinese, 
della tamiglia turanica meridionale, agglutinante, monosillabica, 
ed annovera quattro dialetti principali. Ricca la letteratura sia- 
mese, una delle più antiche dell’Indo-Cina; si esplica in canzoni, 
leggende, annali, cronache, e, soprattutto, in scritti sacri, per i 
quali è propriamente riservata la lingua pàli. 

La monarchia è assoluta e dispotica nel più ampio senso 
della parola. Il re è padrone di tutto e di tutti. Egli nondimeno 
da parecchi decenni si è spontaneamente circondato di un Con- 
siglio supremo, del quale fanno parte una ventina di consiglieri 
da lui scelti, i ministri, e parecchi principi. Fino al 1875 durò 
l'anomalia di un prim0 e di un secondo re, oltre ad un reg- 
gente: l’attuale Sovrano ha da quell’anno concentrata nelle pro- 
prie mani la somma d’ogni potere ed autorità. È ereditaria la 
monarchia, col diritto nel regnante di scegliere il successore fra 
i proprii figli, facendone approvare la nomina dal Consiglio su- 
premo, per la circostanza più largamente costituito. 

La divisione per caste vere e proprie non esiste come nel- 
l'India, ma non manca una distinzione in cinque classi sociali 
(preti buddisti, in numero più che di cento mila, un decimo dei 
quali nella sola Bangkok; soldati; coloro che pagano tributo; 
clienti; gente da fatica, servi e schiavi). Quella dirigente è co- 
stituita dal seguito e dipendenze della Corte, abbastanza larghi, 
se il predecessore dell’attuale regnante ha potuto avere duecento 
mogli e lasciare un centinaio di figli, e se l'attuale Re è già 
arrivato, per parte sua, ad oltre una cinquantina. Questi privi- 
legiati sono i parassiti del tesoro regio, ottenendo il governo 
delle 41 provincie, le commissarie negli Stati Laos e Shan, to- 
sando e spogliando, in difetto di emolumenti, i poveri sudditi. 

Il Siam non aveva finora, per fortuna, debito pubblico, 
L'esercito consta di circa dodici mila soldati, organizzati al- 


1) Sono allo studio riforme per questo lato. Cfr. Les reformes judi- 
cwures en Chine et ans le Itoyaume de Stam, di di Il. l'ERGUSON, in 
Rerue dedrott internattunal et de lègislation comparee, vol. XXII, anno 1890, 


pag. 251. 
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l'europea, con servizio di soli sei mesi a loro proprie spese, oltre 
ad una guardia regia di 600 uomini e 300 cavalieri, e ad uno 
strano battaglione di 200 e più donne, dai 15 ai 25 anni, con ob- 
bligo del voto di castità, vere amazzoni, lautamente pagate, ab- 
bigliate con orientale ricchezza, le quali, armate e disciplinate 
quasi a perfezione, prendono parte a tutte le spedizioni militari, 
e seguono ovunque il Re e le principesse. L’artiglieria è mon- 
tata sugli elefanti, protetti da corazze: essi rendono ottimi ser- 
vigi, spiegando nella mischia, soprattutto se feriti, un furore e 
una ferocia incredibili. Tra gli utliciali, un tempo, prevalsero i 
francesi; ora, in modo assoluto, gl'inglesi, i danesi, e qualche 
italiano; si sta ora attivamente elaborando un sistema di coscri- 
zione militare. 

La flotta si compone di due corvette ad elica, di 2 mila ton- 
nellate ed 8 cannoni; un brigantino a 480 tonnellate e 6 cannoni; 
sette cannoniere con 25 cannoni; due yachts a 175 tonnellate e 
2 cannoni; due vaporetti a 2 cannoni; un incrociatore, ed altro 
in costruzione di 2,500 tonnellate, con istruttori in gran parte 
danesi. La marina mercantile indigena annovera 42 bastimenti 
di modello europeo, a 16 mila tonnellate, compresi tra essi tre 
vapori, e gran numero di piccole navi. 

La capitale Bangkok, detta con arrischiata iperbole la 
Venezia dell'Asia, ha immensamente progredito, ed, in sostitu- 
zione di miserabili tuguri e capanne o palafitte prominenti sul 
canale del Menam, ha veduto sorgere in questi ultimi tempi splen- 
didi palazzi all’ europea, ponti, strade, scuole, ospedali, poste, te- 
legrafi, tramways, luce elettrica e ferrovie. Un tronco di linea 
fra Banghok e Palnam è già in esercizio; in costruzione ve 
n’ha un altro fra la capitale e Aorat, col progetto di prolun- 
garlo fino al confine anglo-birmano, dove penserebbe poi la 
Gran Brettagna a far convergere l'importante commercio del 
Yunnam e della China meridionale. Concessioni per l’escavazione 
delle miniere sono state fatte di recente, e, fra le altre, una 
importantissima, a quanto pare, ne ottenne il nostro connazio- 
nale Ing. Angelo Luzzati, che, in difetto di capitale italiano, ha 
dovuto ricorrere a quello inglese. 

Il Siam era pertanto, al presente, in uno stato di trasforma- 
zione, almeno nella capitale e nelle sfere ufficiali ed elevate, e 
si veniva tanto e così spontaneamente avvicinando alla civiltà 
europea, che molti, esagerando, guardavano ad esso come ad un 
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emulo e forse rivale del Giappone, e se ne ripromettevano il 
più splendido avvenire, alla condizione che fosse riuscito ad 
eliminare o scansare il pericolo esterno che dalle due parti 
estreme lo minacciava, voglio dire le tendenze annessioniste o 
invaditrici britanniche e francesi. 


III. 


La storia del Siam, come quella di quasi tutti i popoli, e 
soprattutto degli orientali, si perde, quanto alle origini, nel buio 
de’ tempi. E probabile che il paese sia stato dapprima teatro di 
una interminabile serie di lotte fra i malesi, gli arii venuti 
dall'India, e i mongoli discesivi dal nord dell’Asia; tantochè fino 
ad oggi gli abitatori dei due bacini del Menam e del Mekong 
non riuscirono a fondersi in un unico crogiuolo, e portano 
tuttora le impronte fisiche e i caratteri morali di queste diverse 
razze. 

A tali lotte del remoto periodo delle origini, che per il 
Siam deve essere durato molto a lungo, dovettero certamente 
seguire, e ad intervalli intrecciarsi, il predominio della casta 
sacerdotale buddista, il dispotismo jeratico, una continuata se- 
quela di lotte, intrighi e rivoluzioni di palazzo, e, infine, una 
serie di guerre incessanti con Pegù, Cambodge, Annam e Bir- 
mania. 

Che al Siam accennasse il geografo dell’antichità, Tolomeo, 
parlando della regione di Sores; che prima del 1300 lo visitas- 
sero i fratelli /’o/o, veneziani, nel loro viaggio in Asia (1271- 
1294), e lo descriva Marco sotto il nome di /erraferma di Locac 
(Indie, cap. VI); che vi sia approdato e che vi abbia soggiornato 
un altro viaggiatore veneziano, Nicolò Conti (1424-1444), non si 
può con sicurezza affermare. La storia del Siam non comincia 
propriamente, almeno in relazione con quella dell’ Europa, che 
nel secolo XIV, con la fondazione di Yuthia, l’antica capitale del 
regno, il quale comprendeva allora ben 16 Stati, e che, da tri- 
butario ora del Pegù, ora del Cambodge, riuscì, nel giro di due 
secoli, a debellarli e a sottometterli. Tra il 1511 e il 1548 vi si 
stabilirono, primi fra tutti, i Portoghesi: nel 1600 poi esistevano 
già relazioni di amicizia e di commercio tra il Siam ed il Giappone, 
ch’ebbero breve durata (1606-1629). Una nuova éra si schiude 
per la monarchia siamese all'arrivo di Costantino Falcone 0 
Pholcon, che i più dicono genovese di origine, altri veneto, altri 
greco, il quale, approdatovi (1659), dopo una vita avventurosa, e 
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in conseguenza di un disastro al Malabar, divenutovi, quasi a un 
tratto, primo ministro e favorito di Corte, riuscì a farvi penetrare 
i primi germi della civiltà occidentale, e ad indurla ad amichevoli 
relazioni con i re di Francia. Un’ambasciata siamese è diretta, 
pertanto, a Luigi XIV nel 1684, e questi con solennità la ricam- 
bia tre anni dopo; ed è appunto a questo periodo di tempo, o 
poco dopo, che gli storici assegnano lo stabilirsi di nuove  fat- 
torie commerciali nel Siam per parte di olandesi, francesi e in- 
glesi, e il penetrarvi e risiedervi de’ missionarii cattolici e prote- 
stanti, che v'incontrarono, sempre, larga tolleranza di culto e di 
azione. 

Nel 1782 il re Phra-Phuti-Chao-Luang trasporta la sede 
della monarchia in Bang-Kok, piccola città fortificata, la quale 
comincia fin d’allora a svilupparsi considerevolmente. Dal 1820 
in poi si fanno frequenti e stabili le relazioni con inglesi, ame- 
ricani e francesi, i quali vi si disputano la prevalenza politica 
e commerciale e la propaganda religiosa, vi implorano e otten- 
gono le prime concessioni commerciali, e vi fondano numerosa 
colonia di mercanti, consoli, missionari, viaggiatori. 

Tuttavia, è soltanto quando sale al potere il re Chao-Pha- 
Monghout, nel 1851, che s'inaugura una politica illuminata, e 
molto liberale verso gli stranieri. Questo monarca merita bene 
di essere segnalato come il più grande benefattore del paese, che 
da lui deriva e riconosce una forte spinta sulla via di un vero 

e proprio incivilimento. Egli infuse una vita nuova in tutto il 
regno, riorganizzando le truppe, aumentando il naviglio, promo- 
vendo strade e canali, garantendo ampia libertà di culto, (e tol- 
lerando le noie suscitategli dai missionarii delle varie confes- 
sioni fra loro rivali, e della stampa quasi tutta nelle mani di 
americani), istituendo una stamperia reale, scuole, un grande 
sanitarivm ad Anghin, destinato come casa di salute esclusiva- 
mente per gli stranieri che cadessero vittima del clima del Siam, 
ponendo ogni cura nel conformarsi alle usanze europee ne’ suoi 
rapporti con le potenze estere, riservando appositamente un fab- 
bricato per alloggiarne le rappresentanze, promovendo lo studio 
delle lingue moderne e soprattutto dell’ inglese, delle lettere e 
delle scienze esatte, ed essendo egli stesso versatissimo nella 
filologia indo-chinese, nell'astronomia, alla quale (secondo che 
riconobbe lo stesso direttore dell’Osservatorio di Parigi, senatore 
Le Verrier) rese importanti Iservigi. È sotto di lui ancora che 
si strinsero fra il Siam e le potenze civili nel 1855 i primi 
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trattati, i quali, avendo provveduto a fissare e porre in iscritto 
le antiche concessioni e consuetudini, e a disciplinare le nuove, 
dovevano fare di Bangkok uno de’ primi e più attivi porti del- 
l'Oriente; ed è appunto al termine del suo regno che il Siam, 
essendosi presentato alla Esposizione mondiale di Parigi del 1867 
e a quella internazionale marittima di Havre nel 1868, in en- 
trambe si segnalò fra gli Stati d'Oriente, ottenendovi medaglia 
d’oro per i tabacchi, cotoni, grani, strumenti di pesca; meda- 
glia d'onore per modelli di piroghe reali; tre menzioni onore- 
voli per le sue armi, vesti, ventagli e nidi di rondine; diploma 
d'onore e medaglia d'oro per modelli di barche, reti, arnesi e 
congegni pescherecci. 

A Mongkout, morto in mezzo alla venerazione e al com- 
pianto del suo popolo, lasciando un centinaio tra figli e figlie e 
un Rkarem, dicono, di forse oltre 600 donne, successe il 1° ot- 
tobre 1868 il figlio Chao-Pha-Khoulalonkorn, o più distesamente 
Phra Maha Khoulalonhorn Phra Khoula Khoinm Klao, minorenne 
(n. 1853), ancora regnante, il quale proseguì l’opera del pro- 
gresso, camminando sulle orme tracciategli, e conducendo a con- 
clusione molte delle iniziative del proprio genitore. Egli prose- 
gue, infatti, a stringersi in relazioni d'amicizia e di commercio, 
per via di regolari trattati, con l’ Italia, e con altre potenze: 
visita nel 1871 la China, la Birmania, l'India e le possessioni 
inglesi dell'Asia, e ne torna con propositi e disegni di riforme, 
conferendo agli schiavi il diritto di riscattarsi, togliendo l’'ob- 
bligo di prosternarsi e distendersi a terra davanti al sovrano 
per chi è vestito all’europea; impara e parla l'inglese, ne favo- 
risce l'insegnamento ai figli e ai nobili, stipendia e ricerca mae- 
stri e professori di tale nazionalità, coltiva gli studi astrono- 
mici, protegge l'istituto trigonometrico siamese, che ha pubblicato 
nel 1888 una buona carta della regione; manda ambasciate a 
Londra, a Parigi, e a Roma (1889); istituisce (1882) una Lega- 
zione permanente in Londra, e più tardi una seconda a Parigi, 
che accredita anche in Roma presso il Quirinale, e una terza a 
Berlino; e, proprio in questo anno 1893, invia in dono alle Uni- 
versità europee i libri buddistici siamesi, per diffondere più esatte 
cognizioni sulla religione, storia e filosofia de’ suoi popoli. 

Tra i fatti più salienti accaduti sotto il suo regno ricor- 
deremo la missione Racchia (1870-71, seguìta poi da una se- 
conda compiementare nel 1873) a Bangkok per la ratifica del 
trattato italo-siamese, che dà occasione a Khoulalonkorn d’in- 
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teressarsi del nostro paese, manifestando la sua grande simpatia 
per la nostra causa, la sua vera gioia per il lieto avvenimento 
di Roma divenuta capitale d’Italia, e opportunità ad un vivo 
scambio di cortesie fra lui e Vittorio Emanuele, ciò che ebbe 
il suo epilogo nella istituzione di un consolato italiano in Bang- 
kok (1873), nella ammirazione fatta esprimere al Re Umberto 
per il coraggio e l'abnegazione dimostrata a Napoli in occa- 
sione della epidemia colerica del 1884, nell'invio di una missione 
siamese in Italia (1889), e nella rappresentanza diplomatica 
conferita al nostro ministro a Pechino anche per il Siam, e al- 
l'ambasciatore siamese in Parigi anche per l’Italia. 

Merita ancora di essere ricordato che nel febbraio 1875, es- 
sendo stato arrestato il ministro delle finanze sotto l'accusa di 
essersi appropriati o di avere distratti 20 milioni del tesoro, il 
secondo re, già in latente discordia col primo, sospettando di 
esserne compromesso, temendo per la propria vita, fugge di 
palazzo, ripara presso il console britannico, e gli chiede ed ot- 
tiene asilo. Le cose allora si abbuiano, il commercio resta so- 
speso, e manifestandosi il pericolo di torbidi interni e di inter- 
vento franco-britannico, Khoulalonkorn si decide a richiamare 
il secondo re con mille insistenze, attribuendogli onori, dando- 
gli garanzie, e lasciandogli una guardia di 200 uomini, ma 
emanando tosto un decreto che riservò a sè tutti gli affari im- 
portanti dello Stato, seguìto poi nel 1885, alla morte del se- 
condo re, dall'altra disposizione organica che soppresse questo 
inutile e pericoloso organo del potere, e che fu poi consolidata 
dal piccolo colpo di stato del 1° gennaio 1887, da tutti, euro- 
pei ed indigeni, assai applaudito e festeggiato, col quale fece ri- 
conoscere erede unico e legittimo il suo primogenito Phra Tiaou 
Look Ja toe Echan Fa Maha Wayrounhis, che ha ora 15 anni, 
e promette, dicono, molto bene. 

Nel 1880 Khoulalonkorn stabilisce di fare un viaggio in 
Europa; sarebbe giunto in Italia la 2* quindicina d'ottobre e ne 
avrebbe visitate le principali città; ma, per la sopravvenuta ma- 
lattia del reggente, ne è impedito. Il Duca di Genova tocca nel 
suo viaggio di cireumnavigazione a bordo della Viltor Pisani 
nell'aprile 1881, anche il Siam, e vi riceve presso quella corte 
onorevolissima accoglienza; ed il re Koulanlonkorn ancora una 
volta dimostra il suo buon volere verso l’Italia concedendo nel 
1884-85, nonostante l'opposizione de' suoi ministri, l’escavazione 
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delle miniere aurifere di Bang-Taphan al nostro connazionale 
Luzzati, e favorendone l’ intrapresa. 

Ma, senza dubbio, il fatto più saliente e, pur troppo, più 
doloroso del regno di Khoulalonkorn resterà il conflitto con la 
Francia, del 1893, e lo smembramento del paese, che ne è stata 
la conseguenza. 


PA. 


Il Siam cominciò nel 1822 ad entrare in trattative per la 
conclusione di accordi e convenzioni con la Compagnia delle 
Indie inglese, che, prima fra tutte, ottenne per sè e per la 
Gran Brettagna, il 20 giugno 1826, un trattato di amicizia, 
seguito da una convenzione commerciale, redatto in dodici 
articoli. Vengono subito dopo gli Stati Uniti d'America, che 
nel 1833, 20 marzo, conchiudono un trattato analogo, di ami- 
cizia e commercio, in dieci articoli. Entrambi limitavansi a poche 
concessioni, forse già consuetudinarie, quasi ad esclusivo prc- 
fitto di sudditi britannici dell'Asia e Americani. Fa d’ uopo 
scendere fino all'anno 1855 (18 aprile) per trovare un vero 
e più ampio trattato, nuovamente conchiuso con la Gran Bret- 
tagna, esplicato articolo per articolo, perfezionato e corredato 
di tariffe, con la convenzione addizionale del 13 aprile 1856, il 
quale, preso a modello e successivamente esteso, con le identiche 
formule e clausole, a molte altre potenze, assicurò protezione ed 
assistenza agli stranieri nel Siam, permise finalmente ai sudditi 
europei e nord-americani il libero commercio in tutti i porti sia- 
mesi, con obbligo di residenza in Bangkok e in poche altre de- 
terminate località, con più o meno stretti divieti circa l'acquisto 
di proprietà immobiliari, secondo le zone e il maggiore o minor 
numero d’anni di soggiorno nel Siam; consentì la reciproca rap- 
presentanza diplomatica, e riconobbe la giurisdizione civile e cri- 
minale dei consoli; soppresse i monopolii, meno quello dell’oppio; 
abbassò i dazi di dogana, garantì la libertà di transazioni ed una 
ampia tolleranza religiosa; ammise l'ingresso delle navi da guerra 
estere nel canale del Menam soltanto fino a Paknam, con l’obbligo, 
volendo procedere oltre, di munirsi di un permesso speciale. 

Il 29 maggio 1856 conchiusero analogo trattato gli Stati Uniti 
d'America, indi la Francia (15 agosto 1856), poi la Danimarca 
nel 1858, i Paesi Bassi nel 1860, il Meklenburg-Schwerin, il 
Meklen'urg-Strelitz e lo Zollverein germanico nel 1862; di nuovo 
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la Francia nel 1867 per regolare la posizione del Cambodge, 
l’Italia e il Belgio nel 1868, l’Austria nel 1869. 

Il nostro trattato del 1868 meriterebbe ampio discorso: per 
necessità di spazio, mi limito a dire ch’esso avrebbe dovuto essere 
sardo-siamese, e stipulato molto tempo prima, giacchè l'iniziativa 
ne fu presa a Torino fin dal 15 novembre 1857, ispirata al 
necessario sviluppo della marina sarda e al desiderio di trarre 
vantaggio dal rivolgimento commerciale che avrebbe arrecato la 
non lontana apertura del canale di Suez. Per un cumulo di cir- 
costanze si perdettero undici anni, ed altri due ne occorsero, 
non senza peripezie e difficoltà di vario ordine, per lo scambio 
delle ratifiche, solennemente avvenuto a Bangkok il gennaio 1871. 
Fu appunto a questo scopo che, sull'esempio di altri Stati, ebbe 
allora luogo la prima ed importante missione Racchia, l’attuale 
ministro della marina, in quel tempo semplice capitano di fregata, 
comandante della Principessa Clotilde, il quale, oltre ad essersi 
dimostrato esperto marino ed abile negoziatore, inviò, diciassette 
giorni dopo, da Singapore, una lunga ed elaborata relazione, pub- 
blicata poi nel Bollettino consolare (vol. 7, anno 1871, pag. 59-82), 
la quale tesse la storia dei negoziati e descrive con molta fedeltà 
i costumi del paese, riuscendo un documento che si legge ancora 
oggi con lo stesso vivo ed intenso interesse che tutti merita- 
mente attribuiscono a quella del suo predecessore inglese nel 1855, 
John Bewring. 

Il Siam per successivi accordi è entrato a far parte del- 
l'Unione postale e della Convenzione telegrafica internazionale, 
ed ha regolato con noi, come con la Gran Brettagna, con la 
Francia e con altre potenze, il regime delle bevande alcooliche 
(1884-1888). Esso, in genere, e salvo l’opera arbitraria di au- 
torità subordinate, è rimasto fedele agl’impegni assunti, ed ha 
sempre tenuti fermi ed eseguiti i patti stabiliti. Gli uni e gli 
altri, anche estesi a nuovi paesi, rimangono sempre, nelle loro 
basi essenziali, quelli stessi della Convenzione siamese-britan- 
nica del 1255. Merita, tuttavia, di essere ricordato che la Francia 
nel trattato del 15 agosto 1856 ottenne di far aggiungere al- 
l'articolo 3° un paragrafo che manca in tutti gli altri stipulati 
dal Siam, ma che essa fece inserire, sempre che lo potè, in 
tutti quelli conchiusi, ad esempio, con l’Impero ottomano e con 
le regzenze barbaresche d'Africa, Esso riguarda i missionarii di 
nazionalità francese, ai quali è espressamente consentito di predi- 
care, insegnare, costruire chiese ed ospedali e viaggiare in tutto 
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il Siam con passaporti consolari o vescovili muniti di visto. La 
quale clausola ci offre opportunità di constatare che i missio- 
nari dal XVII secolo in poi, più dei consoli e diplomatici, più 
delle navi mercantili e de’ commercianti e viaggiatori, furono 
un’arma potente per mantenere e, quando a quando, rendere 
altresì soverchiante l'influenza francese nel Siam, cozzante sempre 
con quella britannica. Senza l’opera de’ suoi missionarii, i quali 
ottennero ben scarse conversioni, ma che, in compenso, fecero 
dell’abile politica, la Francia non avrebbe ottenuto nel Siam, 
con sacrifizi relativamente così lievi, la splendida vittoria di- 
plomatica di questi giorni. 


V. 


Questo era bene, anzi, secondo me, necessario di premet- 
tere, non a sfoggio di vana erudizione, ma perchè, trattandosi 
di una regione così poco conosciuta, legata ad interessi europei 
tanto fra loro divergenti, i giudizì e le conclusioni da trarsi dai 
fatti possono essere diametralmente opposti, secondo il punto di 
vista e la diversa luce sotto cui ciascuno li espone, e non cor- 
rispondere affatto alla verità. 

Il Siam per la sua posizione geografica, per la sua impor- 
tanza commerciale, per la sua più che incipiente civiltà è di- 
venuto un fattore importante della politica generale nell’estremo 
Oriente. Ciò vuol dire che dobbiamo tener conto della sua po- 
sizione e condizione di fronte alle varie Potenze. E, procedendo 
per esclusione, dirò che l’Italia non vi ha notevoli interessi, 
e li avrebbe veduti al tutto diminuire, se, come da parecchi si 
vagheggiava, fosse senz’altro cessata la sovvenzione alla stremata 
linea di navigazione dell'Estremo Oriente, conservata con stento, 
nelle ultime convenzioni per i servizi postali e commerciali ma- 
rittimi, ad un solo viaggio mensile fra Bombay e Singapore. La 
rappresentanza diplomatica dell’Italia nel Siam è affidata al nostro 
ministro in China, il quale, risiedlendo a Pechino, non può 
che sporadicamente e in modo affatto secondario (indipendente- 
mente dal valore e dal patriottismo delle persone preposte a 
quell’ufficio) occuparsi de’ nostri interessi nel Siam. Il doversi 
dedicare, come scopo e missione principale, al Celeste Impero, le 
distanze, le spese, la difficile navigazione, sono ragioni più che 
sufficienti e plausibili. Il nostro consolato a Bangkok, istituito 
soltanto nel 1873, è di seconda categoria, cioè 47 R0n0r;e;n, coperto 
sempre da sudditi non italiani, o affidato, com'è al presente, a 
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titolari d’altre nazioni. Qualche rara ed arida statistica è com- 
parsa nei primi anni sul Bolleltino consolare, cessando poi com- 
pletamente dal 1885 ad oggi. Da esse apprendemmo che in media 
le navi con bandiera nazionale entrate in Bangkok non hanno 
mai superato il numero di sette per anno; che la somma d' im- 
portazione ed esportazione non oltrepassò mai le 900 mila lire 
per anno; e che non più di sette individui componevano al 31 
dicembre 1881 la colonia italiana di Bangkok. Di poco aiuto, 
per il caso nostro, ci sono stati i rapporti editi quasi ogni anno, 
e spesso ogni semestre, nei fascicoli del BuMelin consulaire fran- 
caîs, e, di frequente, nei Diplomatic and consular reports in- 
glesi, che abbiamo con cura esaminato. Nondimeno, la benevo- 
lenza, la cordialità e continuità di rapporti fra l’Italia e il Siam 
non è mancata mai, e si è esplicata, come ho già ricordato, 
in solenni circostanze. Il punto di vista dell’Italia sulle rive 
del Menam e del Mekong è stato sempre assolutamente disin- 
teressato; essa ha seguito il Siam con simpatia nel suo movi- 
mento di progresso, ed ha ognora desiderato che si evitassero 
per cagion sua gli orrori di una conflagrazione fra grandi 
potenze europee. Viaggiatori italiani, negozianti e industriali, 
ingegneri, istruttori militari, e musicanti, risiedono in perma- 
nenza, o temporariamente, nel Siam; e tutti con rara concordia 
si sono sempre lodati del paese che li ospita, e hanno inneg- 
giato al suo lieto avvenire (1). 

La Germania, avvicinata da non molto al Siam dalle sue 
colonie oceaniche, solo da pochi anni vi ha creato notevoli 
interessi commerciali suoi propri; ed è andata tanto rapida- 
mente progredendo su questa via, che ha già conquistato il 
secondo posto, tenendo dietro, con passo che si viene sempre 
più accelerando, alla bandiera britannica. 

Della Russia si è detto che cercasse uno sbocco e volesse 
assicurarsi un porto sulla costa siamese della Malacca; ma il 
disegno, se pure è stato mai concepito, a nulla ha approdato. 

Nessun sintomo si è mai manifestato che la Cina avesse, 
dalle sue frontiere meridionali dell’ Yunnam, voluto estendere 
una qualsiasi azione politica nel Siam. La Corte di Bangkok, è 
vero ha tenuto, fino ad un certo tempo, gli occhi fissi sul Ce- 


(1) Cfr., fra le altre, una Conferenza del cav. A. Luzzati tenuta 
alla Società Geografica Italiana, nel Bol/ettin> di questa, volume XXIII, 
anno 1856, pag. 690. 
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leste Impero; ma, se truppe irregolari e sciami di « bandiere 
nere » chinesi, direttamente, o piuttosto per la via del Tonkino, 
scesero arbitrariamente a infestare i Laos siamesi, il Governo 
di Pechino e, per esso, quello di Yunnam — che è paese fisica- 
mente staccato dalle altre provincie della Cina, con tendenza al 
sud, verso l’Indo-Cina — si è sempre appagato delle costanti re- 
lazioni di buon vicinato, e, soprattutto, di avere nelle mani dei 
propri sudditi o di elementi indigeni della propria razza la gran 
massa della produzione siamese. 

Giappone, Stati Uniti d’ America e le rimanenti nazioni eu- 
ropee, non d'altro mai si sono preoccupate che di mantenere ed 
estendere con i porti del Siam il traffico d’importazione e di 
esportazione. 

La Gran Brettagna ha il diritto di vantare la priorità e 
l’effettività di una influenza preponderante nel Siam, la quale 
solo a brevi intervalli potè essere oppugnata con successo, e 
talora anche soverchiata, da quella di Francia. Quel qualsiasi 
strato di civiltà occidentale che tutti riconoscono nel Siam ha 
aspetto e carattere, e, in gran parte, origine, assolutamente in- 
glese: la classe dirigente e dominatrice indigena è allevata con 
metodi e con idee essenzialmente britanniche; la bandiera inglese 
figura nel commercio di esportazione ed importazione per 1°87 
per cento sulla quantità, e per il 95 per cento sul valore; la 
colonia indo-britannica sorpassa tutte le altre, meno la chinese, 
e raggiunge la bella cifra di 14 mila. Ciò spiega perchè, nono- 
stante le spinte ad una politica di sempre crescente espansione 
territoriale, il Regno Unito non ha pensato forse mai ad una 
vera e propria annessione del Siam all'impero indiano, nè vi 
può pensare, se non nell'ipotesi di essere costretto ad un tal 
passo per prevenire che lo faccia un’altra potenza. La Birmania 
non sarebbe stata annessa con tanta precipitazione, sostengono 
gl’ Inglesi, se le mene dei Francesi non l’avessero imposto al go- 
verno di San Giacomo: il Siam è, o almeno era fino a ieri, un 
paese completamente nella sfera d'influenza britannica: non 
c'era ragione di trasformare un protettorato morale, spontaneo, 
in uno effettivo, che avrebbe portato i confini dell'impero co- 
loniale anglo-indiano a contatto di quelli francesi dell’Indo-Cina, 
con la prospettiva di ingenti sacrifizî, di grandi spese, di pre- 
parativi militari, e di future complicazioni politiche. 

Eppertanto, l’unico disegno certo, l’unico scopo costante- 





mente seguito in questi ultimi anni dagli uomini di Stato in- 
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glesi, è stato quello di sfruttare le frontiere occidentali e set- 
tentrionali del Siam, per farne il punto di partenza di una 
grande linea, parte ferroviaria, parte fluviale, la quale, distac- 
candosi dall’estremo limite della Birmania, sboccando a Xien- 
Sen, ove dovrebbe del pari convergere una ferrovia proveniente 
da Bangkok, spingendosi nella vallata dell’alto Mekong, e risa- 
lendone il corso fino a penetrare nella provincia dell’Yunnam, 
avrebbe potenzialità di attrarre nella Birmania l'importante 
commercio della China meridionale, che si fa ora soltanto, e con 
difficile navigazione, per mare. A questo intento, anzi, la Gran 
Brettagna, mostrandosi apparentemente generosa, aveva sul finire 
dello scorso anno 1892 stipulato un accordo, rimasto qualche 
tempo segreto, mediante il quale, con la semplice annessione di 
sette villaggi Shan siamesi, essa cedeva alla Corte di Bangkok 
l’ambita regione, ora appartenente alla Birmania inglese, di Xieng- 
Sen. Ed in conseguenza, una speciale commissione anglo-siamese 
si è radunata, o si doveva radunare nei primi mesi del corrente 
anno per procedere alla delimitazione delle rispettive frontiere su 
detta base, ciò che avrebbe scongiurato ogni pericolo di futura 
annessione del Siam ai possedimenti indo-birmani, e all'uno e 
agli altri avrebbe permesso di continuare, senza diffidenza, anzi 
con mutua simpatia, nelle relazioni di amichevole vicinato. 
Troppo tardi! La Francia da tempo pensava al Siam. Già 
nel 1867, con trattato del 15 luglio, essa aveva ottenuto dal re 
Mongkout la rinuncia al Cambodge, il cui sovrano, vinto e pri- 
gioniero dei Francesi, gliene aveva, con segreto, e pare non troppo 
leale accordo, fatto cessione. Ma, dopo che la terza Repubblica 
ebbe ampliato e rassodato con i noti eventi del 1882-84 i suoi pos- 
sedimenti del Tonchino, Annam, Cambodge e Cocincina, e co- 
stituitone un rispettabile impero coloniale, e dopo avere invano 
aspirato, a quanto se ne dice, alla Birmania, si trovò di 
fronte al terzo, e meno forte e civile, degli Stati liberi del- 
l'estremo Oriente, al Siam. E, d'allora, tre principalmente fu- 
rono gli scopi della politica francese: 1° rivendicare i territorii 
che, in tempi più o meno remoti o recenti, erano appartenuti 
all’Annam e al Cambodge, per arrotondare così di un vasto Rin- 
terland la zona de’ suoi protettorati troppo ristretti in una sot- 
tile striscia tra il mare da un lato, e i monti che, dall’altro, la 
separano dal bacino del fiume Mekong; 2° trovare la direzione 
che, per via di terra, desse ininterrotto accesso dall'uno all’altro, 
e insieme riunisse, quasi tutto unico, oltre la Cocincina e il 
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Cambodge, anche l’Annam e il Tonkino; 3° su questa via atti- 
rare il commercio dell’Yunnam e della China meridionale, de- 
viandolo dalla progettata arteria inglese che l’avrebbe condotto 
nei porti della Birmania, e farlo invece convergere a quelli dei 
protettorati francesi. 

A voler raggiungere, sia uno qualunque di questi scopi, 
sia tutti e tre insieme, era per la Francia assolutamente indi- 
spensabile impadronirsi della riva sinistra del fiume Mekong, 
sulla quale e al di là della quale, con limiti non bene definiti, 
esercitava da tempo la propria sovranità il re del Siam. Co- 
minciarono le esplorazioni. Il Mekong fu studiato rispetto alla 
navigabilità in tutti i suoi punti, ciò che condusse a risultati 
piuttosto desolanti. Il signor Pavie, l'attuale ministro di Francia 
a Bangkok, compì in persona fortunate esplorazioni per via di 
terra, riuscendo, primo fra gli europei, nel 1887, a giungere 
dal territorio Laos di Luang-Prabang ad Hanoi nel Tonchino. 
E questi agenti, pieni d’intelligenza e di ardore, alcuni dei 
quali stamparono anche relazioni e volumi pieni di grande in- 
teresse e dottrina, spinsero il Governo di Parigi a quella po- 
litica di azione, che, iniziata sul Mekong, minacciò di finire a 
colpi di cannone sul Menam, davanti alla stessa capitale Bangkok. 

VI. 

La Francia ha sempre preteso alla sovranità di tu/ta întiera 
la riva sinistra del Mekong; ma, per chiarire la controversia e 
il teatro dei primi incidenti militari, mi è necessario dividere 
il fiume in tre zone: l’alta, la media, la bassa; e ciò per sem- 
plice comodità di esposizione, in relazione con le condizioni 
dell’ullimatum francese, senza attribuirvi un valore geogra- 
fico assoluto. 

Zona alta (prospiciente il Tonchino.) — Lasciate sulla riva 
sinistra l'importante città chinese, di frontiera, Sé-Mao, e poi 
Vieng-Hong, tributaria della Birmania, il Mekong entra negli 
Shan tributarii del Siam, proseguendo sempre in direzione sud. 
finchè giunto a Xieng-Sen fa un largo gomito, deviando in senso 
ovest-est fino a Luang- Prabang. 

Zona media (prospiciente l'’Annam). — Da Luang-Prabang il 
Mekong riprende la direzione sud e la mantiene fino a Xien- 
Cang, dove fa un nuovo gomito fino all'imboccatura del suo 
affluente di sinistra Na;-Chane, donde assume una direzione da 
nord-ovest a sud-est, che mantiene fino alla foce. In questa zona 
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media troviamo le isole di A70a9 e AWRone, che sono state la 
base d’operazione delle colonne siamesi e francesi scontratesi sul 
Mekong. 

Zona bassa. — Comincia al disotto di Stung-Treng e com- 
prende tutto il territorio di Cambodge e Concincina, con una 
piccola striscia, a nord, di territorio siamese. 

Ciò premesso, ne consegue che la zona inferiore è fuori di 
questione, poichè entrambe le rive del Mekong vi appartengono 
fino dal 1867 alla Francia. La superiore dovrebbe pure esserlo; 
e, in ogni caso, per le ragioni che dirò poi, ma che in parte 
accennai già, essa riguarda ormai più l'Inghilterra che il Siam. 
Quanto alla zona media, nel tratto che corre da Luang-Pra- 
bang fino al di sotto di Stung- Treng, la contestazione è molto più 
aspra. In realtà, i Siamesi vi occupano, a seconda dei vari tratti, 
da un massimo di centoventi anni, o di sessanta, ad un minimo 
di quindici o undici, non solo la riva sinistra del fiume, ma 
anche il territorio montuoso al di là, per una larga, ma non 
definibile estensione di chilometri; e vi hanno compiuto sempre 
atti di sovranità (1). I Francesi non vollero tener conto dell'ef- 
fettivo e non interrotto, e in parte anche remoto, possesso at- 
tuale dei Siamesi, titolo che, è bene notarlo, ne’ paesi dell'estremo 
Oriente è valido ed ha un gran peso, e, protestando contro le 
usurpazioni, invocano invece la sovranità che, anteriormente ai 
Siamesi, su queste terre e sulla riva sinistra ebbero gli Anna- 
miti, da loro protetti e rappresentati (2). Posta la questione in questi 
termini e riusciti vani alcuni tentativi di amichevole delimita- 
zione al principio degli anni 1888 e 1893, essa non poteva a 
meno che degenerare presto o tardi in aperto conflitto. 


(1) Volendo recare solo un esempio, a Kemmerat, nella zona media 
del Mekong, a 16° lat. N., è accertato che da 53 anni, cioè dal 1830, i 
Siamesi si sono sostituiti agli Annamiti nel dominio del paese. 

(2) I Francesi rimproverano al Siam di avere profittato delle loro 
difficoltà nel Tonkino, per estendersi ancora maggiormente al di là della 
sinistra del fiume, continuando, senza posa, le usurpazioni fino al pre- 
sente; e di avere cercato e tentato, dal 1860 in poi, e soprattutto dal 1883 
ad oggi — visto il pericolo del distendersi e avvicinarsi de’ possessi co- 
loniali francesi — di stringere e annodare la compagine, affermando e 
accentuando sui Laos la forza del potere centrale. Essi invocano a proprio 
favore l’autorità di documenti conservati e compulsati negli archivi an- 
namiti di Hué. 
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Il 3 maggio del corrente anno una colonna franco-anna- 
mita attacca nelle vicinanze dell’isola ARong una tribù laotina, 
tributaria del re del Siam: questa si difende, respinge gli as- 
salitori, che hanno parecchi morti e feriti. Il comandante della 
colonna, capitano Thoureux, è fatto prigioniero. Mancano mag- 
giori particolari, e non è neppur certo se l'assalto avvenne 
sulla destra o sulla sinistra del Mekong: si afferma, e si con- 
trasta, che il capitano Thoureux sia stato catturato sulla de- 
stra, mentr’era in esplorazione. 

I Francesi ricevono rinforzi da Stung-Treng, occupano la 
isola di ARlne a 25 chilometri a mezzodì di Khong; vi si 
fortificano, e vi fanno condurre barconi e materiale galleg- 
giante per rimontare il fiume. Khòne è base d’operazione franco- 
annamita; Khong per i Siamesi. Le tribù laotine si ritirano 
davanti ai Siamesi, ripassando il Mekong; ma, nel frattempo, 
accade che il mandarino siamese Phrayod, nello sgombrare, 
protestando, da Aham-Muon, e nel rimettere i suoi fucili ai 
Francesi, si fa proteggere e scortare, affermasi, contro l'ira 
delle popolazioni laotine esasperate dalle sue fiscali esazioni, 
dall’ispettore della guardia civile annamita Grosgurin. Questi 
cade ammalato per via e si ferma a Keng-Kien alla foce del 
N’ Hin Baun nel Mekong. Allora il mandarino fa venire una 
banda siamese da Z/ou-Ten, la quale blocca la casa dell’ispet- 
tore, e ammazza 17 de’ suoi militi. Il mandarino poi uccide nel 
letto l'ispettore Grosgurin con un colpo di revolver. 

Il Consiglio dei ministri a Parigi risolve di agire energi- 
camente e di chiedere tosto riparazione al Siam: ordina alla 
squadra dell'estremo Oriente di concentrarsi a Saigon sotto gli 
ordini del contrammiraglio Humann, cui manda rinforzi di navi 
e soldati. Il Governo siamese promette di appurare i fatti con 
una inchiesta, e si dichiara disposto a dare soddisfazione, se 
risulterà dovuta. Ma, intanto, il 18 luglio si produce un terzo 
e più grave incidente. L'avviso Incostant e la cannoniera Co- 
snéte da Saigon si recano a Bangkok, dove già si trova la 
cannoniera Lutin, per la protezione dei connazionali contro i 
pericoli che fa temere l'attitudine e l'eccitazione de’ chinesi. 
Senonchè, non preavvisati in tempo utile che il Governo fran- 
cese aveva consentito, dietro richiesta del Siam, a non far en- 
trare nel canale del Menam più di una sola nave da guerra 
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per potenza, oppure, secondo altre affermazioni, non richiamati, 
oppure anche operando di propria iniziativa, essendovisi inol- 
trati, quando stavano per oltrepassare la barra vengcno fatti 
segno, senza preavviso, al fuoco dei forti e di sei navigli sia- 
mesi. Essi rispondono a loro volta con coraggio e bravura, e, 
superati gli ostacoli, arrivano la sera davanti Bangkok, con 
due morti e tre feriti a bordo, mentre i Siamesi ne avrebbero 
avuti rispettivamente venti e dodici. La nave mercantile fran- 
cese Jean Baptiste Say, che precedeva e serviva di direzione 
alle due da guerra (essendo loro stati rifiutati i piloti locali) 
fu arenata e saccheggiata, con rilevanti danni, dai Siamesi, che, 
contrastati, vi innalzarono sopra, quasi cattura di guerra, la 
propria bandiera. Il ministro francese a Bangkok, signor Pavie, 
dichiara in proposito che si tratta di un malinteso, e che i 
comandanti delle due navi agirono contro le istruzioni ricevute. 
Seguitano, inoltre, piccoli ma frequenti combattimenti fra Khòne 
e Khong, e in altri punti, e smantellamenti di fortilizi improv- 
visati, con la peggio de’ Siamesi, che vi subiscono perdite di 
qualche entità, circa 300 morti, e sono costretti a ritirarsi al 
di là e nelle isole del Mekong. 

Cosiffatti avvenimenti turbano l'opinione pubblica britan- 
nica tutta favorevole al Siam : si succedono l’una all'altra molte 
interpellanze nel Parlamento a Londra, in risposta alle quali 
il g 
crede la questione si riduca ad una. delimitazione di frontiere 
imposta dalla Francia, ch’esso s’interessa alla vertenza, che fa- 
vorirà la soluzione migliore possibile, che tutelerà i coloni e il 
commercio britannico, e che confida resteranno salve la sovra- 
nità e l'indipendenza del Siam. 

Questi i fatti, quali risultano dalle dichiarazioni che eb- 
bero luogo ne’ Parlamenti a Parigi e a Londra, e dalle notizie 
de’ giornali. Farne discendere le rispettive responsabilità, discu- 
terli in rapporto al diritto internazionale, mi sembra pericoloso, 
perchè alcuni non si conoscono ne’ loro particolari, altri seno 
stati contraddetti, e mi parrebbe anche inutile, perchè, quando 
una situazione si presenta tesa nel modo che l'abbiamo descritta, 
quando gli animi sono dalle due parti sovraeccitati e non di- 
sposti a subire violenze, se il pretesto manca, si trova, la pro- 
vocazione, se tarda, si fa prorompere. Un conflitto era inevita- 
bile; meglio mi pare averne spiegato le origini, le cagioni e le 
successive vicende. Che abbia ragione uno solo, e torto l’altro, 


overno con molto riserbo dichiara, sostanzialmente, ch’esso 
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negli incidenti militari del maggio-luglio, non è possibile. Se 
esattamente riferito, l'assassinio compiuto dal mandarino Phrayod 
sull’ispettore Grosgurin sarebbe un atto di biasimevole e sleale 
ferocia. I Siamesi erano sulle terre, che, con buon diritto o con 
usurpazione, occupavano da tempo. L’avere essi compiuto atto 
di guerra contro le navi francesi che forzarono il passo del ca- 
nale, in ipotesi benigna, piuttosto che sciente violazione de'patti 
internazionali, pare abbia a considerarsi l’effetto d'un malinteso 
o d'un contrattempo. 

La questione è una sola. I germi della rivalità, della di- 
scordia, della diffidenza, dapprima latenti, eransi fatti ormai 
visibili dalle due parti: il conflitto era maturo, e scoppiò. 


VIII. 


Così è che, a ragione o a torto, un ultimatum è presen- 
tato il 20 luglio al re del Siam, con l'obbligo di rispondere in 
48 ore se accetta le seguenti condizioni: 

1° riconoscere i diritti del Cambodge e dell’Annam sulla 
riva sinistra del Mekong e sulle isole; 

2° evacuazione de’ posti siamesi, entro, al più, un mese; 

3° soddisfazione per gl’incidenti militari sul Mekong e 
navali sul Menam; 

4° castigo ai colpevoli e riparazioni pecuniarie alle fa- 
miglie delle vittime; 

5° indennità di due milioni per i danni diversi cagio- 
nati ai connazionali francesi ; 

6° deposito di altri tre milioni di franchi in piastre per 
garanzia delle riparazioni pecuniarie e indennità; oppure, in 
difetto, cessione a titolo di pegno, dell’amministrazione finanzia- 
ria delle due provincie di Battambang e Siem-Réap o Angkor. 

Nella sua risposta, abilmente concepita, il Siam lamenta che 
non gli siano state fatte mai precise definizioni di ciòche la Francia 
intende per diritti dell'impero di Annam e del regno di Cam- 
bodge sulla riva sinistra del Mekong e sue isole, e che essa abbia 
respinto la proposta fattale, cinque mesi or sono, di deferire ad 
un arbitrato internazionale tutti i punti contestati. Accetta in 
massima, con piccole restrizioni e schiarimenti, tutte le altre 
condizioni, ma esso non è disposto a cedere la riva sinistra del 
Mekong se non dal 18° di latitudine N. in giù. Non riconosce, cioè, 
i pretesi diritti dell’Annam al di sopra del 18°, escludendo impli- 
citamente dalla ces:ione il distretto di Luang-Prabang, che si 





























































LA QUESTIONE E GLI AVVENIMENTI DEL SIAM 441 


estende tra il 18° e il 20° al di sopra dei territori ceduti, che è 
posizione importante, provincia vasta quasi quanto il Cambodge, 
poco nota, e popolata da soli 150 mila abitanti, ma suscettibile 
di futuri rapidi aumenti; sede dal 1887 di un vfce-consolato 
francese. 

Insomma, la Francia ha chiesto la cessione della intiera zona 
media, e di quella parte della bassa sulla riva sinistra (comprese 
le isole) del bacino del Mekong, che si trovano sotto la sovranità 
del Siam. Ma questo vuole invece limitarla al 18° di latitudine. 
La differenza non è di piccola entità: anzitutto, questa limita- 
zione a 18° toglie il dubbio che nella cessione sia compresa anche 
la zona alta del Mekong, che la Francia pretende di non dover 
neppure chiedere al Siam, per ragioni che vedremo poi. Il Siam 
vorrebbe conservare, oltrechè parte della zona media, anche la 
porzione di zona a/ta che non ha ceduto all'Inghilterra. 

La Francia non avendo, per tal guisa, trovata soddisfa- 
cente la risposta del Siam, dichiarò il blocco sopra le sue coste; 
blocco che sollevò una questione d’ordine costituzionale, per il 
dubbio se potesse essere bandito per decreto, senza il voto del 
Parlamento, e tre di diritto internazionale, se potesse, cioè, il 
blocco essere applicato in un paese il cui commercio è fatto per 
quattro quinti dalla Gran Brettagna, la quale — e non il 
Siam — insieme con le altre potenze, veniva ad esserne dura- 
mente colpita; in quali limiti potesse o dovesse applicarsi; e 
se avesse, infine, date le speciali circostanze locali, a conside- 
rarsi come contrabbando di guerra il riso, che costituisce i tre 
quarti dell’alimentazione siamese e delle colonie chinesi stabilite 
in Hong-Kong, e di quelle inglesi nella Malacca; riso, la cui 
proibita esportazione può d’un tratto affamare parecchie provincie, 
e rendere inerte il commercio in molte altre. Ora, la prima que- 
stione venne risolta nel senso che si trattava di una. semplice 
misura preliminare, di rappresaglia assai più che di un atto 
di guerra; la terza per esclusione; e la seconda per via di di- 
chiarazioni che parvero tranquillare le potenze interessate. 

La guerra si rendeva, così, inevitabile. Ma, all'ultimo mo- 
momento, perduta ogni speranza d'intervento o mediazione bri- 
tannica, il Siam si arrese, e accettò per intiero le condizioni 
dettategli dalla Francia; epperciò il blocco fu sospeso, e sarà 
forse, quanto prima, tolto del tutto. 
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La questione è così finita? Non completamente. Prescin- 
diamo dagli incidenti che possono nascere per l’ esecuzione delle 
condizioni imposte ed accettate, soprattutto per le garanzie com- 
plementari che la Francia ha ulteriormente richiesto, quali la 
occupazione già effettiva dell’isola di Ko-Si-Chang, e quella del 
porto di Chantaboun nel golfo di Siam ; il divieto di collocare 
posti militari siamesi sulla riva destra del Mekong per una zona 
di 25 km., a partire da Stung-Treng; la proibizione di tenere 
forze armate nelle provincie di Battambang e di Angkor, e di 
far girare navigli o imbarcazioni armate sulle acque del gran 
lago e in quelle del Mekong; ma restano sempre aperte due que- 
stioni. 

La Francia ha chiesto ed ottenuto dal Siam la cessione 
della riva sinistra del Mekong dal 20° di lat. N. L’ultimatum ve- 
ramente non pone alcun limite, dicendo la riva sinistra senza 
altro; ma dalle trattative si potè constatare che il Siam era di- 
sposto a cedere dal 18° in giù, mentre la Francia gl’impose dal 
20°. Senonchè, l’alto Mekong si estende ancora a nord dal 20° 
al 23°. Ebbene, anche di questa zona la Francia pretende la 
riva sinistra; solo che era inutile chiederla al Siam, perchè 
esso di recente l’aveva ceduta in parte alla Gran Brettagna, ri- 
cevendone, come dissi già, in cambio il distretto di Xieng-Sen. I 
Francesi impugnano, a questo proposito, il valore di siffatta 
cessione, sostenendo che la Birmania, l’anno avanti di essere ag- 
gregata all'impero indiano-britannico, riconobbe che i) distretto di 
Xieng-Sen non le apparteneva; e che perciò è assurda e irri- 
soria la cessione fattane al Siam, e non è valido il possesso della 
riva e territorii della sinistra dell'alto Mekong che in compenso 
l'Inghilterra ha guadagnato. È uno dei punti oscuri, questo; 
tanto più che la questione non ebbe neppure il tempo di essere 
posata, per il rapido incalzare degli avvenimenti. 

Così è che si spiega la tensione delle relazioni franco-in- 
glesi nei giorni che precedettero e seguirono l’ultimatum; e così 
è che, a dispetto di chi voleva spingere le cose all’estremo, la 
Francia ha dovuto su questo punto fare una notevole conces- 
sione. Infatti, un protocollo segnato a Parigi fra lord Dufferin 
e il ministro Develle costituisce, per ora solo teoricamente, della 
riva sinistra del Mekong superiore una zona neutra, uno stato- 
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tampone, o intermedio (curiosa creazione del diritto internazio- 
nale!), lasciando a futuri negoziati di determinarne la natura 
ed essenza, nonchè i limiti e le condizioni della sua ammini- 
strazione e neutralità. Il che richiederà probabilmente ulteriori 
accordi e delimitazioni anche con la Cina, che vi è interessata 
per le sue frontiere meridionali e per il suo commercio. 

Restano, in secondo luogo, le pretensioni francesi alle pro- 
vincie di Baltlambang e di Siem-Réap o Angkor, che furono 
per molti anni sotto la sovranità del Cambodge, testimoni oggi 
ancora della grande civiltà cambogiana d’un tempo, ricche di 
riso, di pesci, di giacimenti minerali, e importanti per l’accesso 
e dominio del gran lago, o Tonlé-Sap (1). L’averne chiesta 
l'’amministrazione nell’ullimatum, come pegno, in sostituzione 
del deposito di tre milioni, dimostra chiaramente che la Francia 
non dimentica l’antica sovranità dei re cambogiani, e tutto fa 
credere che in uno spazio di tempo, più o meno lungo, secondo 
le circostanze, la questione del Siam possa essere da questo lato 
riaperta. 


X. 

Posso ormai conchiudere. 

La Francia ha rassodato e definitivamente costituito il suo 
impero coloniale dell’ Indo-Cina accrescendolo di un territorio 
valutato a 95 mila chilometri quadrati, conquistandogli un con- 
siderevole hinterlana occidentale di 100 miglia in media, aggiun- 
gendo alla linea marittima una importante via di terra, che 
collega e stringe insieme gli sparsi territorii della Cocincina, di 
Cambodge, Annam e Tonkino, e dà loro accesso dall’uno al- 


(1) Notevole splendore ebbe la vetusta civiltà degli Xmer (antichi 
Cambogiani), il cui stato giunse a tale altezza politica, da preponderare 
nell’Indo-Cina. Si spense, dice il RecLus, per l’abuso di schiavitù. È 
presso l’attuale piccola città di Siem-Réap che trovansi avanzi rimar- 
chevoli, i templi e palazzi di Angkor, rovine di fortezze e città, costruiti, 
secondo la leggenda, da angeli, o da giganti, o nati da sé: sono in parte 
del X sec., fino al XIV, con una iscrizione del 667, e ricordano la fase 
dell’innestarsi del bramanismo e della civiltà indiana sul buddismo indo- 
cinese nelle rive del Mekong. L’antico Cambodge abbracciava tutta la 
depressione trasversale che congiunge i due fiumi Menam e Mekong per 
mezzo del bacino del gran lago; ed è perciò che la stampa francese 
pretenderebbe come confine nella zona dassa lo spartiacque fra la vallata 
del Mekong e quella del Menam. 
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l’altro. La popolazione di questa zona, ora conquistata, è scar- 
sissima, impercettibile; ma, nelle mani della Francia, crescerà 
rapidamente, perchè il paese, essendo sano, temperato di clima, 
ricco di svariati prodotti, vi si riverserà, soprattutto nei suoi 
altipiani, parte della esuberante popolazione dell’ Yunnam chi- 
nese, e vi si distenderanno per ragioni commerciali, sanitarie e 
strategiche, parte delle rachitiche colonie francesi dell’ Indo- 
Cina. Se la Francia giungesse a trasformare il Mekong in una 
arteria fluviale perfettamente navigabile, il vantaggio sarebbe 
immenso, perchè il commercio dell’Yunnam vi affluivebbe per 
discendere a Saigon. Ma su questi due punti si può essere scettici. 
Ipotetica, per ora, è la navigabilità del Mekong; l’entità del com- 
mercio della China meridionale rimane ancora ignota (benchè 
consti che l'’Yunnam di per sè è ricchissimo di giacimenti mine- 
rali e carboniferi); ed in ogni caso, se si riuscirà ad attirarlo 
sull’alto Mekong nella zona neutra, è a dubitarsi ch’esso possa 
venire sfruttato dalla parte della Birmania inglese in propor- 
zioni maggiori che da quella del Tonkino francese. 

Ad ogni modo, la Francia ha riportato una splendida e 
rapida vittoria diplomatica, non solo sul Siam, ma anche, è 
inutile nasconderlo, sulla Gran Brettagna, giacchè la conquista 
della riva sinistra del Mekong del 1893 farà ricorrere il pensiero 
di molti alla annessione inglese della Birmania del 1884, e a 
qualche altra questione ancora. Le speranze dei Francesi non si 
arrestano qui; dal Mekong, dal fiume nero e dall’ Yunnam si 
spingono già, per il fiume rosso e Lao-Kay, anche alle provin- 
cie cinesi del Queichow, del Sze-Chuen, e Tatchiento, porta del 
Tibet orientale, paesi ricchi di prodotti, poco sfruttati, con traf- 
fici colossali, densi di popolazioni a centinaia di milioni! Se riu- 
sciranno, il Siam potrà trarre anch’esso vantaggi e profitti da 
queste nuove vie e commerci, e sperare in un quieto avvenire. 

La Gran Brettagna, per questi eventi, è stata in grande 
sussulto, e ne aveva ragione. Lo smembramento del Siam è per 
essa un grave colpo; il blocco un danno immenso. L’attitudine 
e il contegno dell'Inghilterra, più che altro, se non a preser- 
vare l’ indipendenza e la integrità territoriale del Siam, come 
avrebbe voluto, hanno valso nondimeno a salvare, per ora, al 
Siam le due ubertose provincie di Battambang e di Angkor, e ad 
ottenere la costituzione in zona neutra dell’alto Mekong. La que- 
stione, pertanto, lascia qualche addentellato a sud e a nord, e 
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costerà forse agli uomini di Stato inglesi continua vigilanza e 
gravi preoccupazioni. Molti pensano e scrivono che l’ Inghilterra 
finirà per essere costretta ad annettersi o prendersi sotto il suo 
protettorato il Siam. Io non lo credo affatto; ma è certo che 
l'avvenire è buio, e che, con danno incalcnlabile del commercio 
e della navigazione, noi vedremo ripercuotersi su così vaste zone 
di territorio mondiale, quali sono l'Impero Britannico dell'Asia 
e l’Indo-Cina francesi, ormai confinanti, i minimi e infiniti in- 
cidenti della politica europea. Ed è forse in questa prospettiva 
che, proprio in questi giorni, la Gran Brettagna — ciò che era 
stato vagamente preannunziato in qualche articolo di riviste in- 
glesi, quasi come minaccia ed avvertimento, e che ora i giornali 
riportano come un fatto compiuto — si è definitivamente annesso 
il vasto Arcipelago delle isole Salomon nel grande Oceano — 
(22 mila kmq. di superficie; dagli 80 ai 100 mila abitanti selvaggi 
ed antropofagi) — forse inette a proficua colonizzazione, ma che 
completano i possedimenti inglesi in Australia, e costituiscono 
una posizione marittima e strategica di primaria importanza. 
XI. 

Il Siam perde oltre un terzo di quel territorio che con lotte, 
transazioni ed usurpazioni, si era venuto conquistando o assor- 
bendo, e che avrebbe fors' anco assimilato in lungo periodo di 
tempo. Perduta ad est tutta la riva sinistra del Mekong; stretto, 
o minacciato, sempre più, a sud; perduto a nord il contatto con 
la Cina, ha veduto nel luglio 1893 lacerarsi d’un tratto una 
gran pagina del sognato avvenire! Io non vorrei che l’onesto e 
liberale sovrano, e i giovani e attivi suoi consiglieri (fra i quali, 
il principe Devavongsé e l’eminente statista belga Rolin-Jae- 
quemyns), quel pugno di uomini, insomma, che dirige a Bangkok 
il movimento di progresso, si sentisse preso da sgomento e da 
sfiducia. Lasciando da parte ogni morbosa sentimentalità, e as- 
sorgendo a più elevati orizzonti, dal punto di vista esclusivamente 
umanitario, non si può non deplorare che così grave colpo sia 
sceso a ferire un paese, o almeno una monarchia, che, con sforzi 
enormi, vincendo una atavistica indolenza e ripugnanza di razza, 
rinnegando l’ immobilità e l'isolamento, caratteristiche asiatiche, 
superando la forza riunita della propria tradizione, religione e 
filosofia, si era venuto accostando alla civiltà occidentale con 
mira e desiderio di appropriarsela. Se l’effetto, mediato o imme- 
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diato, degli avvenimenti testè svoltisi nel Siam fosse quello di 
avere fermato questo popolo proprio nel momento saliente di 
così grande trasformazione, potrebb’essere una responsabilità da- 
vanti alla storia. 

Ma questo non sarà. Non c'è luogo a sgomento. Ogni popolo 
ha qualche pagina della propria storia solcata da grandi dolori; 
e il Siam si trovava in una compagine politica ed amministrativa 
così disgregata, così poco omogenea, così sparsa ed incerta, che 
non gli dovrebb'essere stato difficile il prevedere da tempo si- 
nistri eventi. Gli restano poi ancora tanti territori e ricchezze 
latenti, male commisurati a così scarsa popolazione, da doversi 
rassicurare e consolare. Occorre, peraltro, smentire co’ fatti i 
tristi presagi e far tacere le diffidenze degli scettici. Il progresso 
del Siam è, per verità, troppo limitato ad una zona che quasi 
non si discosta dalla capitale e da pochi altri luoghi ed emporii; 
è troppo superficiale: di apparenza, quasi più che di sostanza; 
con troppe lacune e disarmonie. Un’amministrazione regolare 
dev'essere coraggiosamente imposta, cominciando, per il buon 
esempio, a sbandire il parassitismo che infesta la Corte e succhia 
il tesoro regio, sollevando la donna da quell’avvilimento in cui 
l’hanno sempre tenuta costretta le infime civiltà dell’oriente. 

Parranno esigenze soverchie, codeste, soprattutto qualcuna, 
trattandosi di un paese d'oriente. Ma se giriamo lo sguardo poco 
lungi dal Siam, troviamo due civiltà sui generis, nella Cina e 
nel Giappone, che vi resistono da secoli; e in quest’ultimo scor- 
giamo prosperarvi — anche qui importata da poco, anche qui 
diffusa dall’alto — la civiltà europea. La gran massa del popolo 
siamese è meno compaita, è vero, di quello del Giappone, e il 
terreno vi è meno propizio e meno preparato al fiorirvi di germi 
vitali; ma il molto che vi si è già conseguito in appena qua- 
rant'anni sotto i due regni di Mongkout e di Kholalonkorn 
lascia presagire bene e sperare assai. Occorre solo proseguire 
velociori motu. In questo aumento di civiltà, di progresso e di 
benessere, il Siam troverà largo conforto e compenso alle gravi 
perdite territoriali oggi subite; e in tale sua opera e missione 
non potrà mancargli il rispetto de’ vicini e il benevolo incorag- 
giamento di quanti augurano e desiderano il bene della umanità. 


1 agosto 1893. 


* %* * 























L'ULTIMO DUCA DI LUCCA 


PARTE PRIMA 


Luazmnistia del 1833. 


I, 


Nel marzo del ’35 a un tratto le campane di Briinn in 
Moravia cominciano a sonare a morto e durano quanto è lunga 
la giornata. Il rintocco lugubre si ripercote sotto le vòlte dello 
Spielberg, e i prigionieri di Stato, là sepolti, ne domandano la 
cagione: nessuno de’ guardiani si attenta a rispondere. Vien la 
domenica, e il sacerdote, all’offertorio della messa, più non prega 
per l'imperatore Francesco. È dunque morto! Una gioia, che la 
penna non sa descrivere, s'impadronisce di loro. La speranza di 
riacquistare la libertà, di rivedere l’Italia sorride finalmente a 
que’ miseri (1). 

Era morto fin dal 2 di marzo; morto senza smentirsi. Il 
giorno stesso. che ricevette i sacramenti, firmò la sentenza che 
mandava allo Spielberg Gabriele Rosa e gli altri affiliati alla 
Giovine Ilalia (2). « Voglio che tutti siano contenti », diceva 


(1) Foresti F., Ricordi sui Carbonari, sui processi del Veneto nel 
1821 e sulle vittime dello Spielberg; in Vannucci A., I Martiri della Li- 
bertà italiana (edizione sesta), II, 362. 

(2) Cantù C., Dell’indipendenza d'Italia, cronistoria, II, 327. 
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l'erede di Francesco, e lo diceva di cuore; ma, purtroppo, c’era 
in lui lo squilibrio maggiore tra il cuore e la mente. Una 
malattia terribile lo aveva percosso bambino, fiaccandogli per 
sempre la favilla dell’intelligenza. Regnò, ma di nome; governò 
per lui e a nome di lui Clemente di Metternich. E per il Met- 
ternich fu una vittoria il giorno che Ferdinando cinse a Mi- 
lano la corona di ferro; in quel giorno l’accorto ministro potè 
mostrare all’ Europa, commossa alla lettura delle Mie prigioni 
del Pellico, che le città della Lombardia piegavano i ginocchi 
plaudendo concordi al successore di Francesco I. 

Giuseppe Giusti ritrasse quel momento storico nell’/Incoro- 
nazione, satira che si addentra nelle carni e fa sangue, e le 
carni cigolano come se fossero strette da una tanaglia rovente; 
poi, a un tratto, spiega il voio e spazia in alto; sa trovare le 
vie del cuore, e manda un fremito, dove senti la minaccia e lo 
sdegno, l'angoscia, il rimprovero, la preghiera. De’ Principi di 
Italia, raccolti a Milano, così dipinge Carlo Lodovico di Bor- 
bone, il figlio della Regina d’ Etruria: 


Ilare in tanta serietà si mesce 
Di Lucca il protestante Don Giovanni, 
Che non è nella lista de’ tiranni 
Carne nè pesce. 


Pietro Giordani, il quale consumò la vita nello scrivere let- 
tere, facendosi eco e tromba degli avvenimenti e de’ pettegolezzi 
della giornata, il 20 gennaio del 1818, registrava questi fatti 
nel suo gazzettino epistolare: « La vera badacco dei preti è in 
Lucca. Non è inutile sapere ciò che di là mi scrivono. La Du- 
chessa ha soppresso il demanio: ha dato ai preti i beni eccle- 
siastici che formavano la lista civile. Ma ella, che già mostrò in 
Toscana che non sapeva vivere con poco, nè spendere con giu- 
dizio, toglierà poi dalle borse de’ privati quel non poco che le 
bisognerà a lei e alla corte, a cui certamente sarà troppo an- 
gusta la misera Lucca. Che diranno allora i nobili, ora esul- 
tantissimi e traenti a sè con gran fracasso e gran disputa tutti 
gl'impieghi e tutti i maneggi? Presentate a lei le chiavi della 
città, le diede al Duchino che le ponesse sull’altare; e volle che 
ei baciasse le mani all'arcivescovo. Il Duchino in Roma s'era 
innamorato d’una ballerina; gli misero attorno grossa oste di 
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preti e di frati per cavarlo da questo amore: al quale non sempre 
son buon rimedio le prediche (1) ». E visto che le « prediche » 
non giovavano, finirono col dargli moglie, e fu Maria Teresa di 
Savoia, una delle quattro figliole del re Vittorio Emanuele I, nata 
a un parto colla Marianna, la quale il 12 febbraio del 1831 sposò 
Ferdinando I, il nuovo imperatore. L’assistere all’incoronazione 
era dunque per Carlo Lodovico una festa di famiglia; tanto più 
che tra’ Principi d’Italia, accorsi a Milano, contava due altri 
cognati, Francesco IV di Modena, marito di Maria Beatrice Vit- 
toria, la primogenita delle quattro sorelle, e Ferdinando II di 
Napoli, vedovo di Cristina, la più giovane di tutte. 

Di que’ quattro matrimoni la Casa di Savoia non andava 
lieta, per più e diverse ragioni, che ebbe tutte a ricordare a 
Vittorio Emanuele II il conte Cammillo di Cavour in una lettera 
memorabile; in quella che gli scrisse da Baden il 24 luglio 
del '’58, per ragguagliarlo degli accordi fatti, delle promesse 
scambiate, delle speranze concepite nel convegno di Plombières; 
accordi, promesse e speranze che si collegavano però a un desi- 
derio che Napoleone III aveva manifestato, senza farne, è vero, 
« una condizione sine qua non dell'alleanza »; ma che, in quel 
momento, e uscito dalla sua bocca, equivaleva quasi a un comando: 
il matrimonio della principessa Clotilde col principe Napoleone; 
matrimonio a cui Vittorio Emanuele repugnava come padre, e 
aveva ragione; repugnava « per alcuni scrupoli di rancida ari- 
stocrazia » (2), e aveva torto. « Je comprends (gli scriveva il 
Cavour) que V. M. hésite et craigne de compromettre l’avenir 
de sa fille bien aimée. Mais serait-elle plus tranquille en unis- 
sant son sort à un membre d’une vieille famille princière? L’his- 
toire est là pour nous prouver que les princesses sont exposées 
à une bien triste existence lors mème que leurs mariages ont 
lieu d’accord avec les convenances et les vieux usages. Pour 
prouver cette verité, je n’irai pas chercher des exemples bien 
loin; je mettrai sous les yeux de V. M. ce qui s’est passé de ces 
jours dans le sein de sa propre famille ». Naturalmente, gli par- 
lava non delle Principesse che erano entrate nella Casa di Sa- 


(1) Giorpani P., Epistolario, IV, 146. 
(2) Lettera del Cavour ad Alfonso Lamarmora, de’ 24 luglio 1858. 
Cfr. Cavour C., Lettere edite e inedite, II, 325 e seg. 
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voia, ma di quelle che n’erano uscite: delle figlie, cioè, del re 
Vittorio Emanuele I. « La seconda », gli diceva « a épousé le 
Duc de Lucques. Je n’ai pas besoin de rappeler le résultat de 
ce mariage. La Duchesse. de Lucques fut et est aussi malheu- 
reuse gu’on peut l’ètre dans ce monde » (1). 

Bisogna convenirne: Carlo Lodovico era nato a cattiva luna. 
Ecco lì. Il Giusti lo chiama «il protestante Don Giovanni »; bat- 
tesimo che vorrà durargli un gran pezzo. È in una di quelle 
poesie che non son destinate a morire. Il conte di Cavour intona 
un’elegia sulla povera Maria Teresa, e ne fa la più disgraziata 
delle mogli; e l'accusa sta scritta sopra un documento a cui eran 
legati i destini d’Italia. Perfinu il Metternich scaglia contro Carlo 
Lodovico una freccia, e con che rabbia e con quanto veleno! (2) 
E c'è da scommettere che tra le migliaia e migliaia di dispacci 
che uscirono dalla sua penna, sarà quello che troverà sempre 
lettori. Si tratta di un boccone troppo ghiotto: nientemeno che di 
un Borbone messo ai sette vituperi da chi per tanti e tanti anni 
tenne strette nel suo pugno le sorti d'Europa. 

Che cosa c’ è di vero in tutte queste accuse? Studiamo l’uomo 
e lo vedremo. 


II. 


Dopo la fuga di Carlo X e l’inalzamento al trono di Luigi Fi- 
lippo, Carlo Lodovico s'incontrò un giorno col Duca di Modena, e, 
vistolo pensieroso e accigliato per i casi di Francia, gli disse: 
« Noi faremo e faremo, poi finiremo col calare la secchia e dare 
una costituzione anche noi ». L'altro replicò: « Voi non vi 
stancherete mai delle vostre ragazzate »; e la risposta ebbe l’ac- 
compagnatura di una spallata. Lazzaro Papi, il traduttore del 
Milton, udì questo aneddoto dalla bocca stessa di Carlo Lodovico 
tre anni dopo, cioè nel '33; e appunto nel settembre del ’33 corse 
un capello che il Duca di Lucca non calasse veramente la « sec- 
chia ». 

Si trovava a Vienna, quando nel febbraio del’31 scoppiò a 


(1) Cavour C., Op. cit., vol. II, pag. XII 
(2) Bianchi N., Storia documentata della Diplomazia europea in 
Italia, IV, 298. 
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Modena la rivoluzione, e con Modena si levarono in armi Parma 
e Bologna, le Romagne, l'Umbria e le Marche. Lucca rimase 
quieta per allora. Uno sbigottimento grandissimo s’ impadronì, 
peraltro, di Carlo Lodovico. Lo mostra questa sua lettera ad Asca- 
nio Mansi, il quale può dirsi tenesse in mano il governo di Lucca, 
essendo l’anima del Consiglio di Stato e avendo il portafogli degli 
affari esteri e la direzione dell’interno (1). 


Vienna, 15 febbraio 1831. 
Carissimo Ascanio, 

Non posso dirvi come sono agitato e per le tristi nuove d’Italia e 
per la mancanza totale di lettere vostre. Speditele oramai per la via di 
Genova. Raddoppiate, per pietà, cura e vigilanza. Coi cattivi non si 
faccia più tregua. Informatemi di tutto. Usate di tutte le facoltà che 
vi ho lasciato, con tutta l'estensione e libertà. Questa mia lettera serva 
a voi ed ai Ministri di Decreto e di conferma a tutto ciò che fu sta- 
bilito. Credo salutare di allontanare coloro che potessero turbare la 
quiete di questo paese. La vostra maniera di pensare mi è nota e mi 
ci fido. Informatemi di tutto. 

Io temo molto che le armate austriache non siano troppo lente. Se 
il Piemonte sta fermo, bene; se no, siamo andati. Io sto in uno stato 
così agitato che non ve lo posso immaginare. Informatemi d’ogni più 
piccola cosa, e sempre per la via di Genova. Sapete che per me lo stare 
in pena è una morte continua. L’ Europa è tutta in scompiglio. Ince- 
dimus în mala tempora. 

Vi lascio raccomandandovi la premura per l’attuale stato di cose 
a Lucca. Io non sarò mai Sovrano in altra maniera. 

Mi fido nei lumi ed attaccamento vostro e di tutti i buoni luc- 
chesi di antica data, e sono 

Il vostro aff.mo amico 
CARLO. 


(1) Il Ministero luechese, oltre il Mansi, era allora così composto: 
Carlo Orsucci, Presidente del Buon Governo e Direttore delle Poste e 
della Forza armata; Giuseppe Di Grazia, Presidente di Grazia e Giusti- 
zia; e Pietro Cenami, Direttore generale delle Finanze. Tutti e quattre 
sedevano nel Consiglio di Stato, anzi il Mansi ne aveva la presidenza; 
e appartenevano al Consiglio di Stato come consiglieri in attività, ma 
senza dipartimento: Gio. Pellegrino Frediani, Cesare Lucchesini, Gioac= 
chino Toti, Biagio Gigliotti, Cesare Sardi, Giuseppe Pellegrini, Pier An- 
gelo Guinigi e Lorenzo Del Prete. 
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Quello che più dava pensiero al Governo Lucchese era il 
pericolo di uno sbarco di fuorusciti sul littorale. Che potesse aver 
luogo, anzi che fosse imminente, ne correva la voce, al solito 
esagerata e ingrandita dalla paura. In tutta fretta vi furon man- 
date le poche milizie stanziali; e perchè la città non restasse 
sguernita, il 16 di febbraio, seguendo l’esempio del vicino Gran- 
ducato, s'istituì a Lucca, poi anche a Viareggio, la guardia ur- 
bana, composta degli abitanti tutti dai ventuno ai cinquanta- 
cinque anni; ma però con uffiziali scelti dal Governo e con la 
espressa condizione che il « servizio giornaliero » fosse fatto 
soltanto da « coloro che con preventivo avviso » fossero chia- 
mati a prestarlo. Naturalmente, nessuno dei giovani in voce di 
liberali ebbe mai a pigliare il fucile, nè a cingere al braccio 
sinistro il nastro rosso, che era il distintivo della guardia. Il 4 
di maggio, tornate che furono in quiete le cose, le milizie rien- 
trarono in Lucca, e la guardia urbana rimase sgravata del ser- 
vizio straordinario, adempito con tale zelo da meritare un elogio 
per parte del Duca, che, in premio, le dette la bandiera e le ac- 
cordò l’uso dell’uniforme. E il Duca, grato poi ai cittadini tutti, che 
con tante « riprove d’illimitata fedeltà » avesser mostrato « di 
esser figli pieni di devozione e attaccamento verso il loro padre 
e Sovrano », diminuì d’un quarto la tassa personale dovuta al 
Tesoro, del dieci per cento la tassa di macinazione, della metà 
il dazio sui carri notturni e soppresse la tassa sui cavalli di 
vettura. 

Il ministro d'Austria a Firenze, che era pure accreditato 
presso la Corte di Lucca, avrebbe voluto che il Governo .me- 
nasse la frusta su qualcuno dei giovani che la voce pubblica 
additava come di testa un po’ bollente. Furon consigli che non 
ebbero ascolto. A nessuno fu torto un capello; anche i li- 
berali di fuori trovarono umanità e condiscendenza nel piccolo 
e ospitale Ducato. Le sperimentò Giovanni Vicini, già presi- 
dente del Governo delle Provincie unite italiane, che senza 
molestie traversò il territorio di Lucca per mettersi in salvo; 
le sperimentarono, al pari di lui, parecchi degli altri più com- 
promessi. 

Ai Bagni di Lucca potè pigliare sicura stanza, nell’ estate 
del 1831, il conte Cesare Bianchetti di Bologna, già ministro degli 
affari esteri; e da’ Bagni di Lucca potè egli difendere il Ganay, 
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incaricato d'affari del Re de’ Francesi a Firenze, dalle imputa- 
zioni dategli, appunto per cagione de’ moti di quell’anno, dal 
Palmieri di Micicchè nel suo opuscolo: Le Duc d'Orléans ov les 
Italiens justifiés (1). Ebbe pure a Lucca ricovero Antonio Silvani, 
che era stato ministro di grazia e giustizia; e con lui il marchese 
Francesco Bevilacqua Ariosti, che aveva seduto nella Commis- 
sione Provvisoria di Bologna, e più altri, che troppo lungo sarebbe 
il ricordare. 

La gioventù lucchese, nella primavera del 1831, soltanto a 
parole aveva duto segno del suo amore all'Italia; a meno che 
tra’ fatti non si voglia registrare una gran mangiata di fa- 
gioli, bianchi, rossi e verdi, che ebbe luogo all’aperta campa- 
gna, ea cui prese parte Francesco Carrara, il futuro criminalista; 
e lo strapparsi a vicenda un esemplare del libro di Giandome- 
nico Romagnosi: La Costituzione di una monarchia nazionale 
rappresentativa, stampato a Lugano fin dal 1815 con la falsa 
data di Filadelfia, e l’entusiasmarsi a quella lettura, soprattutto 
quando chiama i re « sfingi coronate » e lamenta che i popoli siano 
trattati a guisa di armenti, e gli Stati tenuti come patrimonio 
di poche famiglie, e annunzia che «il tempo trionfante si avanza 
col vessillo spiegato della libertà », e ripete il verso famoso in 
lode del Franklin: « eripuit coelo fulmen sceptrumque tyran- 
nis ». Lo raccontava a me nella sua vecchiaia il dottor Gio- 
vanni Santarlasci, uno de’ più focosi tra que’ giovani, che poi 
nel 1832 esulò in Corsica; e nel raccontarmelo gli sfavillavano 
gli occhi, si accendeva tutto; il gesto, la voce, rispecchiava la 
commozione dell’animo. Il Santarlasci, nel 1849, sedè nell’Assem- 
blea toscana, e un giorno, mentre il Guerrazzi parlava, ora 
diceva un motto, ora un altro, ma sempre sottovoce, al vicino. 
Il triumviro, impazientito per quel continuo ronzìo, tronca a 
mezzo l’arringa e, ficcandogli gli occhi addosso, grida sdegnato: 
«chi è quel nuovo Bruto? » Il Santarlasci si alza e senza 
scomporsi risponde: « Non vi sono Bruti dove non sono Ce- 
sari ». 

Torniamo al 1831. Il passaggio per Lucca di parecchi dei 
profughi romagnoli, vinti, ma non domati, che pigliavano la via 


(1) Vicini G. La Rivoluzione dell'anno 1831 nello Stato Romano, 
pag. 193. 
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dell’esilio, portando con sè viva e incrollabile la speranza di far 
libera un giornola patria, esercitò un grande fascino sulla gioventù 
lucchese; che l’anno dopo decise di scuotere il sonno e di ten- 
tare un colpo di mano. Fu allora che sorse l’associazione se- 
greta, battezzata dalla fantasia del popolo col nome di Compa- 
gnia liberale; associazione che stese le sue fila anche per la 
campagna e tra’ bassi uffiziali e soldati. Furono fuse palle, fab- 
bricate cartucce, cucite coccarde, nelle quali però al verde fu 
sostituito il turchino; il colore della Carboneria. Per opera 
de’ frateili Borrini s impiantò una stamperia clandestina, e usciron 
di là tutte le scritture anonime che frustavano il Duca lontano 
e chi per lui teneva il Governo. Samuele e Napoleone Meuron, 
corsi d'origine, ma fino dal 1815 ascritti alla cittadinanza di 
Lucca, si lusingavano di far venire dall'isola nativa dugento 
uomini de’ più maneschi; i contadini dovevano provvedersi di 
un fucile, o d’una scure, o d'una forca; la scolaresca di Pisa, a 
un dato giorno, piombare su Lucca, e tutti insieme farsi padroni 
delle porte e inalberar la bandiera della libertà sul vecchio pa- 
lazzo della Signoria (1). 

Il 27 di febbraio, nel colmo della notte, a mano armata, è 
derubato nella sua canonica il parroco di Chiatri; il sacerdote 
Lorenzo Luigi Giusti, parimente di notte, è aggredito a Cari- 
gnano e tocca una fucilata a pallini. L’Orsucci, Presidente del 
Buon Governo, promise cento scudi di premio a chi ne scoprisse 
gli autori, ma nessuno osò di farsene delatore. Quelle aggres- 
sioni erano uno strattagemma de’ congiurati per attirare la 
forza pubblica fuori della città e così aver comodo maggiore di 
farsene padroni (2). Il Consiglio di Stato, al quale il Duca, tuttora 
girovago, aveva delegato ogni potere, riserbando a sè il diritto 
di approvarne o disapprovarne le risoluzioni, fu colto da grande 


(1) Ricavo queste notizie dal processo, che fin dal 1873 potei con- 
sultare con la maggiore comodità, per cortesia del senatore Carlo Ce- 
sarini, allora Procuratore generale presso la Corte d’Appello di Lucca. 

(2) Fu creduto in que’ giorni di vedere una misteriosa colleganza del 
moto liberale con un vuoto di cassa scoperto nel Tesoro dello Stato; 
tanto più che uno de’ complici di quel vuoto era fratel!o d’ uno de’ prin- 
cipali congiurati; uno studente di medicina, che poi fuggì in Francia. Ma 
a me non è riuscito di venirne in chiaro; e inclino piuttosto a ritenerlo 
un fatto indipendente e isolato. 
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spavento. Appunto nel seno del Consiglio di Stato, il 3 d'aprile, 
l’Orsucci, con foschi colori, andava rappresentando ordirsi una 
tenebrosa congiura, sovrastare un grave pericolo, volervi pronti 
ed efficaci provvedimenti. Gli fu dato larghissimo potere da- 
gl’impauriti colleghi, che opinarono si consigliasse il Principe 
ad ottener subito « una piccolissima forza straniera », per mante- 
nere in quiete la città. 

Al solo Mansi, l’unico che avesse testa di quanti compone- 
vano il Ministero e il Consiglio di Stato, il suggerimento non 
andò a genio e con aperta schiettezza sconsigliò il Duca dal se- 
guirlo. Le ragioni del suo dissenso le riassunse così: « perchè ho 
ragione di credere che pochi sieno i faziosi nemici dell’attuale 
Governo, e forniti di scarsissimi talenti e di poco denaro; perchè 
ho motivo di credere che pochissimi sieno gl’individui della 
truppa che abbiano relazione co’ faziosi, e che perciò avrebbe la 
truppa una ragione più che sufficiente per contenere nel loro 
dovere i colpevoli, o per reprimere i loro attentati; perchè non 
dubito che se si esercita molta sorveglianza e si mostra molta 
fermezza dal Governo, i pochi faziosi non ardiranno di muo- 
vere un passo; perchè finalmente il richiamare nel Ducato una 
forza estera, quando la necessità non lo richiede, potrebbe forse 
far torto al Sovrano ed ai suoi impiegati, facendo supporre che 
non hanno saputo ben governare; potrebbe far torto alla popo- 
lazione lucchese, facendo supporre che la maggior parte sia 
attaccata dal contagio rivoluzionario, ovvero che ne sia conta- 
minata la forza militare, non potendo essere impiegata per 
mantenere l’ordine e la quiete che potesse turbarsi da pochi 
nemici del Governo ». 

Per un disguido postale la lettera tardò a capitare nelle 
mani del Principe, e prima che arrivasse questi ne ebbe una 
dall’Orsucci, che invocava le baionette austriache immediata- 
mente. Fu buona ventura che Carlo Lodovico intendesse alla 
rovescia, cioè che si trattasse d’averle, ma scoppiata che fosse 
la rivolta, non prima. Aprì dunque personalmente de’ negoziati 
coll’ imperator d’Austria per assicurarsi un soccorso eventuale 
quando il bisogno lo richiedesse, e il 13 d'aprile ne ragguagliava 
il Mansi con questo biglietto: « La misura preventiva sarebbe ot- 
tima, ma ottenere truppe estere (in piccolo o gran numero, già è 
lo stesso quanto alla massima) senza un mostrato bisogno, non sa- 
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rebbe neppur possibile; e se anche lo fosse, io, valutando le 
vostre ragioni, non crederei doverlo domandare. L’assicurarsi 
d'aver simil soccorso in caso di bisogno, mi sembra provvido 
consiglio. Del resto, in questo punto conviene conservare il più 
alto segreto, perchè se i miei passi restassero senza resultato, 
i mal intenzionati sarebbero imbaldanziti o incoraggiati da ciò; 
ed è, d’altra parte, necessario di osservare il segreto nel caso 
che io ottenga la mia domanda, per evitare inutili discussioni 
di principii con quei Governi ai quali queste mie intelligenze 
qua potrebbero dar ombra ». Francesco I, in massima, si mo- 
strò inchinevole ad accordare il chiesto soccorso, ma fu di pa- 
rere che per un caso repentino la meglio sarebbe che Lucca 
facesse capo alla vicina Toscana e le domandasse una mano di 
soldati. A questo effetto il Mansi, per comando del Duca, si 
recò a Firenze; ma il Fossombroni si tolse da ogni impaccio, 
suggerendo invece che l’Austria, a guisa di spauracchio, man- 
dasse cinquecento uomini a Massa di Carrara. La proposta 
andò a genio a Carlo Lodovico, e così se ne apriva col Mansi: 
« Io sono d’avviso che il progetto degli austriaci a Massa sa- 
rebbe utilissimo per l’effetto, anche morale, che produrrebbe a 
Lucca, sia scoraggiando i turbolenti, sia incoraggiando il Go- 
verno nelle sue operazioni; ma per ora non pare che il Gabi- 
netto di qui sia propenso a favorirlo; e ciò per non aver l’aria 
d’aggravare in niente l’influenza austriaca in Italia rispetto alla 
Francia. Se le cose d'Ancona e le rimostranze ragionevolissime 
del S. Padre non sono accolte in Francia, e che essa si dda un 
torto, allora sono persuaso che avremo il desiderato presidio, e 
non solo di 500, ma anche di mille. Ma se la Francia aderisce 
ai desiderì e alle giuste domande del Papa, allora la quiete è 
più sicura in Italia, e non l’otterremo. Per il momento io non 
spero su questo progetto. Quello che otterremo sarà di avere 
delli austriaci a nostra richiesta da Modena. Questo sarà quanto 
potremo sperare ». Non s'ingannava. Infatti restò stabilito, ma 
soltanto il 16 di luglio, come si ricava da un dispaccio del Met- 
ternich di quel giorno, che in caso di una sommossa a Lucca, 
il comandante della guarnigione austriaca in Modena, a un 
cenno del Governo lucchese, sarebbe accorso a prestare il suo 
aiuto. 

Nella stessa adunanza del 3 d’aprile, nella quale il Consi- 
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glio di Stato faceva caldi voti per avere a Lucca le armi stra- 
niere, fu ordinato che s’istruisse con la maggiore prestezza un 
processo camerale, cominciando da’ soldati; e condotto che 
fu a termine, s'incominciò un processo formale per venire in 
chiaro della verità e sventare la trama, alla quale la impaurita 
fantasia de’ governanti, dando corpo alle ombre, attribuiva una 
estensione e una gravità, maggiori senza dubbio di quel che 
avesse realmente. Il Salvotti di Lucca, ma un Salvotti all'acqua 
di rose, fu il giudice istruttore Francesco Totti, che v’impiegò 
zelo e destrezza; in sostanza, peraltro, con assai poco frutto. 
Nessuno di quelli che potevano parlare aprì bocca. Si disse che uno 
de’ comproinessi, il dottor Candido Paladini, avesse preso l’impu- 
nità, facendosi delatore; ma l'accusa non ha fondamento. Il Con- 
siglio di Stato, 1°8 di giugno, nell’inviare al Duca un estratto del 
processo, incominciato da poco, gli scriveva: « Comprenderà 
di primo slancio che esisteva ed esiste tuttavia la congiura; 
che gl’implicati nella medesima ascendono a un numero molto 
maggiore di quello che si apprendeva; che, per riuscire in 
quella, si era tentato di pervertire la truppa, alcuni individui 
della quale, pur troppo, si erano lasciati trascinare nell’infamia 
della ribellione; che per meglio assicurare l’esito, con divertire 
l’attenzione e le forze del Governo, si commisero violenti assas- 
sinii nelle nostre campagne, a danno specialmente de’ parrochi ; 
e che per lo stesso oggetto si macchinavano rumori nella città, 
incendi in vari punti della medesima e specialmente negli stabi- 
limenti interessantissimi de’ pubblici Archivi ed uccisione delle 
persone affezionate a V. A. R. ed al suo R. Governo. Il pro- 
cesso è ormai a questo punto, ma la trama non è peranche 
del tutto svelata. Per giungere a ciò coi metodi legali, sarebbe 
necessario il tradurre in carcere, non solo tutti coloro che 
compariscono come autori principali della congiura, ma ben 
anche tutti i principali agenti e complici della medesima. Il 
Consiglio però di V. A. R. ha riflettuto che l’ incarcerazione di 
tutti costoro, oltre che sarebbe materialmente impossibile ad 
eseguirsi, per difetto di un locale idoneo e proporzionato a con- 
tenere tutti i delinquenti, esporrebbe poi la città al funesto pe- 
ricolo di vedersi immersa in molte scene d’orrore, alle quali 
mal potrebbe far fronte il Governo, che mentre, per la perver- 
sità dei tempi non ha più la sua antica forza morale, non ne 


Vol. XLVI, Serie III — 1 Agosto 1893. 30 








458 L’ ULTIMO DUCA DI LUCCA 


ha poi che una piccolissima fisica, composta di gran parte di 
giovani reclute, e non mancante di persone sedotte dai traditori. 
Questo pericolo, che si conosce a colpo d’occhio, considerato il 
numero dei colpevoli e dei loro aderenti e la pravità dei mezzi 
a cui si sa che vogliono appigliarsi, si è reso anche più mani- 
festo dalle fiere ed impudenti minaccie in cui proruppero nei 
giorni addietro quando il giudice istruttore, servendo alla legge, 
si trovò nella necessità di far deportare nelle pubbliche carceri 
un loro compagno. Per evitare pertanto questo pericolo, e per 
‘ poter giungere allo scoprimento totale della trama, il Consiglio 
di Stato crede necessario e indispensabile che, in via economica, 
vengano allontanati, senza verun ritardo, tutti quelli che figu- 
rano come capi, o come principali agenti della congiura. Mentre 
infatti qualunque indugio potrebbe esser fatale alla pubblica 
quiete; per lo contrario, l’adozione sollecita della progettata mi- 
sura, troncherebbe le fila in mano ai congiurati; le quali non 
possono riannodarsi, se non dopo un qualche lasso di tempo ; 
porterebbe sul momento uno sconcerto mortale alle loro mac- 
chinazioni, e darebbe ai tribunali e al Governo agio bastante 
per condurre a termine le operazioni, che la giustizia richiede, 
per arrivare a conoscere la trama in tutte le sue manifesta- 
zioni ed in tutti i suoi rapporti ». Propose pertanto al Duca 
che cacciasse via immediatamente dal territorio lucchese, col 
mezzo della pubblica forza, Samuele Meuron, Serafino Lucchesi, 
Giuseppe Giannelli, Vincenzo Simi, Carlo Massei, Francesco Del 
Fabbro, Sebastiano Giambastiani e Luigi Trivellini (1), additati dal 
processo come maggiormente colpevoli. Dell'espulsione fu anzi 
redatto uno schema di decreto lo stesso giorno; nè si mancò d’ in- 
serirvi che, se rientrassero nello Stato, incorrerebbero nella 
pena di dieci anni di lavori forzati. 

Il Duca rifiutò di sottoscriverlo; e il 27 di giugno n’espo- 
neva al Mansi la ragione con questa lettera: « Ricevetti, sono 
tre corsi di posta, il piego contenente il principio del processo 
politico e il decreto progettato dal Consiglio; decreto che non 


(1) Il Trivellini e il Simi fuggirono, e fuggirono pure Giovanni San- 
tarlasci, Antonio Poli, Cosimo Sesti, Vincenzo Del Fabbro-Ricci, Fran- 
cesco Frateschi e il cadetto Ferdinando Serantoni, tutti processati in 
contumacia. De’ militari furono arrestati i fucilieri Enrico Merigi e Luigi 
Brunetti e il sargente foriere Venanzio Pistelli. 
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posso approvare, perchè sembrami ingiusto, poichè non risulta 
nulla di positivo sulle persone in questione, e punisce prima di 
provare che uno sia reo, e colla comminatoria anche di pena 
nel ritorno tentato dopo l’esilio. Per cui io sono di parere che 
il processo si tiri avanti, e se risulta cosa nulla più grave e 
provata, si proceda su dei rei anche con maggior rigore, con 
tutto il rigore possibile, come si debbe in tali casi. Ma che in- 
tanto si sorveglino quelle persone strettissimamente dalla polizia; 
e, come dico, risultando cose anche più gravi, si proceda con 
tutto il rigore, ma non prima, poichè si farebbe gridare senza 
pro, ed espellendo quelle persone si verrebbe a tessere il pro- 
cesso anche più difficilmente ». 

Frattanto la Guardia urbana, comandata, com'era, da per- 
sone schiettamente devote al Governo e composta de’ più zelanti 
e fanatici suoi partigiani, fu presa di mira da’ liberali; e 
quando il 21 di giugno, festa del Corpus Domini, fece mostra 
di sè alla processione, l’accolsero a fischi. Parecchi dei più ani- 
mosi fra gli urbani se la legarono a dito, e la sera stessa, avendo 
alla testa un de’ lor capitani, il cav. Lorenzo Bottini, corsero 
armati al caffè di Carlino, ritrovo dei liberali, e presero a menar 


le mani; e più d’uno restò ferito, ma leggermente. Gli sgabelli 
volaron per aria, il marmo de’ tavolini divenne uno strumento 
d’offesa e difesa; con spavento indicibile degli inermi, soprat- 
tutto delle donne, dei bambini e de’ vecchi, calpestati e percossi 
in quel trambusto improvviso e impreveduto (1). Dopo questo 
fatto disgustoso, che contristò la intiera città, alcuni dei liberali 
preser la via dell’esilio; chi riparò in Corsica; chi in Francia 


(1) In un foglio clandestino intitolato: La Guida del forastiero in 
Lucca l’anno 1834 si trova una descrizione del caffè di Carlino, che era 
dirimpetto al palazzo de’ Cenami. Finisce così: 


segua il forastiero il suo cammino 

Nè qui si fermi per un solo istante, 
Che quel luogo ricorda un caso infame 
Del dispotismo tra le orrende trame. 

Una vil turba di sicari armati 
Là piombò su i pacifici abitanti, 
E fur barbaramente calpestati 
Le donne, i vecchi, i pargoletti infanti, 
E segnalossi fra quelli assassini 
Il rinomato cavalier Bottini ». 
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dove furono confinati a Rodez, nel dipartimento delle Aveyron 
e sovvenuti in danaro dal Governo di Luigi Filippo. Uno di essi, 
l'avv. Leopoldo Lazzareschi, il 31 maggio del 33 vi trovò mi- 
seramente la morte per mano d’un Gavioli esule modenese (1). 


III. 


Mentre a Lucca si tirava innanzi alla stracca e, secondo il 
solito, senza approdare a nulla il malaugurato processo, una tre- 
menda burrasca andò addensandosi a Madrid e a Vienna sulla 
testa di Carlo Lodovico; burrasca che traeva l'origine da questa 
strana notizia, divulgata il 22 luglio del ’33 dalla Gazzetta uni- 
versale d’Augusta e ripetuta da’ principali giornali d’allora. 
Diceva: « Venerdì scorso S. A. R. il Duca di Lucca ha nella 
chiesa nuova di Dresda dal Pastore e dottore Schmalz, dopo 
aver fatto la sua confessione, ricevuta la comunione secondo il 
rito evangelico. Anche la sua augusta sorella (2), sposa del prin- 
cipe Massimiliano, è stata privatamente testimone ». A quel- 
l’ annunzio il Gabinetto di Vienna salì sulle furie; cosa di 
cui si affrettò a far consapevole il Duca il suo incaricato d’af- 
fari presso le Corti d'Austria e di Prussia, cavaliere Fabrizio 
Ostini. E il Duca gli rispondeva da Buschtiehrad in Boemia il 
25 del mese stesso: 


Carissimo Ostini, 

Prima di partire per l’Italia vi scrivo queste righe in risposta alla 
vostra carissima de’ 22, la quale per il secondo articolo mi ha posto 
in molta indignazione nell’udire una tal voce. Mi spiace che si sparli 
di me in tal modo. È verissimo che mi sono recato alla chiesa di 
Schmalz per vedere la comunione, e quella è stata un’ imprudenza da 
parte mia, ma è falso che io mi sia comunicato. Io non credo di avere ope- 
rato male, poichè non vi ho alcuno scrupolo di andare là come si va da per 
tutto. Ma gli antecedenti sono quelli che vi hanno dato luogo. Per cui vi 


autorizzo, se mai ne parlassero altre gazzette, specialmente di Francia, di 


(1) Mazzini G., Scritti editi e inediti, III, 35. 

(2) Maria Luisa Carlotta, nata il 1° ottobre del 1802, moglie fin dal 
15 ottobre 1825 del principe Massimiliano fratello di Antonio Clemente 
Teodoro re di Sassonia. 
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far inserire un articolo, bene steso, che smentisse detta nuova come affatto 
assurda, ed io lo farei inserire tanto nei fogli tedeschi che nei fogli fran- 
cesi. Credo anzi che sarebbe bene lo preparaste, e se lo giudicate oppor- 
tuno lo faceste inserire dove vi piace. In quanto a Campuzzano (1) egli 
fece il suo dovere scrivendone alla sua Corte, ma gli potreste dire da parte 
mia che ciò è falso, benchè le apparenze ci siano state; anzi che ne seri» 
verò io stesso alla Regina e al Re. Io sarei disposto a disprezzare questa 
assurda calunnia, se l’affare non fosse così grave. Addio. Credetemi sem- 
pre il vostro aff.mo 
CARLO. 


Lo stesso giorno ne scriveva pure al Mansi, smentendo re- 
cisamente il fatto, ma confessando anche a lui di aver « commessa 
un’imprudenza ». E la smentita pubblica non tardò a venir fuori. 
Nel Giornale privilegiato di Lucca de’ 5 agosto si leggeva: « Seb- 
bene le notizie assurde non meritino di essere smentite, perchè 
manifestano da sè stesse la falsità che contengono, pure ove si 
tratta di materie delicatissime, come sono quelle di religione, non 
sembra inutile di rettificarle acciò non inducano in errore i più 
creduli. Si è pubblicato in alcuni giornali che S. A. R. il nostro 
augusto Sovrano aveva fatto la comunione col rito evangelico in 
una chiesa protestante di Dresda e per conseguenza aver egli ab- 
bracciato la religione protestante. L’assurdità di questa calun- 
niosa notizia si fa palese a chiunque conosce con quanto zelo e 
con quanto convincimento ha sempre esercitata S. A. R. la reli- 
gione cattolica e quali e quante prove ha essa date della sua vera 
e speciale devozione alla Santa Sede Apostolica e della sua gene- 
rosità verso la Chiesa cattolica qual degno figlio di San Luigi 
e di Enrico IV. Questi sentimenti e queste prove non hanno 
mai cessato nella medesima A. S. dopo l'epoca del preteso cangia- 
mento di religione, immaginato da alcuni fogli tedeschi, e se al- 
l'A. S. R. è piaciuto vedere eseguire una funzione protestante 
come semplice spettatore, è cosa affatto assurda e calunniosa lo 
annunziare che egli si è fatto protestante, come lo sarebbe il sup- 
porre che siensi fatti giudei tutti coloro che assistono a delle fun- 
zioni degli ebrei ». 

Frattanto il Duca si recò a Baden; e di quello che fece e 


(1) Ministro del Re di Napoli presso la Corte di Vienna. 
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disse in quella città così fu ragguagliato il Metternich dal 
conte di Buol: « L’arrivée de ce Prince avait été précedée par la 
nouvelle répétée dans plusieurs journaux, de son changement de 
religion, et a coincidé avec la réfutation qui a été publiée de- 
puis. Interpellé par plusieurs personnes de sa connaissance, il 
a hautement désavoué le fait, qualifié de calomnies le bruits 
qu’on faisait circuler sur son compte, et mème adressé une lettre 
dans ce sens à madame la Duchesse de Rohan-Chabot avec l’au- 
torisation d’en faire tout l’usage qui lui conviendrait. Néan- 
moins de personnes dignes de foi croient avoir recueilli des preuves 
certaines que le Duc a, pendant les quatre jours qu'il a passés à 
Bade, eu de fréquentes entrevues avec deux ministres anglicans, 
et recu la veille de son départ la communion dans les appar- 
temens de l’un d'eux. Il s'était présenté sous un autre nom, 
mais l’un des ministres assure positivement que cette personne 
n’était autre que le Duc, et ajoute de plus qu’il avait fait preuve 
d'une connaissance profonde de la bible, et déclaré avoir déja 
depuis deux ans abjuré les moeurs de la religion catholique. 
L'histoire circule généralement à Bade, et malheureusement tout 
le monde y croit ». 

Il Metternich mandò una copia di questa lettera al conte 
Federico di Senfft Pilsach, ministro d’Austria a Firenze, perchè 
la desse a leggere al Fossombroni, e nel mandargliela gli scriveva: 


« Vous savez ce que les feuilles publiques ont publié au sujet du 
prétendu changement de religion de monseigneur le Duc de Lucques. 
Un fait aussi affligeant pour tant de maisons souveraines unies à ce 
prince par des liens de parenté si étroits, avait besoin d’étre constaté, 
et les articles de gazette justifiaient une interpellation directe sur tout de 
la part de l’Espagne. Elle ne s'est pas fait attendre, et monseigneur le 
Duc de Lucques, fore6 de s’expliquer cathégoriquement, y a répondu 
par une dinégation des plus explicites, et par une autorisation d’insérer 
dans les journaux une réfutation péremptoire de l’assertion qui avait 
obtenu tant de publicité. Malgré une dénégation aussi formelle, les rap- 
ports que je recois de toute part me donnent des motifs fondés d’ad- 
mettre, que, si méme il n'y a pas eu abjuration positive de la part 
de S. A. R., saconduite en toute occasion semble prouver son pen- 
chant décidé vers le protestantisme, et que méme le Duc a recu la 


communion des mains des ministres de cette religion. Je vous commu- 
E 
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nique ci-joint, monsieur le comte, l’extrait d’un rapport de Calsruhe 
qui vient de me parvenir, qui a droit de me confirmer dans cette 
opinion, ou qui m’autorise pour le moins à mettre en doute la sincé- 
rité des dénégations qui répondent si mal à ses errements ». 


Entrava quindi negli apprezzamenti personali, e ci entrava 
senza la minima riserva, scrivendo con rude crudezza: 


« Les motifs de convinetion personelle, ou d’un désir de briser le 
lien conjugal qu'on a mis en avant pour expliquer une determination 
aussi scandaleuse qu’impolitique, ne suffiraient pas pour me rendro 
raison de cet écart, lors méme que les recherches que nous avons faites 
ne serviraient pas à invalider la supposition elle-méme. Il y a déjà 
long-temps que je crois avoir trouvé la clef de l’énigme dans une ma- 
ladie mentale, qu'il est d’autant plus permis de supposer dans monsei- 
gneur le Duc de Lucques, que son père et son grand-père en ont été afle- 
etés. Les liaisons d’amitié qui, depuis qu'ils se rencontrèrent la première 
fois, se sont formées entre ce prince et le duc Charles de Brunswick (dont 
la conduite extravagante doit étre attribuée à la méme cause) sont une 
nouvelle preuve que ma conjecture est fondée. Cette aliénation mentale, 
si elle est réelle, ne tardera pas a éclater, et pourra se manifester non 
seulement dans une direction purement religieuse, mais encore dans des 
actions qui compromettraient gravement l’attitude politique de S. A. R.; la 
faction révolutionnaire, si elle s'en apercoit, — et comment n’en serait- 
elle point instruite, elle qui ne guette que des chances de compromis- 
sion pour les princes? — peut méme profiter de ce dérangement d’esprit 
pour circonvenir ce prince, s'emparer de lui, et l’entrainer à des dé- 
marches qui troubleraient le repos de l’Italie. Il est done d'une haute 
importance de surveiller avec soin, mais sans qu'il y paraisse, la con- 
duite de monseigneur le Duc de Lucques à son retour dans ses états, 
ce retour renfermant à lui seul un épisode dans la vie de ce prince, 


pour lequel la clef nous manque » (1). 


Indirizzò poi una lettera circolare a tutte quante le lega- 
zioni austriache in Italia, perchè invitassero le Corti rispettive a 
esaminare, insieme coll’imperatore, se un sovrano protestante era 
compatibile colla quiete e la sicurezza della penisola, e conside- 
rassero fino a qual punto si potesse con fondamento temere che i 


(1) Brancui N., Storia della Diplomazia 




















464 L' ULTIMO DUCA DI LUCCA 





rivoluzionari, raggruppandosi intorno a questo principe apostata, 
s'accordassero d’innalzarlo sul trono delle Legazioni pontificie, 
costituite in uno Stato indipendente, per farne quindi il re di 
una parte d’Italia. 


IV. 


A Lucca era vivo e generale il desiderio del ritorno del Duca. 
Fin dal '81, una spia mandatavi dall'Austria per conoscere gli 
umori e le aspirazioni degli abitanti, metteva appunto in sodo che 
i lucchesi si struggevano dalla voglia di riaverlo fra loro, e rac- 
contava che trovatosi a una distribuzione di premi aveva udito can- 
tare una poesia col ritornello: 


Rieda coll’alto Prence 
Teresa al Serchio in riva, 
Allor tra noi più viva 
La gioia brillerà; 


ritornello che ogni volta era accolto da applausi e battimani in- 
terminabili. Infatti, sospiravano la sua venuta i retrivi, veri pul- 
cini nella stoppa, i quali nell’impaurita fantasia non sognavan 
che stragi, pericoli, incendi, sommosse ; la sospirava il Consiglio 
di Stato, che non sapeva più che acqua bere, nè a qual santo vo- 
tarsi; la sospiravano i liberali, fiduciosi di trovare nella bontà 
del suo cuore e nella mitezza del suo animo la propria difesa e i] 
proprio trionfo. E co’ liberali se la intendeva il marchese Cesare 
Boccella, giovane e colto gentiluomo, che stando a’fianchi del 
Principe come suo compagno ne’ viaggi e godendone la fiducia, 
trovava il modo di smorzare le fosche tinte con cui quelli gli erano 
rappresentati da chi allora governava Lucca in suo nome. Il con- 
siglio che il Duca facesse precedere il suo ritorno dal licenzia- 
mento de’ due ministri più invisi alla parte liberale, cioè del 
Cenami, che aveva il portafogli delle finanze, e del Di Grazia che 
teneva quello della giustizia, parti appunto dal Boccella, ed ebbe 
il suo effetto con due decreti de’ 21 e 23 di luglio, accolti con vi- 
vissima gioia. Ad affrettare poi il ritorno contribuì il chiacchie- 
riccio de’ giornali per l'avventura di Dresda e il molesto affaccen- 
darsi della diplomazia attorno a Carlo Lodovico. Di continuo gli 
stava alle calcagna, tanto era essa smaniosa di contargli i passi, 
di sorprenderne i discorsi, di scrutarne quasi il pensiero. 
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Arrivò a Lucca il 25 d'agosto, e senza entrare nella città, si 
ridusse nella sua villa di Marlia, dove tre giorni dopo giunse anche 
la moglie col figlio, il disgraziato Carlo III di Parma. Avendo in- 
teso che si voleva solennizzare il suo ritorno con feste pubbliche, 
comandò non si sprecasse denaro, si distribuisse invece tra le fa- 
miglie più bisognose, soggiungendo che « l’amore de’sudditi e l’ob- 
bedienza alle leggi » erano per lui la più dolce delle consolazioni. 
Peraltro, la sera stessa dell'arrivo, per un moto concorde e spon- 
taneo, la città fu in un attimo illuminata, e la popolazione si 
assiepava festante per le piazze e nelle strade, e sul volto di tutti 
stava scolpita la gioia. Di nuovo fiammeggiò Lucca di lumi la sera 
del 30 d’agosto. La mattina dopo, volle il Duca riveder finalmente 
la capitale. A mezzogiorno si sparse la voce che stava per venire. 
Mancò il tempo ad ogni apparecchio; non mancò il cuore per ac- 
coglierlo. Malgrado la pioggia, una folla enorme gli andò in- 
contro, e in mezzo agli evviva fu accompagnato alla reggia. La 
gioia non ebbe più freno e si mutò in delirio quando, di lì a poco, fu 
affisso sulle cantonate il motuproprio che, mettendo fine al lungo 
e increscioso processo, causa di tanta trepidazione in tante fami- 
glie, accordava a tutti un pienissimo e generale perdono. S'empì 
subito la piazza ducale, ed era così grande la folla, che la piazza 
non potè accoglierla tutta e la gente s'accalcava anche lungo le 
strade che vi fanno capo. Sebbene continuasse a piovere, nessuno 
pensava a coprirsi. Erano migliaia e migliaia, e tutti, a capo nudo, 
agitando i cappelli ed i fazzoletti, ad una sola voce, vero fremito 
d'amore, applaudivano e salutavano il Duca che, piangendo per 
la commozione, ringraziava dalla terrazza. Ripartì per Marlia, ma 
la sera tornò al teatro (1). Perfino i campanili erano illuminati; 
anche ne’ più umili tuguri de’ poveri si vedevano i lumi alle fine- 
stre; bellissimo lo spettacolo de’ colli, che inghirlandano la città, 
divenuti un fuoco continuato. Ogni ordine di cittadini, colle torcie 
accese, va ad incontrarlo alla porta de’ Borghi; il popolo esultante 
stacca i cavalli alla carrozza e lo mena in trionfo al teatro del 
Giglio. Un popolano si sdraia sulla porta e vuol che passi sul suo 
corpo. « Questo è troppo », esclama il Duca, e con un salto è den- 
tro. Al suo apparire nel palco, scoppiano gli applausi e non hanno 
fine. Colle torcie è riaccompagnato alle porte della città; molti a 
(1) Vi si rappresentava la Norma del Bellini e la cantavano Amalia 
Schiitz e Anna Del Sere, Carlo Porto e Giambattista Milesi, artisti di 
grido. 
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piedi, parecchi a cavallo, lo seguono a Marlia. Là imbandisce una 
cena, Il povero e il ricco, il nobile e il popolano seggono fram- 
misti alla stessa mensa; e il Duca è in mezzo a loro e li tratta 
alla pari; affabile, gentile, amabilissimo, sfavillante di contentezza. 
Fu il giorno più felice della sua vita; il più bello del suo regno. 

Il primo di settembre, che cadeva in domenica, fu aperta 
una sottoscrizione volontaria per distribuire pane e denaro ai 
poveri, ein un momento le note furon coperte di firme. La sera ha 
luogo una terza e generale illuminazione; alla venuta di Carlo 
Lodovico al teatro si rinnovano le accoglienze festose; e questa 
volta i postiglioni delle Poste regie, con l’uniforme e a cavallo, 
vogliono l’onore di riaccompagnarlo alla villa. Torna in città il 
giorno dopo, insieme con la moglie, e va alla cattedrale dove 
si canta il Te Deum. Le strade sono addobbate a festa; qui sorge 
un padiglione di verdura; là un arco di trionfo; per ogni dove 
ghirlande, fiori, iscrizioni. Gli evviva salgono alle stelle; non 
hanno misura. Il 16 di settembre la Società delle stanze civiche 
dà in suo onore una festa da ballo; un’altra gliene dà il Ca- 
sino dei nobili, il 18; un’altra l’ ufficialità delle guarnigioni di 
Lucca e Viareggio il 23; e a tutte assiste in compagnia della 
duchessa e gioisce della gioia de’ sudditi, divenuti suoi fratelli, 
suoi compagni, suoi amici. La più entusiastica accoglienza riceve 
a mano a mano nelle città e nelle terre principali. Maravigliosa 
per il pittoresco suo effetto riuscì l’illuminazione de’ Bagni di 
Lucca; brillantissima la veglia di ballo che gli fu improvvisata. 
A Viareggio gli staccano i cavalli dalla carrozza ed egli entra 
condotto a braccia, in mezzo ad una pioggia di fiori, al suono delle 
campane, al tonar delle artiglierie, allo sparo di cinquecento 
mortaretti, circondato da’ capitani di mare, che sventolano le 
bandiere de’ loro bastimenti. Co’ fuochi d’artifizio simulano in 
mare una battaglia, e si danza e si eseguisce da’ dilettanti una 
cantata, scritta per lui dal maestro Giovanni Pacini. A Camaiore 
dodici giovani, elegantemente vestiti, gli staccano i cavalli e 
lo portano a braccia. Anche là, illuminazione, archi di trionfo, 
fuochi di artifizio e una cantata, messa in musica da Giambat- 
tista Rinuccini, lo storico di Camaiore. 

Nuove feste a Lucca nella ricorrenza del suo giorno ono- 
mastico. La guardia urbana, in quell’affratellarsi amoroso ribe- 
nedetta anche da’ liberali, veste per la prima volta l'uniforme; 
e il Duca, con un decreto fatto pubblico appunto in quel giorno, 




















L’ ULTIMO DUCA DI LUCCA 467 
ne assume il comando immediato per mostrarle il conto in cui 
la tiene. Alla lettura del decreto scoppiano gli applausi e s’ode 
gridare: « Viva Carlo Lodovico re d’Italia ». Nella sala del ri- 
dotto cittadino la giovane poetessa Assunta Giannecchini di Ca- 
maiore si cimenta a improvvisare, e il pubblico vuol che canti 
«la magnanimità di Carlo Lodovico », e a sentirla celebrare si 
entusiasma e si elettrizza. L'accademia de’ Filomati, sorta fin 
dal 1823 e composta de’ giovani più liberali, festeggia anch'essa 
il ritorno di Carlo Lodovico, e in quell’adunanza alla vecchia 
Amarilli Etrusca si riaccende l’estro e riprende animosa la cetra 
e cauta il Principe « magnanimo ». La Società litografica luc- 
chese, allora sul nascere, per saggio, dà fuori il ritratto del 
Duca; e ne celebra poi le lodi uno de’ suoi soci, il pittore Mi- 
chele Ridolfi, con una composizione stampata in litografia, ricca 
d’ornati e caratteri messi a oro e in chiaroscuro; lavoro di bel- 
l'effetto e di un genere nuovissimo in que’ giorni per Lucca. 

Veniva da sè, era una conseguenza ben naturale, che gli 
occhi de’ liberali, non di Lucca soltanto, ma del resto d’Italia, 
si volgessero su Carlo Lodovico, pieni di speranza e d’amore. 
Negli altri Stati della penisola, dalla mite Toscana in fuori, l’af- 
fetto alla patria si puniva colla forca, coll’ergastolo, coll’esilio ; 
a Lucca invece si premiava. Nessuna delle amnistie, date dopo, 
vinse in larghezza questa del Duca; nè il Duca si limitò ad accor- 
dar l’amnistia; stese anzi amica la mano al capo de’ congiurati, a 
Samuele Meuron, che il Consiglio di Stato aveva messo per il 
primo tra’ colpevoli e proposto d’esiliare. E Samuele Meuron e 
suo fratello Napoleone, anch'esso mescolato nella congiura, fu- 
rono da Carlo Lodovico, per decreto de’ 23 di settembre, ascritti 
alla nobiltà ereditaria, come « prova » (son parole del Principe) 
«di stima e di fiducia nelle loro persone ». 

Una piccola moneta d’argento, coll’effigie di Carlo Lodovico, 
crebbe di prezzo: la cercavano, la volevano a gara, per servirsene 
da bottone, o come spillo, o per metterla sul pomo del bastone. In 
quell’effigie vedevano i patriotti il re futuro, il liberatore d’Italia. 
E la speranza durò più anni; poi si dileguò come nebbia al 
sole. Era nell'ordine e nelle leggi stesse della natura che si dile- 
guasse; e fu pazzia il concepirla. Da un Borbone di Spagna non 
poteva, nè doveva l’Italia conquistare la sua indipendenza, nè ot- 
tenere la libertà. 

GIOVANNI SFORZA. 
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ROMANZO 


XIII. 


Così finiva la quaresima. Maurizio vedeva la contessa Gi- 
sella ogni mattina alla sfuggita quando usciva di chiesa, ogni 
sera più lungamente quando egli andava alla Balma; ma non più 
altrimenti, come avrebbe potuto sperare dal ritorno della buona 
stagione, con tanto ardore invocata. E parlava di cose vane con 
lei, quando c’erano altri in conversazione; e non parlava più 
affatto, quando restavano soli. Quei due poveri cuori sembravano 
divenuti l’uno all’altro stranieri; tra quelle due coscienze, già 
così intimamente unite, si era fatto un gran vuoto. Egli oramai 
era in uno stato da far compassione; reggeva l’anima co’denti; 
avrebbe voluto non essere: intanto, per capriccio di sorte, o cru- 
deltà di destino, doveva sorridere, sorrider sempre, piegandosi 
a tutte le fantasie d’un vecchio fanciullo, che mostrava di non 
saper stare un minuto senza la compagnia del suo migliore amico. 
Sospello di qua, Vaussana di là, e Maurizio dovunque; non c’era 
che lui. 

L’avvicinarsi della Pasqua avrebbe dovuto portare qualche 
obbligo particolare per quel saldo credente. Ma quel saldo cre- 
dente non era uno stretto osservante: andava in chiesa; ma, 
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levato di lì, praticava poco, convinto che il credere bastasse. 
Del resto, c'era la politica di mezzo, e non volendo inchinarsi 
a certe pretensioni de Roc mundo, non aveva neanche scrupoli 
di coscienza. « Quando avranno disarmato verso l’Italia una, mi 
accosterò anch'io un po’ meglio », diceva egli qualche volta a sua 
sorella Albertina. 

Uno di quei giorni, veduto che sua sorella usciva prima 
dell'ora, tutta vestita di nero e col velo di pizzo ugualmente 
nero in testa, invece del solito cappellino, le domandò breve- 
mente: 

— Precetto pasquale? 

— Sì, — rispose Albertina, — da una settimana è incomin- 
ciato il tempo utile. 

Un’idea passò per la mente di Maurizio; e, mezz'ora dopo 
che sua sorella era uscita, andò in chiesa anche lui. Giunse a 
tempo per vedere il cappuccino uscire dal confessionale, dove 
aveva ascoltate ed assolte parecchie penitenti. Rivolti gli occhi 
all’altar maggiore, riconobbe sua sorella inginocchiata alla balau- 
strata di marmo, e accanto a lei la contessa Gisella, anch'essa 
tutta vestita di nero. Ah, dunque, essa pure si era confessata dal 
frate; essa pure si accostava alla mensa eucaristica; essa pure, 
perdonata, monda di colpe, contenta? E fu triste senza fine; 
per quel giorno mutò perfino di posto alla predica; finita questa, 
se ne andò verso casa, senza aspettar le signore al varco del 
piazzale. Di questo, poi, non era neanche da farsi maraviglia: 
oramai erano più le volte che il signor Maurizio faceva così, che 
non quelle in cui si iratteneva a riverire Gisella, a barattare 
con lei poche frasi di commiato. 

— Confessa bene? — domandò egli di punto in bianco a sua 
sorella, quando furono a tavola. 

— Come predica; — rispose Albertina. — È un dotto ed è 
un santo. 

Maurizio non disse più altro. Quella sera gli mancò il co- 
raggio di salire alla Balma. Sentiva bene che un gran rivale gli 
era stato suscitato; ma da chi? Non forse da lui? E perchè darne 
colpa o merito ad altri? Egli, egli solo, aveva introdotto il gran 
nemico in casa. Che dolore e che orrore! Egli amava più che 
mai quella donna; e quella donna era di Dio. 

Andò alla Balma il giorno dopo, di mala voglia, soffrendo 
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in ogni parte dell’esser suo, nè ben sapendo di che. Trovò la 
contessa al suo telaio da ricamo, pallida, cerea nel volto, ma 
calma. Il generale era di cattivo umore, e misurava a gran 
passi, in diagonale, gli ottanta o cento metri quadrati del ve- 
stibolo. Incominciava a temere gli effetti della vita sedentaria; 
voleva fare del moto, e per farlo, e per istizzirsi di non poterne 
fare abbastanza, sceglieva le ore che Gisella dedicava al riposo, 
Non appena ebbe veduto comparire Maurizio, il passeggiatore 
si fermò, prendendo un’aria severa. 

— Non vi abbiamo veduto, iersera; — diss’egli, con accento 
di rimprovero. — E sareste stato così utile, per darci una mano! 
Si è dovuto mandare pel medico, capite? pel medico; e l’ab- 
biamo avuto qui tutta la sera. 

Maurizio non ci vedeva già più. 

— Ah! — gridò egli, prima che quell’altro finisse la sua 
invettiva. — Che è stato? Io non sapevo... Se avessi immaginato... 

E si rivolgeva così dicendo a Gisella, di cui poc'anzi aveva 
notato il pallore. Ma allora non discerneva più nulla, tanto 
era turbato; l’immagine della donna adorata gli veniva agli 
occhi confusa, come i pensieri alla mente, come le parole alle 
labbra. 

— Cose di poco, signor Maurizio; — rispose ella placida- 
mente. — Mal di stagione, e non valeva neanche la pena di 
parlarne. Non istò forse bene, ora? — soggiunse, volgendosi a 
suo marito, che aveva fatto un gesto di stizza. 

— Che stagione mi andate voi stagionando? — gridò il ge- 
nerale. — Ma sì, dite bene, — ripigliò, mutando proposito, — 
è la stagione... ecclesiastica; è la vostra quaresima, che il dia- 
volo se la porti. Capirete, Maurizio; tutti i giorni in chiesa! Il 
fumo delle candele doveva bene un giorno o l’ altro portare i 
suoi effetti deleterii. Ieri, poi, per compir l’opera, la nostra si- 
gnora è stata fino al tocco senza prender niente, nè bevanda 
nè cibo. 

— Quante volte non sono stata così! — rispose Gisella 
sorridendo. 

— Ma ieri non potevate. E non va bene restar tanto a 
stomaco digiuno; segnatamente voi altre donne, che mangiate 
come gli uccellini, e avete bisogno di nutrirvi più spesso. Questo 
ve lo ha detto anche il medico. Ma ieri, Dio ci abbia in grazia, 
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bisognava far pasqua, bisognava prendere la comunione... Credo 
che sia la prima, dopo i vostri quindici anni; — osservò il ge- 
nerale, ghignando. 

— Ettore! Voi dite i miei peccati. 

— Ed anche quella c’ è stata di troppo; — continuò il ge- 
nerale, senza badare alla interruzione. — Venite, Maurizio, fac- 
ciamo due passi all'aperto. Il medico ha dato un buon consiglio 
anche a me. Non faccio moto abbastanza, e mi buscherò una 
congestione di sangue. Sarà necessario che io ripigli l uso di 
montare a cavallo. Le strade qui non sono molto adatte; ma bi- 
sognerà contentarsi. Cavalcate, voi ? 

— Male; — rispose Maurizio. 

— Ah sì, scusate, dimenticavo che siete un marinaio. Ci 
vorrebbe un cavallo marino, per voi. 

E trascinava Maurizio con sè, lontano dalla casa, volendo 
rifarsi della noia di quella giornata. Ma col discorso ritornava 
spesso a sua moglie. 

— Credo che quel monaco l’abbia stregata; — diceva. — 
Dal giorno che ha cominciato a seguire quel maledetto quaresi- 
male, Gisella non ha avuto più pace. Perfino di notte, vedete, ella 
sogna del monaco. Almeno, io penso che sia così. Prima d'ora, 
dormiva i suoi sonni tranquilli come una bambina; ed ora è in 
agitazione continua; di tanto in tanto, svegliandomi, sento che 
si lagna come una persona malata. Scendo dal letto, vado a ve- 
dere che cos’ ha, le domando se si sente male: non risponde; 
è addormentata, ma d’un sonno cattivo, come quando s'è fatta 
una cattiva digestione. Ha l’affanno, l’ oppressione, una specie 
d’incubo, che la fa rammaricare, gemere, uscire in frasi rotte, 
incomprensibili. Capirete, amico mio, che tutto ciò è molto grave. 
Quando si parla dormendo, è segno che il cervello lavora; e 
lavora male, il cervello, quando non è la sua ora, quando ha 
bisogno di rifarsi delle fatiche del giorno. 

Maurizio fremette, pensando alle frasi rotte, alle frasi in- 
comprensibili, che ben potevano una volta o l’altra riuscir frasi 
formate, ed esser comprese. Non temeva per sè; questo era l’ul- 
timo de’ suoi pensieri. Ma non voleva perder Gisella; lo atter- 
riva l’idea d'esser cagione d’una sventura per lei. Povera bella! 
ed era ammalata; un guasto era avvenuto in quell’essere così 
perfetto. Ma come grave? a che punto poteva giungere? come 
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si poteva rimediare? Anzitutto, che cosa aveva osservato il me- 
dico? che cosa aveva detto a quel marito? se aveva detto qual- 
che cosa, che fede meritava? 

Il medico di San Giorgio era un uomo di mezza età; non 
faceva lunghi discorsi, nello impostare la diagnosi; anzi anna- 
spava un pochino accennando i sintomi, i segni osservati, tanto 
che non pareva avere una cognizione ben chiara del male, e 
contentava poco i suoi ascoltatori. Ma egli non annaspava poi 
nella pratica; correva ai rimedii, alle ordinazioni, alle opera- 
zioni, con una prontezza mirabile, che dinotava altrettanta si- 
curezza di giudizio. Apparteneva alla vecchia scuola: buona cosa, 
il più delle volte, perchè la scuola vecchia è tutta esperienza 
accumulata intorno ad un metodo riconosciuto; non ha tante 
parole dottamente aggrovigliate, non ha tanti sistemi frettolo- 
samente fabbricati. Ma questo ci avviene, quando cade inferma 
una persona a noi cara: se il medico è della scuola vecchia, te- 
miamo sempre che non ne sappia abbastanza; e tanto più lo 
temiamo oggidì, che il giornalismo ci confonde più facilmente 
con certe notizie di scoperte, di globuli, di piastrelle, di microbii, 
di micrococchi, d’ iniezioni ipodermiche, di trasfusioni, di ste- 
rilizzazioni, di attenuazioni, di tentativi audaci, di processi ri- 
generatori, di cure portentose, facendoci credere che un nuovo 
mondo sia stato scoperto ieri e un altro debba essere scoperto 
domani. Se poi il medico è della scuola moderna, o di una delle 
scuole moderne (ci sono infatti tante scuole quanti sono gli 
sperimentatori nuovi, i nuovi cercatori della verità scientifica) 
temiamo che la sua scuola non sia la buona, che voglia veder 
troppo, che si affidi troppo ad un sistema non ancora provato, 
ad un rimedio non ancora abbastanza sperimentato, che prenda 
un dirizzone in luogo d’un indirizzo ragionevole, e vada così, e 
conduca noi, fuori di strada. 

Maurizio non ebbe pace finchè non potè abboccarsi col 
medico, per sentire da lui che cosa fosse il malore ond’era 
minacciata la contessa Gisella. Ma doveva egli entrar subito in 
argomento? Un po’ di confidenza ci voleva, e Maurizio pensò 
di non averla ancor meritata. Egli lo aveva sempre un po’ tra- 
scurato, quel brav’uomo, che esercitava l’arte sua con molta 
coscienza, e che era degno dell’amicizia di tutte le persone per 
bene. Incominciò dunque a fargli la corte, fermandolo per via, 
accompagnandosi con lui, chiedendogli notizie dei suoi amma- 
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lati, informandosi delle malattie dominanti e del metodo di cura 
tenuto da lui. Anche Biancolina e il piccolo Vittorio furono 
buoni gradini per risalire bel bello alla contessa Matignon, a 
quella graziosa e cara provvidenza di tutti i poveri, di tutti i 
sofferenti del vicinato. 

Anche lei, povera provvidenza, sì certo, aveva bisogno di 
cure. E il signor di Vaussana, accennando a quelle piccole indi- 
sposizioni delle quali era stato testimone, aveva ad arte aggra- 
vate le cose, nella speranza, quasi nella certezza, di sentirsi 
rassicurare dal medico. Ma quell’altro non aveva corrisposto alla 
sua aspettazione: batteva le labbra; aveva l’aria di dargli ra- 
gione; gliene dava sicuramente assai più ch'egli non mostrasse 
di volerne avere. E allora Maurizio a turbarsi davvero, a fre- 
mere di spavento, a tempestar di domande. 

Ma, che dire? Non bisognava confidar troppo, nè sgomen- 
tarsi prima del tempo. il medico, dopo tutto, aveva osservato 
lì per lì, badando alla necessità del momento. Sì, certo, c’era 
qualche cosa al cuore. Vizio cardiaco, dunque? Si poteva temerlo. 
Di mal di cuore era morta anche la vecchia contessa Matignon, 
la madre di Gisella: e questo, per l'appunto, gli dava da pen- 
sare; forse per questo egli si era così prontamente fissato 
nel sospetto del vizio cardiaco. Aveva notato irregolarità di 
polso, asistolie, acinesìe; in altri termini, ritardati movimenti 
di sistole, troppo lunghi intervalli nel doppio movimento di dia- 
stole e di sistole, dilatazione e ristringimento alterno del cuore. 
Ed anche accennava a troppa frequenza di respiro, a qualche 
piccolo rantolo alla base dei polmoni, indizio di stasi, ossia di 
ristagno del sangue. 

Erano sintomi poco piacevoli, sicuramente: ma potevano es- 
sere passeggieri. Il medico non voleva pronunziarsi troppo presto, 
nè troppo risolutamente. Ma aveva incominciato, doveva anche 
finire, per contentare la curiosità incalzante del signor di Vaus- 
sana, la cui amichevole sollecitudine per i signori della Balma 
meritava davvero una esposizione sincera. Non prendesse il 
signor di Vaussana per vangelo tutto ciò ch’egli diceva; ammet- 
tesse ancora la possibilità di un errore; ma per lui il vizio car- 
diaco ci doveva essere, e valvolare. In altre parole e più chiare, 
il medico di San Giorgio credeva di aver notata una insufficienza 
della valvola bicuspidale dell’ostio auricolo ventricolare sinistro. 
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— Che nomi! — aveva esclamato Maurizio, sforzandosi di 
sorridere, mentre il cuore gli tremava e un sudor freddo gli 
gemeva dalle tempia. 

— Checosa ci volete fare? — disse di rimando il dottore. — 
Il nostro linguaggio è complesso e avviluppato, come la nostra 
povera macchina. Si tratta infine della valvola che separa il 
ventricolo sinistro del cuore dalla corrispondente orecchietta. 

— Capisco, capisco; — rispose Maurizio. — E quali le con- 
seguenze?... 

— Ci vengo. Premettiamo che l’orecchietta sinistra, con la 
sue contrazioni, ha per ufficio di spingere il sangue nel ven- 
tricolo sinistro. La valvola si apre allora, abbassandosi; e allora 
il ventricolo, ripieno del sangue che l’orecchietta gli ha man- 
dato, si contrae a sua volta per ispingerlo nell’aorta. Ci siete? 
Orbene, se la valvola è insufficiente, che cosa avverrà? che il 
sangue, alla contrazione del ventricolo, non andrà tutto verso 
l’aorta, ma in parte rifluirà verso l’orecchietta, e questa a sua 
volta, ingombrata da questo ritorno, non potrà accogliere tutto 
il sangue che contemporaneamente le verrà trasmesso dalle vene 
polmonari. Quindi ristagno nei polmoni; ristagno che sarà ri- 
sentito dalla parte destra del cuore, la quale non potrà scari- 
care nei polmoni tutto il sangue venoso. 

— E tutto ciò — disse Maurizio — è molto pericoloso? 

— Sì e no; — rispose il medico. — Durante la gioventù e 
l'età verde, la natura trova qualche compenso nella dilatazione 
del ventricolo destro e della orecchietta corrispondente. Più tardi, 
venendo un po’ meno la forza di resistenza, o per indebolimento 
da qualsivoglia causa prodotto, o per indurimento di vasi a ca- 
gione dell’età, il disequilibrio cardiaco è maggiormente sentito. 
Allora i moti disordinati, le fatiche protratte, le passioni, specie 
se affettive, avendo una grande influenza sul cuore, possono fa- 
cilmente esser cagione di lipotìmie, o deliquii che vogliam dire, 
di sincopi, di morte improvvisa. 

— Mi fate fremere; — disse Maurizio. 

— Parlo dell’età inoltrata, sintende; — ripigliò il medico. — 
Qui non siamo nel caso. 

— Ma ad ogni modo, principiis obsta, non è vero? E quale 
è la vostra cura? 

— Quella che ho incominciata, è la solita; non c’è novità, 
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in questa materia: infusione di digitale, pillole di sparteina, gocce 
di strofanto; tutte sostanze vegetali, tutti rimedii cardiaci, ral- 
lentatori, riordinatori delle funzioni del cuore. E poi decotto di 
china; è un corroborante. Vedete, signor conte? abbiamo ancora 
delle armi per difenderci. Ed anche la gioventù, che è una buona 
corazza per chi la possiede. 

Il medico aveva un bel parlare di gioventù, di cose non certe, 
di pericoli ad ogni modo ancora lontani. Maurizio aveva rice- 
vuto il colpo in pieno, e il colpo gli era andato all'anima. An- 
che il pericolo lontano lo sgomentava, ed egli non poteva av- 
vezzarsi all'idea della morte di Gisella, neanche in un lontano 
futuro, Bella virtù dell'amore, che sempre s'illude di vivere 
eterno! Intanto, fra questi terrori, che gli furono aggravati dal 
troppo pensare delle ore notturne, Maurizio fu colto dalla febbre; 
e la mattina seguente, poichè egli non ebbe forza di alzarsi dal 
letto, si dovette chiamare il medico per lui. Povero medico! Per 
la prima volta che aveva parlato un po’a lungo, dando ragione 
dell’arte sua, faceva un bel guadagno! Capì allora molte cose, 
il buon discepolo di Esculapio; ma non le disse, non le ripetè 
neanche a sè stesso. La vista continua di tanti mali ha educati 
i medici alla religione del segreto. Per quella volta non fece 
nessuna diagnosi. Aveva trovata una gran febbre, una eccitazione 
generale dell'organismo, il volto acceso, gli occhi scintillanti, e 
una tale palpitazione al cuore dell’infermo, da sentire lo scuo- 
timento del viscere senza bisogno di mettergli la mano sul petto. 
A questi primi sintomi di una meningite, si aggiunse presto il 
delirio, il vaniloquio. Il buon dottore non istette a pensare più 
che tanto; mise mano all’antipirina, alla fenacetina; poi ordinò 
ghiaccio alla testa, ghiaccio pesto in bocca, buio nella camera, 
e riposo assoluto. 

La febbre era già salita di alcune linee sopra i quaranta gradi 
e non accennava a lasciarsi domare. Cominciò allora per Mau- 
rizio la triste sequela delle pazze visioni. Le immagini, come le 
idee, s'inseguivano nella sua mente con una rapidità vertiginosa, 
senza che alcuna potesse giungere al suo compimento, incalzate 
com'erano, l’una sull’altra, a guisa di flutti alla spiaggia, quando 
il mare è in tempesta. E il mare appariva quasi sempre, mi- 
naccioso, terribile, ora strappandogli un’amata creatura dalle 
braccia, ora inabissandolo insieme con lei, che atterrita si av- 
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vinghiava al suo collo. Quando non era il mare, era una ca- 
scata rumorosa, che si spandeva d’ogni lato, sgretolando il masso, 
scoscendendo il terreno, abbattendo, inghiottendo ogni cosa, 
scrollando ad ogni tratto un torrione, su cui egli e lei erano 
rimasti prigionieri. Unica via di salvezza, prender lei in collo, 
spiccare un salto, afferrare un ciglione non ancora intaccato 
dalle acque irrompenti: ed egli tentava, lanciandosi a volo col 
dolce peso sulle braccia; ma proprio allora si smottava il 
terreno sotto i suoi piedi, ed egli e lei rovinavano giù, giù. 
sempre più giù nell’abisso, senza toccare mai fondo. E poi di 
qua, di là, strani animali che s'avventavano; parole misteriose 
che apparivano sui muri di un ignoto edifizio; voci arcane che 
uscivano sibilando dallo spiraglio di una caverna; lampi sinistri 
nel buio ; fragori sordi, rombi sotterranei, tanaglie strette alla 
gola, risa beffarde nell'aria, fornaci in fiamme; tutti i tormenti, 
tutte le paure, tutte le follie della ragione turbata.. 

Stanco, abbattuto, disfatto da tanti viaggi, senza potersi for- 
mare un'idea del tempo che erano durati, vide ancora Gisella: 
ma non più in pericolo con lui. Egli era disteso in un letto, 
con le membra prosciolte, mentre Gisella andava e veniva per 
la stanza, insieme con Albertina; ambedue in aspetto d’infer- 
miere, di assistenti al suo capezzale. Ebbe allora un senso di 
dolcezza, di sollievo, di refrigerio allo spirito; e pregò tacita- 
mente le potenze invisibili, a cui era stato così lungamente in 
balìa, che non mutassero più la visione. Fu quello il suo ri- 
torno alla coscienza della vita; ritorno lento, timido, incerto, 
ma a grado a grado più chiaro. Era ben lui che si guardava 
dattorno; ma era nel suo letto, ammalato, e vedeva il vero; non 
più sgomenti, non più terrori, non più larve di sogni, non più 
visioni di febbre. 

La bella creatura spiava quel ritorno dell’infermo in sè 
stesso. Lo indovinò alla insistenza con cui egli guardava verso 
di lei, dovunque ella andasse, o da una parte o dall'altra della 
camera. Meglio ancora lo intese, essendogli venuta vicina, al de- 
siderio ch'egli mostrava di parlarle, allo sforzo che faceva per 
balbettare il suo nome. Ma ella non voleva che l’infermo si 
affaticasse; voleva essere un conforto, un argomento di sollievo, 
non una cagione di nuovo abbattimento per lui; e involgendolo 
tutto di un sorriso amoroso, si recò un dito alle labbra, in atto 
di dirgli: silenzio, per ora! 
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Maurizio era tanto spossato allora, quanto era stato da prima 
in orgasmo. Obbedì, come un bambino savio al comando della 
mamma; avrebbe obbedito ad un così dolce comando, se anche 
fosse stato nella pienezza delle sue forze. Così passarono due 
giorni, in cui gradatamente si riebbe: ma ancora non si muo- 
veva dalla sua postura di giacente. Buona postura, per altro, se 
quella adorata gli veniva da presso e chinava la faccia amorosa 
a guardarlo. Ah, i belli occhi d’indaco, sparsi di faville d’oro ! 
Ma c’erano anche delle lagrime, che inumidivano le ciglia, quan- 
tunque senza spegner il lampo dello sguardo. 

— Sono stato dunque molto male? — mormorò egli, il se- 
condo giorno di quella lenta risurrezione. 

—- Si, povero Rizio! — bisbigliò la cara donna, chinandosi 
ancora un tratto su lui. — E sono stata io, non è vero? la ca- 
gione del tuo male! Ma voglio che tu guarisca, m’intendi? lo 
voglio. Ad ogni costo, risanerai; non ti ammalerai più; non 
avrai più da soffrire, te lo prometto. 

— E tu? — mormorò ancora l’infermo, aprendo bene gli 
occhi, come se volesse significarle colla intensità dello sguardo 
tutto quello che non poteva dirle con le parole. 

— Io? nulla; ora sto bene. Ve l’ ho detto, che era una cosa 
di poco; perchè spaventarti? Mi ero troppo esaltata; avevo anche 
fatto dei digiuni troppo lunghi. Ma ora non più. Ragiono un 
po’ meglio, sai? E sono tua; — soggiunse, con un filo di voce, 
ma con una intensità di accento che andò al cuore di Maurizio; 
—- tua, mi capisci? E voglio esser tua, viver tua, morir tua. 

Maurizio sorrise; una vampa di felicità gli corse alle guance, 
gli brillò dagli occhi accesi. Le labbra si tesero, cercando, cer- 
cando, chiedendo, pregando. Ma ciò non era da savio, e la buona 
infermiera lo chetò con un gesto che voleva dir molte cose. 

Poco stante ritornava il generale. Anch’egli capitava ogni 
giorno; ed erano già sei, che Maurizio era caduto infermo; ma 
egli non restava a lungo, avendogli il medico ordinato di fare del 
moto. Quel giorno, trovando il convalescente di migliore aspetto, 
diede la stura ad una bottiglia di buon umore, premiere marque, 
che teneva in serbo per il suo amico Vaussana, quando fosse in 
grado di assaggiarne. E lo chiamava il suo interessante moribondo, 
e gli ripeteva la facezia di Roberto Macaire al povero ammalato: 
« Interessanti moribond, allez, allez à l’ Hotel-Dieu; on fera des 
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manches de couteau, des jeux de dominos, avec vos 08; on en 
fera des boutons pour g®etres. » Ed anche quel genere tutto ma- 
scolino di celia faceva ridere Maurizio. 

— Ma sapete, interessante moribondo, — continuava il ge- 
nerale, — che ci avete spaventati per bene? Ve lo dico ora, 
che ne siamo fuori. E come lavoravate di fantasia! Ci avete 
fatto perfino un trattato di storia naturale, insistendo partico- 
larmente sul capitolo dell’ornitologia. Non parlavate che di nidi 
tra i rami, di passere, di lucherini, di cardellini; di questi ul- 
timi, sopra tutto. Certo, li avete amati molto da ragazzo. 

— La febbre! — mormorò Maurizio. 

— Si, capisco, la febbre. Ma c'è anche la sua ragione nel 
ritorno di certe immagini, quando la febbre lavora; — ripigliava 
il generale. — Si ridiventa bambini. Il fatto è scientificamente 
dimostrato. Il nostro cervello è come una cipolla, per rispetto 
alle impressioni ricevute, una cipolla di tante tonache sovrap- 
poste. Si guastano nella malattia le più superficiali, si cancel- 
lano le più recenti; le più antiche rimangono, vengono per così 
dire alla vista. Si cita il caso di un ammalato di malattia ce- 
rebrale, che sapeva otto lingue, e ne perdette parecchie via via, 
nell'ordine contrario a quello in cui le aveva imparate. Basta, 
per voi non è stato il caso; quella brutta cosa della meningite 
è stata scongiurata dal nostro grande Soleri. Ma è sempre strano 
il fatto di quei ricordi d’infanzia, ritornati a galla, ridiventati 
padroni del campo. 

Bisognava lasciargli credere quel che voleva, e Maurizio 
non si provò a contradirlo. Il buon umore di quell'uomo era 
la pace sua, per allora; era la certezza di veder sempre Gisella. 
Andava sempre e veniva, la bellissima creatura; pensava a tutto, 
lei, prevedeva tutto, faceva tutto, e covava il suo malato con 
gli occhi, come una madre il suo bambino. Mai convalescente 
fu tenuto nella bambagia più e meglio del signor di Vaussana. 
La stupenda infermiera cedeva a tutti i suoi capriccetti; lo in- 
volgeva nelle sue occhiate fosforescenti, accostandogli il cucchiaio 
alle labbra; o chinandosi su lui per ravviargli il lenzuolo sotto 
il mento, lo inondava di fragranze soavi. Il medico, vedendo 
opportuno îl1 momento, prese a rinvigorirlo con qualche pez- 
zetto di carne, con vino generoso e qualche goccia di cognac. 
Ma più fece un bacio leggero leggero, che una mattina sfiorò 


furtivamente le labbra di Rizio. 
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— No, non più vane paure; — gli bisbigliava una soa- 
vissima bocca. — Credere è bello, ma bisogna credere come te. 
Hai ragione tu, Rizio. Iddio che ti ha condotto sulla mia strada, 
che ha voluto esseriui rivelato da te, non può volere che io ti 
abbandoni. 


XIV. 


La mattinata era stupenda, l’aria calda attraversata da pia- 
cevoli ondate di frescura; il cielo uno splendore di azzurro per- 
lato; la montagna una festa di colori variati, dal verde cupo e 
dal metallico lucente allo smeraldino, al giallo tenero, con chiazze 
ferrigne, rossastre, turchine, disposte qua e là nelle curve del 
terreno, nelle insenature delle balze, nel mutarsi dei piani in lon- 
tananza; involto il tutto, fuso, attenuato, in una tonalità violacea 
che s’inteneriva negli sfondi fino alla espressione del grigio. Un 
buon tepore si svolgeva dal terreno, e in quel tepore si stem- 
peravano vaporando tutte le fragranze delle selve e dei prati. 
Maurizio respirava a larghi polmoni aria, tepori e fragranze, 
dando anch'egli a quell’angolo di paradiso terrestre il suo pro- 
fumo di felicità. Come era bella, la montagna, e come pareva 
contenta di sè! Ginepri e pini, frassini, corbezzoli ed eriche, 
sterpaglie, rovi e fiammole, tutto verdeggiava, luccicava, rideva 
dai ciglioni, dalle zolle, dai sassi; ogni arbusto, ogni frutice, 
ogni più umile pianticella del bosco, perfino la cèspita dalle fo- 
glie glutinose, perfino i muschi del prato e i licheni dei grigi 
lastroni scabrosi, sfaldati da migliaia d’inverni, avevano qualche 
cosa da dire al sole, all'aria, agl’insetti alianti e ronzanti, con- 
tenti anch'essi di vivere, di respirare, di splendere. 

— Voi felici! — disse Maurizio, vedendo due uccellini che si 
rincorrevano a brevi volate tra gli alberi. — Ma sono felice an- 
cor io, sapete? Ella verrà fra poco; per pochi momenti forse, 
troppo pochi al mio desiderio; ma verrà, verrà. 

E andava ripetendo sottovoce le due sillabe del verbo gau- 
dioso, per sentirne meglio, per assaporarne tutta la dolcezza 
ineffabile. Gisella aveva promesso; Gisella non mancava mai alle 
sue promesse; sarebbe apparsa senza fallo. Che festa, la cara 
donna che si aspetta! e come è bello il momento che fugge, av- 
vicinando sempre più l'ora della dolce apparizione! e come il 
luogo ove la cara donna è aspettata, si anima, sorride, si com- 
pone a bellezza, preparandosi a riceverla! 
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Assai prima di vedere la gran ruota del mulino, Maurizio 
lasciò il sentiero battuto che tutti i giorni 1o conduceva alla Balma. 
Non andava alla Balma, per allora; s’inerpicava verso l’Aiga, e 
non gli bisognava risalir la costiera più in là; era anzi pru- 
dente risalirla più in qua del mulino, evitando ogni incontro 
molesto, ogni sguardo importuno,. E risalendo, inerpicandosi di 
ciglione in ciglione, sentiva la cascata rumoreggiare lontana sulla 
sua testa. Di tanto in tanto vedeva il ruscello nei serpeggiamenti 
del suo alveo, affondato tra rupi e cespugli in una piega del 
monte; i suoi passi frattanto si spegnevano sul morbido tappeto 
delle zolle erbose e dei muschi, mentre lo coprivano d’ombre 
discrete i rami degli ontàni e dei salici, ond’erano vestite le 
balze. Così muovendo frettoloso per l’erta, trovando da esperto 
montanaro i passi più facili, le scorciatoie più pronte, afferrò 
l'orlo di un borro, sotto l'alta rupe donde precipitava in basso 
il gran volume delle acque. Lassù il burrone faceva conca per 
un giro abbastanza largo; in quella conca le acque si stende- 
vano a mo' di fossato, innanzi di cercarsi tra nuovi scoscendi- 
menti la via; e là, dove incominciavano a trovarla, era gittato tra 
le due rive un pancone, che faceva l’uffizio di ponte. Il luogo alpe- 


stre era improntato di un’orrida bellezza. Davanti a Maurizio, e di 
tant'alto che pareva dovesse rovesciarglisi sulla testa, si diru- 
pava la candida massa liquida, scintillante, spumeggiante, sempre 
in moto e sempre uguale nell’ampiezza del suo volume, venendo 
a frangersi in una larga incavatura del masso, donde rimbal- 
zava divisa, sparpagliata come una immensa capigliatura fluente 


di spume, in cento rivoli capricciosi e canori. Quanti scintilla- 
menti cristallini! quante voci argentine, di là! Ben vieni, pa- 
revano dire quelle voci a Maurizio, ben vieni. Frattanto, sul 
margine della cascata, l'arcobaleno stendeva a mezzo cerchio la 
fascia diafana dei suoi setti colori. Mai l’arcobaleno dell’ Aiga 
era apparso più glorioso a Maurizio, più intenso, più luminoso, 
più vivo. 

— Com'è bella — pensava egli, — come è poetica la leg- 
genda dei popoli primitivi! Hanno veduto nell’iride il pegno 
dell’alleanza tra Dio e le sue creature. Infatti, che cos’ è l’arco- 
baleno? Un sorriso della luce dopo la tempesta. Qui le goccie del 
nembo, sciolte in vapori e sospese nell'aria, rifrangono i raggi 
del sole; ed è il sole, immagine di Dio, che si specchia in questo 
basso strato d’aria, largito per condizione di vita ai mortali. 
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In un impeto di amore, Maurizio scoccò un bacio col sommo 
delle dita all’arcobaleno, che parve intenderlo, e gradire l’omag- 
gio, muovendosi leggero leggero, quasi per far brillare i suoi 
colori d’una luce più viva. 

Un'altra cura trattenne Maurizio colà, per alcuni minuti. 
Lungo le muscose pareti della stretta per cui scendeva la massa 
delle acque, crescevano molti ciuffi di capelvenere, facendo ad 
ogni zampillo, ad ogni soffio di vento, tremolare sui lunghi pic- 
ciuoli neri lucenti le verdi foglioline disposte a ventaglio. Quei 
graziosi e ben nomati ricami della natura piacevano tanto a Gi- 
sella; ed egli ne raccolse un bel pugno, per comporne un maz- 
zetto, insieme con certi fiorellini azzurri che si vedevano spun- 
tare qua e là. Fatto il suo bottino, ripigliò la strada per l’erta: 
pochi minuti dopo giungeva alla macchia dei nocciuoli. Era là, 
dietro il torrione; era ia, nascosto ancora ai suoi occhi, na- 
scosto agli occhi di tutti, il suo nido. Ah, come gli batteva il 
cuore, afferrando quel colmo! E come fu lieto, mettendo il piede 
nel suo quieto rifugio! L'aspetto del luogo non era punto mutato; 
più folta la frappa, se mai, avendo i nocciuoli messo altri pol- 
loni in primavera. Tronchi grossi e sottili, asticciuole e virgulti, 
mettevano fuori gran ciocche di foglie larghe cuoriformi, ar- 
rotondante alla base. Già sulle vette dei rami si vedevano for- 
mati, a due, a tre, a quattro in un grappolo, i lunghi involucri 
verdolini campanulati e polposi, nel cui seno veniva crescendo 
e maturandosi il frutto, dal guscio rossastro lucente. Maurizio 
ricordò che da bambino li addentava volentieri, quei verdi in- 
vogli coriacei, per assaporarne il sugo aspretto, non dispiacevole 
al palato. E non era egli un bambino anche allora? Lasciava 
stare gl’invogli delle nocciuole; ma componeva mazzetti di ca- 
pelvenere e di talco celeste; intanto gli ballava il cuore nel 
petto. La cara donna sarebbe venuta lassù. Non più terrori, 
oramai; sarebbe venuta. 

Terrori! e di che? Ma infine, Dio santo, perchè avete voi 
acceso questo fuoco nel cuore della vostra creatura? Non è un 
sacrifizio a voi, l’amore? non è un inno di lode per voi? Perchè 
dovremmo insospettircene? perchè dovremmo impaurirne? La 
legge, si dice, la legge! ma l’uomo, l’uomo soltanto, ha fatta la 
legge, tela caduca, mutevole e vana. Dio ha fatto l’amore, la 
fiamma viva, durevole, eterna. Andate contro la legge; è niente, 
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o poco meno di niente. Andate contro l’amore; è lo schianto 
dei cuore, il tormento dell'anima, la morte. 

Ella e lui erano stati per morirne. Ma ora non più. Ed ella 
non doveva morire. Il medico aveva voluto veder troppe cose, 
in un momentaneo malore; si era troppo turbato di alcuni in- 
dizi fugaci, non sintomi, simulazioni di sintomi. Se si dovesse 
badare a tutte le passeggere irregolarità dell'organismo, ci sa- 
rebbe in verità da temere di averle tutte, le malattie dei trattati. 
Anch'’egli, quante volte non si era sentito male, nel corso della 
sua vita! quante volte, senza saper come nè perchè, non si era 
sentito andar via il cervello e mancare la terra sotto i piedi! 
Il medico di bordo gli aveva detto ridendo: inezie, scioccherie, 
scherzi del sangue; assottigliate, questa volta; corroborate que- 
st'altra; due giorni di dieta; nutritevi di più, ed altre cose simili. 
Quello era un dottore che la sapeva lunga. Ma quell’altro, il 
medico di San Giorgio! un brav'uomo, e non c’era niente a ridire; 
ma quel brav’uomo si era ingannato. Come non esserne persuasi, 
oramai? Gisella non era mai stata così bella, così fiorente di 
salute, come dopo quel piccolo male, che aveva messo tutti in 
ansietà, e che non era poi altro che l’effetto di un malaugurato 
cambiamento negli usi quotidiani del vivere. 

E bellissima, e fiorentissima, la cara donna aveva bisbigliato 
la sera innanzi a Maurizio: 

— Domani andrò da Biancolina. È un pezzo che non vedo 
quella povera gente... e quella bella montagna. 

— Ci sarò io? — aveva chiesto egli tremando. 

— Con che aria me lo domandate! Rizio farò bene ad es- 
sere da per tutto, come è nel mio cuore; — aveva ella risposto. 
— Tanto più se volete perdere quella cera da funerale, che 
sembra accusarmi continuamente di crudeltà. 

Riziosi erasentito un gran rimescolamento al cuore; il sangue 
gli correva veloce alle tempia; gli occhi volevano schizzargli 
fuori dalle orbite. Se in quel punto lo avesse veduto il medico 
di San Giorgio, sicuramente ordinava un’altra applicazione di 
ghiaccio. Strano dottore, che non vedeva altro se non menin- 
giti e vizî cardiaci! 

Finalmente, ella doveva giunger lassù : non più tormenti per 
lui, salvo quello di attenderla due o tre ore sulla montagna. 
Tanto tempo? Ma sì; con la sua solita prudenza, egli aveva an. 
ticipato di tre ore la salita: facendo il giro più largo del solito 
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e fermandosi molto al borro , aveva consumata un'ora: lassù, 
poi, nel rifugio dell’Aiga, era fuori d'ogni pericolo d'essere fra- 
stornato, perfino d’esser veduto. Da quella parte i Feraudi non 
si mostravano mai; egli piuttosto avrebbe dovuto apparire al 
Martinetto, poichè laggiù, con aria di non aspettarsela, doveva 
incontrare Gisella. Ma a quell’incontro fortuito non voleva an- 
dare troppo prima dell'ora. Che cosa avrebbe fatto laggiù? con 
qual pretesto avrebbe fatto una lunga fermata, egli che non so- 
leva restarci più di cinque minuti, il tempo di salutare, di chieder 
notizie, di carezzare i bambini? Non si sarebbe sospettato che 
egli sapesse già della venuta di Gisella, e che appunto per lei 
fosse andato a far sosta sull’aia dei Feraudi? Così, facendo l’ora 
sul torrione, meditando la sua prossima felicità, sognando ad 
occhi aperti, guardava ad ogni tratto l'orologio. I minuti gli pa- 
revano secoli, e sempre al medesimo posto quelle lancette del 
malanno. Che cosa avevano le due sottili asticciuole d’acciaio? 
Fatte per camminare, non volevano dunque più moversi? 

Le lancette ebbero pietà di lui, ma un po’ tardi, non un 
minuto prima del termine assegnato. Sono così metodici gli oro- 
logi! Per uno che corre, quanti che ritardano! Erano le undici 
meno pochi minuti, quando egli uscì dal rifugio, e lento lento 
si avviò verso le rovine del Martinetto. Aveva lasciato sul se- 
dile di pietra del torrione il suo mazzolino di capelveneri e di 
fiorellini azzurri. Destinato a lei, quel mazzolino non doveva es- 
ser veduto anticipatamente da altri. Sceso sotto le rovine, s'in- 
camminò per la solita stradicciuola che correva lungo la costa 
del monte, ed apparve alla vista del casolare dei Feraudi, avendo 
l'aria di venirsene, passo passo, dal Castèu. Lo videro da lon- 
tano i bambini, e Vittorio fu il primo a gridare: 

— Il signor Maurizio! il signor Maurizio, che viene da noi. 

Rosina accorreva, battendo le palme in segno d'’allegrezza. 
Dietro lei si affacciò Biancolina. 

— Questi ragazzi vogliono ritardare la vostra passeggiata; 
— disse la buona massaia, vedendo il signor di Vaussana, che 
lasciava la strada per prendere il sentieruolo del casolare. — 
Andavate alla Balma? 

— Sì, per portare alla contessa un’ambasciata di mia so- 
rella Albertina; — rispose Maurizio, che già sentiva il bisogno 
di preparare un pretesto. — Ma ci ho tempo; — soggiunse. — 
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Tanto, a quest'ora, non avranno finito di far colazione. E come 


va la salute? 

— Bene, signor Maurizio, sempre bene. Già, grazie a voi, 
non abbiamo più tempo di star male. 

— Non dite questo, Biancolina. C'è qualchedun altro che vi 
assiste, e un po’ meglio di me. 

— Volete dire quell’angelo della signora? La metteremo, se 
mai, alla pari con yoi. Quanti giorni son già, che non abbiamo 
la fortuna di vederla! 

— Glielo dirò, non dubitate; glielo dirò, che non vi trascuri; 
— disse di rimando Maurizio, che non mostrava affatto voglia di 
rimettersi in cammino. — E i vostri balocchi, ragazzi? li avete 
già rotti? E il caso di rifarvi la provvista? 

Ne avevano infatti dei rotti; un cavallino, tra gli altri, a 
cui mancavano due gambe, e un cane che non abbaiava più, 
per essersi scollata la pelle del manticino su cui stava acco- 
sciato. Ma ne avevano ancora dei sani, o quasi; un’arca di Noè, 
fabbricata a Norimberga, col patriarca e la patriarchessa, e con 
otto o dieci animali ancora presentabili; poi un alfabeto di legno, 
a cui, per miracolo, non mancavano che due o tre tasselli. 
Quell’alfabeto era per allora il gran divertimento dei piccini. 
Vittorio conosceva già tutte le lettere; Rosina, più precoce di 
lui, compitava già qualche sillaba. 

Seduto accanto alla cucina, Maurizio si divertì ad ordinare 
in varie forme parecchi tasselli di quell’alfabeto infantile. Co- 
minciò col nome di Biancolina, finì con quello di Gisella, te- 
nendo desta l’attenzione dei ragazzi e ammirando la prontezza 
con cui sillabava la piccola Rosina. Così nessuno si avvide della 
contessa Gisella, quando ella apparve sull’aia; e la bella signora, 
capitando improvvisa là dentro, fu accolta da un grido di lieta 
maraviglia. S'intende che il più maravigliato di tutti fu in ap- 
parenza il signor di Vaussana. 

Vestita del suo prediletto color bianco, rallegrato dalle so- 
lite screziature di rosso, fresca, giovanile più che mai nell'aspetto, 
animosa nel costante sorriso delle labbra e nello sfavillio delle 
pupille d’indaco, la contessa Gisella giustificava pienamente 
l'opinione di Maurizio; non era stata mai così bella come allora. 
Cessata la festa di tutti per la sua inaspettata apparizione, ri- 
mase lungamente a discorrere con Biancolina e a baloccarsi 
coi fanciulli, tenendo sulle spine Maurizio, che vedeva oramai 
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correre tanto veloce il tempo quanto gli era parso andar lento 
da prima. Egli chiedeva a sè stesso come mai avrebbe fatto la si- 
gnora a spiccarsi di là; e incominciava a temere ch’ella non vo- 
lesse più muoversi, se non per ritornare alla Balma. 

— Sapete? — le disse, dopo avere almanaccato un pezzo. — 
Venivo a farvi un’ambasciata da parte di mia sorella. 

— Non ce ne sarà più bisogno; — rispose Gisella, — per- 
chè vado io da lei. Cume vedete, ero in cammino. Ma voi piut- 
tosto, signor Maurizio, non avevate una gran fretta di giungere 
alla Balma. 

— Mi hanno veduto i bambini, mentre passavo di qua 
sotto; — replicò egli, felice di aver bene avviate le cose; — 
perciò mi son fermato un momento; come voi, signora, del resto, 
come voi. 

— Quanto a me, — disse Gisella, — è un altro affare. Io 
non passo mai di qua, senza fermarmi a salutar Biancolina. Del 
resto, — soggiunse cerimoniosa, — ci ho guadagnato d’incontrarvi 
edi aver un buon compagno per la discesa. Venite dunque, Vaus- 
sana; poichè sono accompagnata, preferisco fare anche il giro 
più largo. Così mentirà anche per voi una volta la graziosa leg- 
genda: « Tout droict Sospel. » 

— Così la interpetrate? — diss’egli, facendo bocca da 
ridere. 

— E come no? Siete l’uomo dei gran giri, voi; ed anche delle 
lunghe fermate, non vi pare? Ci avete sempre qualche albero 
da ammirare, qualche sasso da adorare, qualche filo d'erba da 
restarci incantato. 

In questo modo era trovata la gretola. Salutata la brava 
Biancolina, fatta una piccola distribuzione di confetti ai piccini, 
la bella signora si avviò con Maurizio per la discesa, ma senza 
continuarla a lungo. Giunta appena fuor della vista del caso- 
lare, prese col suo compagno il sentiero che risaliva verso le 
rovine del Martinetto. Ah, finalmente! Ma ella tremava un po- 
chino, prendendo il braccio che le offriva Maurizio. 

— Che avete? — domandò egli, turbato. 

— Nulla, nulla, son forte; — si affrettò ella a rispon- 
dere; — più forte che tu non immagini. Mio povero Rizio! Hai 
tanto sofferto, non è vero? 

— Oh, tanto, tanto! — mormorò egli. — Temevo di non ve- 
derti più, così, come quest'oggi. E sarebbe stato un orrore. 
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— A chi lo dici! Ero ben cattiva; — rispose ella, recli- 
nando la bionda testa sulla spalla del compagno. — Ma voglio 
che tu mi perdoni; voglio che tu viva, che tu non ti ammali 
più, mio povero Rizio. Che viso hai tu, quando soffri! e come 
mi levi allora il coraggio! Ho combattuto, ho resistito a lungo; 
ma sono stata vinta, vinta, per non ripigliarmi mai più. L'ho 
detto ieri, l'ho giurato a me stessa: non sarà mai che il povero 
Rizio soffra tanto per cagion mia. Soffrivo anch'io, sai? Ma per 
me, avrei sofferto ancora; non ci avrei badato; avrei saputo 
morire. Per te no, per te mi son mancate le forze. Pensando 
come sei stato male, come hai vaneggiato, come hai delirato, 
mi sento un’altra, capisci; quella di prima, dei giorni belli, che 
erano i tuoi, come è tua questa povera creatura, che ritorna 
nelle tue braccia. 

Rabbrividì, entrando nella macchia; ma si riebbe, sotto un 
bacio di Maurizio, nel punto ch'egli stendeva la mano davanti 
a lei, per isviare i rami e darle passo nel folto. Voleva esser 
forte, valorosa, allegra: e sorrise al suo nido, così bene ascoso 
fra il verde, nell’atto di porre il piede sulla soglia del terrazzo. 
Ma il sorriso le mori sulle labbra, vedendo un gesto di pena 
del suo dolce compagno. 

— Che hai, Rizio? — gli chiese. 

— Nulla; — rispose egli, padroneggiandosi a stento. — 
Dei fiori per voi... Credevo di averli lasciati qui... Li avrò forse 
portati con me, senza avvedermene, e mi saranno caduti laggiù 
per istrada. 

Parlava così, cercando d’ingannare sè stesso. Ma era ben 
sicuro del contrario, e tremava. 

— Caduti certamente, ma non laggiù; — diss’ella, che in 
un volger d’occhi aveva per così dire frugato da per tutto. — 
Non sarebbero questi, per caso? 

Così dicendo, muoveva leggera verso il parapetto, e si chi- 
nava a raccattare dal pavimento, in un angolo del terrazzo, un 
mazzolino di capelveneri. 

— Son questi, sì, son questi; — gridò Maurizio, respi- 
rando. — Ma come tanto lontani dal sedile, dove io li avevo 
posati? Perchè mi ricordo, ora, mi ricordo bene di averli messi 
qui, al vostro posto. 

— Ebbene? — riprese Gisella. — Erano qui? Rimettili dove 
li avevi collocati. Vedi; ruzzolano ancora; segno che il sedile non 
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è ben piano. Che caro pauroso, il mio Rizio! Eravamo già corsi 
al mal augurio, non è vero? 

— No, no; — rispose egli. — Cioè, diciamo pure di sì. Te- 
mevo di aver perduti quei fiori; e sarebbe stato veramente un 
cattivo augurio per me. 

Maurizio non aveva voluto dire: temevo che qualcheduno 
fosse penetrato qua dentro. Del resto, il dirlo sarebbe stato inutile, 
poichè il mazzolino si era ritrovato, e l'esperimento di Gisella 
aveva dimostrato in che modo fosse caduto. Egli era persuaso 
oramai; voleva discacciare senz'altro tutti i negri pensieri. Per 
discacciarli bene, bastava guardare in viso quella donna stupenda. 
Com'era bella, Dio santo! Maurizio la trasse a sè, con una gran 
sete di baci, che gli ardeva il sangue, che lo stringeva alla gola. 

Istante divino! Già stanchi di rincorrersi tra i rami, gli uc- 
cellini posavano sotto la frappa, sotto la bella frappa tinta di 
verde carico, vaporante all'aria tiepida del mezzodì l’acre pro- 
fumo dei succhi vigorosi. Dormiva la brezza sotto la vampa del 
sole, e ad ogni palpito lieve del suo buon sonno si muovevano 
lenti i chiari smeraldi onde i raggi solari frastagliavano capric- 
ciosamente i varii strati diseguali del cupo fogliame. In quel- 
l'alta pace delle cose, sola continuava ad agitarsi la cascata 
dell’Aiga, rapida, fremebonda, impetuosa nella sua curva ruti- 
lante, cantando con assiduo metro all’abisso la sua canzone 
d'amore. E mentre essa volava piombando con desiderio infi- 
nito nel seno dell'amato, Rizio stringeva fra le sue braccia la 
bella creatura adorata, guardandola negli occhi, divorandola coi 
baci, e poi guardandola ancora, insaziato, insaziabile. Strana bel- 
lezza di quegli occhi! Per entro all’umor cristallino del colore 
dell’indaco nuotavano pagliuole d’oro, simili alle vene e ai punti 
del prezioso metallo, ond’è sparsa la massa azzurrina del lapislaz- 
zoli. Ma in questa gemma è l'oro imprigionato ed immobile; in 
quegli occhi maravigliosi, come in gemme viventi, indaco ed oro 
palpitavano balenando, ed ogni palpito era una voce del cuore, 
ogni baleno un pensiero dell'anima, che si sprigionava di là, in- 
volgendo, accarezzando, inebriando. Momento divino! Le anime 
si son ritrovate, le anime si ricongiungono, le anime si confon- 
dono l’una nell’altra, invocando l’eternità dell’istante. Sempre, 
vanno ripetendo le labbra, sempre, sempre; e nella dolce parola, 
proferita con tutta l'energia di cui l'accento umano è capace, non 
una lettera si perde; ognuna ha suono, colore e calore: la prima 
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sillaba è una aspirazione intensa, come di preghiera, in cui tutti i 
sentimenti si stemprino; la seconda riproduce la stretta violenta 
di un bacio che scocchi premendo; le collega ambedue una pro- 
fonda caduta, un abbandono confidente dell’essere. Sempre! O 
buon Dio, clemente e misericordioso Signore, che di tanta tene- 
rezza, di tanta soavità, di tanta beatitudine avete fatto l’amore, 
perchè non fare di eternità il suo momento supremo? E ben vero 
che l'eternità parrebbe anch'essa un’istante; e mai come allora si 
sentirebbe che le due cose son una. 

Tutto ad un tratto la bella creatura adorata sussultò nelle 
braccia di Rizio; gli occhi si dilatarono in espressione di terrore; 
si scolorarono le labbra e ne proruppe un grido d’angoscia. Tre- 
mante all'atto repentino, stringendo più forte la sua Gisella quasi 
temesse in quell’ istante di perderla, Maurizio girò tutt’ intorno 
gli occhi sospettosi; non vide nulla di nuovo, ed ancora si volse 
a lei, chiedendole con lo sguardo il perchè del suo turbamento 
improvviso. 

— Lui! — mormorò ella, con accento soffocato. 

— Lui? — ripetè Maurizio. — Chi ? dove ? 

E guardò ancora, guardò meglio, dove pareva accennare 
l'occhio atterrito di lei. Frattanto, alzandosi a mezzo, si atteg- 
giava istintivamente a difesa. 

— Lui! lui! non vedi? — gridò ella, aggrappandosi spaven- 
tata alle braccia di Maurizio. — No, no! non mi guardate così! 
— soggiungeva, con accento supplichevole. 

In quel punto anche Maurizio vide. I capelli gli si rizzarono 
sulla fronte; un sudor freddo gli stillò dalle tempia. Là, nel verde 
cupo della frappa, dalla parte dond’essi erano venuti al rifugio, 
ritto sul fianco, alta la testa, in atto severo, vestito d’una gran 
tonaca di color marrone, il cappuccio tirato sugli occhi, si ve- 
deva un frate; lui, lui, il padre Anselmo da Carsoli. Immobile 
della persona, irrigidito nel suo atteggiamento spettrale, non 
accennava di voler fare un passo più avanti: ma a guardarlo 
bene, si vedeva tentennare lentamente la testa, con aria di muto 
rimprovero. Ad un tratto levò il braccio e stese la mano scarna, 
minacciando col gesto, come già minacciava collo sguardo. Mau- 
rizio era rimasto attonito, fissando con gli occhi sbarrati la 
strana apparizione; ma poi, irritato da quel gesto di minaccia, 
non potendo più sopportare la tetra luce di quello sguardo se- 
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vero, fece l'atto di avventarsegli contro. Gisella lo trattenne, 
Gisella che si avvinghiava disperata al suo collo. 

— No, no, — ripeteva ella, come pazza di terrore. — Ab- 
biate compassione! Dannata no, dannata no! Voi me lo avevate 
detto, è vero, sì, è vero; sareste venuto a rinfacciarmi il mio 
delitto; venuto ad ogni modo, in ogni tempo, dovunque vi foste 
trovato, a punirmene; lo so, padre, lo so. Ma egli moriva, 
moriva per cagion mia. Perdono! Iddio non poteva volerlo; 
perdono! 

Il colpo era stato troppo grave, l'esaltazione troppo grande: 
la povera creatura, disfatta dallo sforzo violento, ricadde inerte 
nelle braccia di Maurizio. Fremente di sdegno, egli la depose, 
l’adagiò sul sedile: e libero appena dal caro peso, si scagliò 
contro il monaco. Più nulla; il monaco era scomparso. Scomparso! 
Ma come? Neanche una foglia si muoveva, nel luogo dove egli 
lo aveva pur dianzi veduto; nè alcuno strepito di rami smossi 
si udiva nella macchia, nè alcun rumore di passi tra gli sterpi. 
Un fantasma, forse ? E la povera donna, ed egli sotto la pressione 
delle braccia di lei, erano stati in balìa d'una medesima alluci- 
nazione ? 

Gisella era svenuta. Sbigottito, corse alla cascata dell'Aiga, 
risicando ad ogni passo di sdrucciolare nell'abisso; e là nel fa- 
scio spumeggiante intrise il fazzoletto a guisa di spugna, per ve- 
nire sollecitamente ad ispruzzarne il volto e il collo della creatura 
adorata. Con mano mal destra ma pronta, strappando convul- 
samente dove non poteva slacciare, le aperse la veste al sommo 
del petto, per farla respirare più liberamente. Non ebbe pace, 
non ebbe posa, finchè non la vide riaprire i begli occhi lan- 
guidi alla luce del giorno. Allora, prendendo animo dalla ne- 
cessità del momento, se la recò sulle braccia, e si avviò verso 
la macchia dei nocciuoli. Proteggendole il volto come poteva, 
andando a ritroso, cacciandosi avanti con le spalle e coi gomiti, 
si faceva strada nel folto. Che orrore! che orrore, se egli non 
avesse potuto trarre in salvo la dolce creatura di là! Ma final- 
mente, finalmente uscivano fuori da quell’ intrico di rami. An- 
cora un centinaio di passi, e le rovine del Martinetto erano 
in vista. 


(La fine al prossimo fascicolo). 
ANTON GIULIO BARRILI. 
Vol. XLVI, Serie III — 1 Agosto 1893. 32 
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E DELLA HEKALE DI CALLIMACO 


L’Egitto ci continua le sue sorprese, ora liete, ora tristi. 
Era noto già da qualche tempo che nella collezione di S. A. I. 
l'arciduca Ranieri, principe, come tutti sanno, liberale ed amico 
degli studi, erano stati scoperti alcuni frammenti della Zekale, 
poema di Callimaco assai celebrato presso gli antichi. Essi furono 


testè pubblicati dal prof. Gomperz nella grande opera che ripro- 
duce i testi della collezione del principe austriaco (1), in occa- 
sione del Congresso dei filologi tedeschi adunato in Vienna. Poco 
innanzi il prof. Wilcken, in un suo scritto intitolato Ein never 
griechische» Roman (2), aveva divulgata tra i dotti la notizia 
dell’acquisto fatto dal Museo di Berlino, per la mediazione del- 
l'egittologo Enrico Brugsch, di un fondo di circa 2000 papiri, 
provenienti da diverse parti dell'Egitto. Il Wilcken li dice spe- 
cialmente importanti per il loro stato di conservazione, ed anche 
per il contenuto; poichè, portando il testo di documenti apparte- 


(1) Mittheilungen aus der Sammlung der Papyrus ErzHERZOG RAINER, 
B. VI. — Aus der HekaLE des KaLLimacHos. Neue Bruchstiicke anlisslich 
der XLII Versummlung Deutscher Philologen und Schulminner in Wien 
herausgegeben von Turopor Gomperz. Mit 2 Tafeln. Wien, 1893. — Col 
laborarono alla difficile opera della lettura e della restituzione del testo 
anche i professori BorMann e KraLL ed i dottori ZinGERLE, WEINBER- 
GER e WESSELY. 

(2) Hermes, Zeitschrift fiir classische Philologie, XXVIII, 2, 1893. 





SUI FRAMMENTI DEI, ROMANZO DI NINO, ECC, 491 


nenti per la massima parte all’età anteriore all'impero di Dio- 
cleziano, se ne attende che informeranno intorno alla ammini- 
strazione dell’ Egitto in quell'epoca, come i documenti che già 
possediamo informarono per l'epoca dei Tolomei. Questa colle- 
zione fornisce per lo più documenti amministrativi, ma anche 
qualche frammento letterario. Fra questi accenna il prof. Wilcken 
ad avanzi di manoscritti omerici, ad un frammento di contenuto 
storico, ad un altro di contenuto morale; e pubblica il testo di 
due frammenti, relativamente abbastanza estesi, di un romanzo 
finora affatto sconosciuto. Con questo ragguardevole aumento la 
collezione dei papiri del Museo di Berlino prende un posto im- 
portante accanto a quelle di Londra, per eccellenza insuperata, 
di Vienna, di Parigi, di Leida, e alla vecchia collezione di 
Torino. Così le nazioni colte con occhio vigile tengono dietro 
ai prodotti della nuova miniera che tanta parte promette 
di rivelarci della civiltà antica, e con grande dispendio se ne 
accaparrano i tesori. Auguriamoci che anche l’Italia, prima che 
la miniera sia esaurita, prenda parte alla sua esplorazione, ed 
alla divisione delle spoglie. Se, sia per le nostre condizioni eco- 
nomiche, sia fors’ anco per altri motivi, è difficile sperar questo 
dal Governo, resta però la speranza che qualche privato prenda 
a cuore l’assunto di continuare le nostre gloriose tradizioni nel 
campo delle scoperte letterarie. I nobili esempi, anche recenti, 
di dispendii fatti da privati per amore alle antichità, non man- 
cano presso di noi; basti menzionare quello del barone Barracco, 
insigne raccoglitore di tesori artistici, e l’altro del prof. Compa- 
retti, fattosi proprietario di un fondo a Creta, per restituire alla 
luce il tempio di Apollo Pitio. 

Ho accennato sopra alle sorprese belle e brutte procurateci 
dall’ Egitto, perchè se ancor viva è la lieta memoria delle sco- 
perte dei frammenti dell’Antiope di Euripide, dell’Aristotele e 
dell’Eroda, alle quali fan seguito quelle più recenti, non meno 
viva è la memoria dolorosa di un’altra scoperta, che avrebbe 
potuto restituirci chi sa mai quante opere della letteratura 
greca, e non fu invece che un’amara delusione. Odasi quanto 
narra il signor Naville, nel Rapporto sulle sue ricerche in Egitto 
durante la stagione 1891-92 (1), intorno alla biblioteca del tempio di 


(1) Inserito nella Academy del 28 gennaio 1893, p. 89. 
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Mendes: « La località più interessante dell’interramento romano è 
la biblioteca, che si compone di una serie di stanze rettangolari di 
diversa grandezza. Tutte quelle stanze, alcune delle quali sono 
state sgombrate, erano piene di papiri. O era il locale della biblio- 
teca, o quello ove custodivansi gli archivi della città. Inclinerei a 
credere, per cagione della dimensione dei volumi, che fosse una 
biblioteca. Sfortunatamente i volumi furono tutti arsi; vedonsi in 
mezzo ad ogni stanza gli avanzi del focolare, ove furono gettati 
questi inestimabili documenti. Ora sono intieramente carboniz- 
zati come i volumi di Ercolano; sono anzi in peggiore stato. È 
difficilissimo toglierli di lì, perchè si stritolano quando vengono 
sciolti dalla terra che li cuopre; però, guardando in tralice, i 
caratteri sono visibili ancora. Sono generalmente caratteri greci 
di buona scrittura. Quei papiri che sfuggirono al fuoco, si tro- 
vano in uno stato disperato; la umidità e il sale del terreno 
gli hanno ridotti a una specie di pasta bruna, che sembra sia 
molto fertile, a giudicare dalle radiche delle piante cresciutevi 
in abbandanza. Tentai se alcuni dei papiri carbonizzati, bene 
avvolti in cotone, resistessero al viaggio; ma le cinque cassette 
inviate a Londra, non contengono che briciole, carbone e cenere. 
Quali tesori abbiamo probabilmente perduto con la distruzione 
della biblioteca del tempio di Mendes!» Se pensiamo pertanto 
che essa poteva essere formata, sebbene in proporzioni minori, 
a somiglianza delle grandi biblioteche di Alessandria, che è pro- 
babile che contenesse almeno le opere principali della lettera- 
tura greca, e che per quanto pare, non un incendio, ma il bi- 
sogno di scaldarsi o di cuocer cibi, fu causa della sua distruzione, 
difficilmente possiamo darcene pace, meno che con la speranza 
che qualche altra biblioteca nascosta sotto il suolo egiziano con- 
soli di tanta perdita o noi o i nostri posteri, ritornando alla 
luce. Se il nutrire questa speranza poteva finora sembrare una 
utopia, non può sembrare oggi dopo la scoperta della biblioteca 
del tempio di Mendes. 


A nessuno tra i lettori della Nuova Antologia che tengono 
dietro all’annunzio delle pubblicazioni di romanzi che inondano 
il mercato librario, sarà mai passato per la mente di vederne 
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un giorno annunziato uno anteriore al I° secolo dell’èra volgare. 
Eppure ad un’età così remota risale il romanzo di cui il Pa- 
piro 6926 del Museo di Berlino ci conserva alcuni avanzi. Sono 
due frammenti, che contengono l'uno cinque, l’altro tre colonne, 
tutte, meno che una, di 38 linee di scrittura. Lo stato di con- 
servazione è relativamente buono, eccezion fatta della prima 
colonna, della quale in ambedue i frammenti è conservata del 
testo la sola metà di sinistra. Già nella editio princeps molte 
delle minori lacune compariscono riempite con ingegnosi sup- 
plementi, per la maggior parte del prof. Wilcken, talora del 
prof. Kaibel. La scrittura è calligrafica e correttissima. A sta- 
bilire il ferminus ante quem della scrittura del recto del pa- 
piro contenente il romanzo, serve il verso che, con proce- 
dimento opposto a quello verificatosi nel papiro aristotelico (1), 
essendo stato usato per un registro di conti di una azienda 
agricola, offre due date: quella del 1° Payni del 3° anno dell’im- 
pero di Traiano (= 26 maggio 100 d. Cr.) e quella del 1° Payni 
del quarto anno (= 26 maggio 101). Probabile è, come pensa il 
Wilcken, che la scrittura del recto risalga a 50 - 70 anni in- 
dietro; infatti, per adoperare il bel volume a così umile ufficio, 
bisognava che esso fosse tenuto in conto di carta vecchia, am- 
menochè (si può forse osservare) non gli avesse tolto pregio ed 
importanza l’esser fin d'allora in istato frammentario. Per la 
forma delle lettere può, secondo il Wilcken, risalire assai più 
indietro, forse anche verso il termine della età dei Tolomei (2). 

Il nostro testo ci fa conoscere quattro personaggi: la solita 
coppia di amanti, che questa volta sono anche cugini, cioè Nino, 
giovane diciassettenne, e la tredicenne sua fidanzata, della quale 
ignoriamo il nome, essendo sempre designata come /a fanciulla, 
senz'altro. Inoltre le due sorelle Thrambe, madre di Nino, e 
Derkeia, madre della fidanzata. Nino è figlio di re, e conduce in 
campo gli Assirii. Con Nino, il fondatore leggendario di Ninive, 
è nella immaginazione e nel concetto degli antichi indissolubil- 
mente legata Semiramide. Semiramide è, secondo la leggenda 


(1) In esso i conti sono scritti sul recto, il testo d’Aristotele sul verso. 
(2) Non solo per ciò che riguarda la descrizione del papiro, ma 
anche per quello che si riferisce allo studio del contenuto di esso, mi 
sono valso largamente dello scritto dotto ed accurato del prof. Wilcken. 
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nota a Ctesia, figliuola della dea Derketo; Derkeia ha nome la 
madre della fanciulla amata da Nino nel romanzo. Questi dati 
hanno ragionevolmente condotto il professor Wilcken alla iden- 
tificazione della coppia amorosa del romanzo con Nino e Se- 
miramide. Il carattere dell'uno e dell’altra però, per quanto 
almeno possiamo giudicare, diversifica affatto nel romanzo da 
quello che loro attribuisce la divulgatissima leggenda. Il pro- 
tagonista del romanzo non è solamente un valoroso guerriero, 
come nella leggenda, ma anche un giovane costumato e virtuoso. 
Anche più si discosta dalla Semiramide della leggenda /a fanciulla 
del romanzo, dove la feroce donna si trasforma, come ben dice 
il Wilcken, in una « sensibile e tenera principessina ». Nella 
stessa guisa, la madre sua ci scapita l’aureola della sua divinità; 
pure lo scapito è minore di quello a cui va incontro Semiramide 
stessa in una forma razionalistica della leggenda, che Diodoro (II, 
20. 3) raccolse da altri storici, secondo la quale essa non era altro 
che una bella cortigiana, di cui il re erasi pazzamente invaghito. 
Che Nino e /a fanciulla, protagonisti nei due frammenti, lo fossero 
altresì per tutta l’opera, non sembra da porre in dubbio; due per- 
sonaggi che la leggenda tanto aveva inalzato, difficilmente potevano 
diventare nel romanzo figure secondarie. Non altrettanto certo 
mi sembra che attorno al filo dal quale è sospesa l’azione de- 
scritta nei due frammenti, l’indugio cioè che frappone alle nozze 
dei due amanti la legge consuetudinaria del paese, indugio che 
Nino consacra alle sue imprese guerresche, si svolgesse l’azione 
generale. Fino a prova in contrario per lo meno, possiamo ri- 
sparmiare all'autore la taccia di avere imperniata l’opera sua 
sopra un motivo che, se è tollerabile in un episodio, divente- 
rebbe puerile, ridicolo e soprattutto monotono, ove fosse protratto 
per il corso di un romanzo intiero. Senza alcun dubbio, o che 
teniamo d'occhio la leggenda di Nino e Semiramide, o che po- 
niamo mente ai frammenti del romanzo, sembra che dobbiamo 
inferire che elementi costitutivi principali di questo, come di 
qualche altro romanzo greco, fossero le avventure amorose e le 
avventure guerresche; ma che queste e quelle nel corso del 
racconto fossero motivate diversamente da come appariscono mo- 
tivate nei breve episodio conservatoci dai nostri frammenti, non 
mi pare impossibile. 

Il primo frammento ci pone consecutivamente dinanzi agli 
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occhi due scene, le quali si direbbe che l’autore avesse ravvicinate 
per dare un doppio saggio di etopeia, traendo profitto dal con- 
trasto del carattere dei due giovani, innamorati sì ambedue, ma 
tanto franco e ardimentoso l’uno, quanto l’altra è timida e piena 
di ritenutezza. Conforme alle sue tendenze letterarie, sfrutta 
l'autore la situazione che ha creata, riempiendo la prima delle 
due scene con un discorso di Nino, e così con un saggio di arte 
oratoria e di dialettica; l’altra, con una di quelle descrizioni, 
tanto frequenti presso tutti i romanzieri greci e tanto somiglianti 
tra loro da parere stereotipate, che porgono il destro di sfoggiare 
con tutti i colori della retorica applicabili alla pittura dello stato 
psicologico di chi si trovi in preda a diverse passioni. I due 
giovani vogliono rompere gli indugi e sposarsi; non arrischian- 
dosi a tentare di convincere i genitori, si accordano di rivolgersi 
ciascuno alla zia, piuttosto che alla madre. Nino per il primo 
parla a Derkeia, le accenna che osservò il giuramento, tornando 
dopo non si sa qual guerra, alla dolcissima cugina; che mentre 
la sua posizione di principe e conquistatore gli avrebbe dato 
agio a cavarsi parecchi gusti, torna invece immacolato come un 
fanciullo. Dimostrato poi che la consuetudine del paese, che 
stabilisce una certa età per le nozze dei grandi, non ha senso 
comune e non è conforme alla legge di natura, passa all'altra 
parte della confutazione ed alla perorazione, che do qui tradotte: 
« Aspettiamo un paio d'anni, dirai. — Aspettiamo, mamma!...(1) se 
anche la Sorte vorrà aspettare... Ma sono un mortale, io, che 
mi sono fidanzato ad una mortale, E non sono già soggetto sol- 
tanto a queste comuni vicende, alle malattie dico e alla Sorte, 
che sovente si porta via anche chi se ne sta tranquillo a casa, ma 
mi attendono navigazioni e guerre, una dopo l’altra. Nè sono 
già un uomo senza ardimento, che della viltà si faccia scudo 
per ottener sicurtà, ma (per non molestarti con discorsi) 
sono quale tu sai. Affretti queste nozze la considerazione del 
regno, le affretti quella della nostra passione amorosa, le af- 
fretti quella della incertezza ed oscurità degli anni che mi aspet- 
tano. Le anticipi alquanto e le faccia arrivar prima anche il 
pensiero che tutti e due noi siamo figliuoli unici; affinchè, se 
ancora la Sorte apparecchi qualche sinistro alle nostre persone, 


(1) Termine usato come appellativo affettuoso. 
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lasciamo a voi qualche pegno. Forse dirai che sono uno spudo- 
rato a discorrer di queste cose. Uno spudorato sarei se tentassi 
di sedurla nascostamente, e se piaceri furtivi ne cogliessi nella 
notte e nella ebbrezza, mettendo a parte della mia amorosa pas- 
sione qualche servo o balio. Ma non sono uno spudorato se ra- 
giono con una madre delle desiderate nozze della figlia, e se ti 
chiedo quello che m'hai concesso, e se ti fo preghiera che tu 
non ritardi l'adempimento dei comuni voti della casa e del regno 
fino ad un tempo, sul quale non possiamo contare. — Così disse 
a Derkeia, che proprio non voleva altro; e forse, se indugiava, 
l'avrebbe messa a punto di essere la prima lei a ragionare di 
questo argomento. Fatte dunque due smorfie, gli promise di 
aiutarlo ». 

Viene poi la volta della fanciulla, che senza sciupar tanto 
fiato, ottiene quello che ha ottenuto Nino; cioè, per quanto pare, 
di esser tenuta a bada con buone parole: « Ma la fanciulla in 
preda a eguale passione non parlò a Thambe con eguale fran- 
chezza; dacchè essa che viveva entro al ginecèo, non era buona 
a fare be’ ragionamenti. E chiedendo tra sè che le venisse il 
momento opportuno, si mise a piangere; voleva dir qualche 
cosa, ma smetteva prima di cominciare. Poi tosto, facendo le 
viste che volontariamente indugiasse a parlare, dischiuse le 
labbra e volse in su lo sguardo, come se fosse per dir qualche 
cosa, e finì poi per non dir nulla. Le scoppiavano le lagrime, 
e, per la vergogna che ella aveva di parlare, arrossivano le sue 
guance; poi, d’improvviso, ricominciando a provarcisi, im- 
pallidivano. E tra il desiderio e la paura (1), tra l’esitazione pro- 
pria della vergogna e l’ardimento proprio della passione, non 
bastandole l’animo a risolversi, grandemente ondeggiava e si 
turbava. Thambe, asciugandole le lagrime con le mani, la esor- 
tava a farsi coraggio e a dire quel che voleva. E poichè nulla 
ottenne, ma invece seguitava la fanciulla a trovarsi nelle stesse 
angustie. — Questo mi vale più di ogni discorso — dice Thambe. 
— Badati dal far rimproveri al figliuol mio; perchè egli invero, 


(1) Il luogo è lacunoso; traduco secondo i supplementi del Diels. Per 
questo e per gli altri luoghi nei quali il testo è lacunoso, vedasi, oltre 
allo scritto del Wilcken, la mia Nora, Supplementi ed osservazioni ai 
frammenti del Romanzo di Nino, nei Rendiconti dell’Accademia dei Lincei, 
del 21 maggio 1893, 
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non ha commessi atti di audacia; nè, di ritorno tra noi, baldo, 
come guerriero ch’egli è, per i suoi successi e trionfi, ha verso 
di te trasceso in cosa alcuna. E poco mancò che tu non ne ve- 
dessi neanche gli occhi (1), mentre s'è fatto un tal uomo. Fa legge 
l’uso che i grandi si sposino tardi? Bene, ci pensa il figliuol 
mio ad affrettar le nozze! Nè credo che tu pianga perchè t'abbia 
ad esser fatta violenza per questo. — E in così dire, sorridendo 
l'abbracciava e l’accarezzava. Pure neanche allora, per la paura 
che aveva, si fece animo la fanciulla a proferir verbo, ma ac- 
costando al petto di lei il cuore che le balzava, incessantemente 
baciandola, con quelle lagrime di prima e con quella gioia presente 
fu come se dicesse quello che voleva dire». — Qui il testo accenna 
che le due sorelle, Derkeia e Thambe, vennero ad un abbocca- 
mento; cosa almanaccassero, e se e quanto tenessero conto delle 
pratiche fatte in modo così diverso dai due amanti, non si sa, 
perchè termina il frammento. 

Se i fatti narrati nel II° frammento erano nel romanzo real- 
mente posteriori a quelli narrati nel I°, se ne dovrebbe dedurre 
che, salvo forse un po’ più di libertà concessa alla coppia amo- 
rosa, le cose fossero rimaste come prima, perchè Nino e la fan- 
ciulla, anche nella narrazione del II° frammento, sono sempre fi- 
danzati. Ma indizii per determinare con sicurezza l'ordine dei 
due frammenti, non se ne sono trovati finora. 

È, come accennai, molto probabile che il romanzo di Nino 
fosse misto di avventure amorose e guerresche. Un saggio di 
ambedue questi elementi ci offre il secondo frammento, che pur 
si compone di due parti distinte. Il testo della prima scena è 
straordinariamente guasto. Pure dagli avanzi di esso e dal con- 
fronto di alcuni luoghi dei romanzi di Eliodoro e di Eustazio, che 
offrono una situazione assai somigliante (2), sembra possa non 
infondatamente congetturarsi che l'andamento della scena fosse 
presso a poco il seguente. La fanciulla si trova soletta entro una 
stanza, in uno stato di grande agitazione e turbamento, non 


(1) Traduco qui secondo un mio supplemento; V. la Nora sopra 
citata. 

(2) Si aggiungono somiglianze notevolissime anche nella forma. In. 
dizi cosiffatti, che sono forniti pure da altri confronti, suggeriscono che 
una qualche relazione esista tra il romanzo di Nino da un lato, e quelli 
di Eliodoro e di Eustazio dall'altro. V. la mia Nora sopra citata. 
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sappiamo da che prodotto. Sopraggiunge Nino, al quale ella, te- 
mendo che le intenzioni di lui siano men che oneste, tenta di 
sfuggire. Il giovane la trattiene, confortandola e rassicurandola. 
Dopo ciò, finchè per Nino non viene il tempo di entrare in 
campagna contro gli Armeni, innocentemente si saziano i due 
giovani di godimenti amorosi, turbati soltanto dall’angoscioso 
pensiero della prossima separazione. Segue il racconto della spe- 
dizione di Nino contro gli Armeni, della marcia del suo eser- 
cito, dell'ordine di battaglia di questo e dell’esercito nemico. Il 
frammento termina con le prime parole dell’arringa militare 
di Nino. 

Chi legga i romanzi greci, è mestieri si dimentichi dell’al- 
tezza e della perfezione alla quale la forma letteraria del romanzo 
è stata condotta dai moderni. Il romanzo greco è un meschino 
prodotto della decadenza di questa letteratura, un frutto poco so- 
stanzioso dell’ innesto delle narrazioni erotiche con le narrazioni 
di viaggi fatto sul terreno della retorica, tanto poco, come osserva 
il Rohde (1), tenuto in considerazione dagli antichi stessi, che 
questo genere letterario non ebbe presso di loro neanche una 
denominazione speciale. Narrazioni fantastiche, senza alcun ri- 
guardo al vero o al verosimile, di avventure strane che sempre 
fanno capo al punto fisso di un amore contrastato, per terminare 
con l'unione dell’amorosa coppia, sono la sostanza di tutti i ro- 
manzi greci, tutti popolati di fantocci senza vita, piuttosto che di 
uomini; scritti tutti, meno quelli di Senofonte Efesio e di Cari- 
tone, in uno stile più o meno artifizioso e declamatorio, più o 
meno inorpellato ed incipriato. È credibile che i romanzi greci 
perduti non s'inalzassero molto al disopra di quelli conservati; 
anche i frammenti scoperti confermano questa supposizione. 
Il romanzo di Nino, come apparisce delle indagini del Wilcken 
che conducono al I° secolo avanti Cristo, più antico di tutti 
quelli giunti sino a noi, non ne differisce molto, per quanto 
possiamo giudicare, nè per il suo carattere, nè per il suo valore 
letterario. Gli sono propri quegli stessi difetti, che troviamo, di 
mano in mano sempre peggiorati, nei romanzi posteriori. Ma ha 
per noi speciale importanza, inquantochè ci mostra che il tipo 
di romanzo del quale possediamo parecchi esemplari, risale con 


(1) Der griechische Roman und Seine Vorliufer. Leipzig, 1876. 
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le sue origini più indietro di quanto da noi si pensasse. Inoltre, 
queste poche scene mi sembrano preferibili alla monotona le- 
ziosaggine, al dolciume stucchevole, alle stravaganti fantasie di 
taluni, per non dire del lerciume di altri tra i romanzi greci 
pervenuti sino a noi. Della condotta generale dell’azione del ro- 
manzo di Nino, naturalmente, nulla possiamo dire. Vera pittura 
di caratteri non pare che avesse neppur questo più degli altri 
romanzi. La forma, che non si discosta mai dall’atticismo, non 
manca di una certa naturalezza e schiettezza, almeno quando 
non viene ad intorbidarla la retorica. 


II. 


D'importanza incomparabilmente maggiore è la scoperta dei 
frammenti della Zekale, forse il più maturo tra i prodotti del- 
l’arte del più perfetto tra i poeti alessandrini. 

Callimaco, il quale professava la massima che un grosso 
libro è un grosso malanno, non aveva mai composto un poema 
di molta estensione; onde non mancò chi per questo lo deri- 
desse insinuando che ciò dipendeva non da volontà, ma da in- 
capacità. Ai derisori rispose il poeta componendo l’ZHekale. Con 
la scelta di questo soggetto Callimaco si mostrò novatore e de- 
sideroso di svincolarsi dai ceppi della tradizione, come era na- 
turale che facesse chi aveva proclamato che non amava cam- 
minare per la strada battuta da molti, che non andava ad ab- 
beverarsi ad alcuna sorgente, che sentiva nausea di tutto ciò 
che è volgare. Invece dunque di rifriggere qualcuno dei triti 
argomenti delle leggende epiche, trasse dalla storia leggendaria 
dell’Attica un aneddoto che si collegava, è vero, ad una mera- 
vigliosa impresa di un grande eroe, ma che di per sè stesso era 
assai umile: l’ospitalità che una povera vecchia, per nome Hekale, 
aveva data a Teseo nella sua caccia al toro di Maratona. Nar- 
rava pertanto Callimaco come l’eroe movesse da Atene verso 
Maratona per metter fine alle devastazioni che faceva di quelle 
campagne un toro gigantesco ed indomabile; come nel suo viaggio 
trovasse alla sera ricetto nella povera capanna di una vecchie- 
rella ospitale e benefica, che gli dava modo di rifocillarsi e ri- 
posarsi. Spiegava l’eroe il motivo del suo viaggio alla sua ospite, 
la quale, forse meravigliandosi come egli da solo si accingesse 
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a tal cimento, gli dava occasione a narrare le sue precedenti 
imprese. Al mattino Teseo, accompagnato dai voti di Hekale, 
ripigliava la sua via. Ma essa, non vedendo tornare il giovine 
eroe per la sorte del quale tanto s’interessava, nè avendo nu- 
tizia alcuna del suo scontro con la fiera, turbata da super- 
stiziosi presagi e da sogni sinistri, si disperava e piangeva Teseo 
per morto, finchè per l’effetto di sì gran dolore in età sì grave 
non soccombeva. L'eroe frattanto fermata, legata e atterrata ia 
feroce bestia, la traeva ad Atene per sacrificarla sull’ Acropoli 
ad Apollo. Poichè Teseo, come ora apparisce dal primo dei fram- 
menti ricuperati, spedì un messo ad Atene ad annunziare a suo 
padre Egeo che tosto sarebbe arrivato traendo seco viva la fiera, 
è credibile che, secondo la narrazione di Callimaco, si recasse 
ad Atene in persona, e che così il poeta, con l’ingresso trionfale, 
con le festose accoglienze, con il sacrifizio del toro ad Apollo 
Delfinio, motivasse l’indugio dell'eroe a tornare presso l’affet- 
tuosa vecchia, che forse in quello stesso giorno lo aspettava 
a braccia aperte. Giunto alla capanna ospitale, trovò Teseo alcuni 
uomini intenti ad apparecchiare una sepoltura; e saputo da loro 
che l’apparecchiavano appunto per la sua benefattrice, egli stesso 
in quella ne compose la salma, dandole l'estremo saluto. 

Tale è, nelle sue linee principali, l'argomento del poema di 
Callimaco, con faticose ricerche ricostruito dal Naeke e dallo 
Schneider sulle traccie dei pochi frammenti callimachei e dei 
pochi cenni che intorno a questa commovente leggenda, troviamo 
presso Plutarco e qualche altro antico scrittore. Quanto fosse 
buona la scelta del soggetto per un poeta che non amava di 
andare sulla falsariga degli altri, qual ricca vena di poesia po- 
tesse scaturire da questo ravvicinamento del giovine e baldo eroe 
con la vecchierella pietosa ed ospitale, come la figura eroica di 
Teseo dovesse spiccare su quel fondo quieto e campestre, e come 
questo fondo si prestasse per colorirvi sopra di tanto in tanto 
taluno di quei quadretti di genere che prediligeva l’arte ales- 
sandrina, ognuno lo intende. I frammenti ora scoperti ci dànno 
modo di illustrare con due splendidi esempi l’arte squisita posta 
in opera dal poeta nel tratteggiare questi bozzetti leggiadri. 

L'appartenenza dei nuovi frammenti alla Hekale di Calli- 
maco è fuori d'ogni dubbio, tanto perchè di essi già conosce- 
vamo un verso (IV, 13) citato dagli antichi come appartenente 
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alla Hekale, ed un altro (I, 6), come callimacheo, quanto anche 
in generale per il loro contenuto. La raccolta dei frammenti 
callimachei dello Schneider ne annovera trentacinque appar- 
tenenti alla Hekale, che constano di uno, due, o tre versi tutt'al 
più; una dozzina di essi non ci danno che una sola parola. 
In tanta povertà, possiamo ben dire di essere diventati ricchi, 
ricuperando di questo poema una cinquantina di versi, dei 
quali soltanto pochi sono frammentarii; e, quello che più im- 
porta, essendoci concesso di leggere tre serie di circa quindici 
versi, che sono, è vero, distaccate l’una dall’altra, ma ciascuna 
delle quali offre un testo non interrotto e quasi intieramente 
intelligibile. 

Questi preziosi avanzi sono scritti in una tavoletta prove- 
niente da un sepolcro egiziano, ove essa stava presso una mum- 
mia. Ha circa 2 centimetri di spessore, è lunga 52 cm., alta dagli 
8 ai 10 centimetri, perchè spezzata irregolarmente nella sua parte 
inferiore; rottura che si giudica sia stata facilitata da alcuni fori 
in essa praticati prima che vi fosse scritto sopra. Altri fori pra- 
ticati nella parte superiore, pare che servissero a tenerla appesa 
in modo da poterla, secondo l’uopo, staccare o rivoltare per leg- 
gerne la parte posteriore, contenente in due colonne, una di un- 
dici, l’altra di dodici versi, un brano delle Fenicie di Euripide. 
Presentando il testo euripideo tra le due colonne una lacuna di 
diciotto o diciannove versi, se ne argomenta che della tavoletta 
siano andati perduti circa tre quinti. Due linee che la incorni- 
ciano nella parte superiore, e traccie di linee somiglianti nelle 
parti laterali, mostrano che la perdita si limita alla parte in- 
feriore. La qualità dei brani trascritti, appartenenti l’uno ad una 
delle tre tragedie di Euripide che di preferenza si leggevano, gli 
altri, ad uno dei carmi più famosi di Callimaco, fecero giusta- 
mente pensare che la tabella fosse destinata ad uso scolastico. 
Per la forma della scrittura essa è assegnata dal W »ssely al 
IV° secolo dopo Cristo. Le quattro colonne del testo callimacheo, 
la lettura del quale, come ognuno può giudicare dando un’oc- 
chiata alla tavola fototipica che lo riproduce, dev'essere stata 
laboriosissima, sono scritte da due mani diverse: da una, la prima 
e la quarta; da un’altra, la seconda e la terza. Nulla impedisce di 
credere che i tre squarci che formano le colonne seconda, terza 
e quarta della tabella, stiano in quell’ordine stesso, nel quale sta- 
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vano nel poema. La II* colonna accenna alla nascita di Erittonio, 
posto da Atena in una cesta, che consegnò alle figlie di Ce- 
crope con ordine di non aprirla, e alla violazione di quest'ordine; 
la narrazione è fatta dalla cornacchia, rivelatrice della di- 
sobbedienza delle fanciulle. La III* colonna, che si è potuta 
decifrare soltanto in piccola parte, accenna all'ira di Atena, a 
cui seppe male di questa rivelazione, e che perciò volle la cor- 
nacchia esiliata dall’Acropoli. Anche qui è la cornacchia che 
parla. Similmente, della pena che sarà inflitta da Apollo al corvo 
per averzli recata la notizia del tradimendo di Coronide, s’ in- 
trattengono in notturno colloquio due vecchie (una delle quali 
è da credere che sia l'eroina del poema) nei versi che compon- 
gono la III* colonna. La I* colonna descrive il momento che 
succede immediatamente alla vittoria riportata da Teseo sul 
toro; ciò può far credere che essa appartenga alla fine del 
poema. Congettura quindi il D.re Zingerle che il secondo ama- 
nuense, dopo avere scritta la IV* colonna, aggiungesse questo 
squarcio della fine del poema come prima colonna della tabella, 
dopo aver cancellato quella che era originariamente la prima 
colonna copiata dal primo amanuense. Questa sua congettura 
conforta lo Zingerle con argomenti intrinseci, relativi all'ordine 
della narrazione e alla materia dei frammenti, e con argomenti 
estrinseci, quali sono quello delle traccie di cancellatura, che in 
quel luogo presenta la tabella, nonchè l’altro del risparmio di spazio 
che chi scriveva si sforzò di fare, evidentemente costretto dal non 
poter disporre di esso liberamente. Per parte mia, mentre trovo 
convincente la seconda parte della dimostrazione dello Zingerle 
relativa all'ordine in cui furono scritte dai due amanuensi le 
quattro colonne, non sono altrettanto disposto ad accettare la 
prima parte della dimostrazione stessa. Sarei anzi inclinato a 
supporre che l'ordine che avevano i frammenti nel poema, ri- 
manesse inalterato nella tabella. Intorno a questo punto, che 
richiederebbe studio e ricerche, mi limiterò ad accennare alla 
possibilità che alla narrazione della vittoria riportata da Teseo 
sul toro tenesse dietro quella, abbastanza estesa e circostanziata, 
della espettazione di Hekale, dei suoi timori, del suo vivo do- 
lore, della sua morte. Questa parte doveva, credo, aver molta 
importanza ed occupare un buon tratto del poema, perchè, 
in fin dei conti, il personaggio principale di esso, come appa- 
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risce dal titolo e come d’altronde è conforme alle tendenze let- 
terarie di Callimaco, era appunto Hekale. A me non parrebbe 
fuori di luogo il supporre che il poeta, descritta la vittoria di 
Teseo e narrato com’egli traendo seco il toro si recò ad Atene, 
tornasse col suo racconto ad Hekale, e narrasse com’ ella, atte- 
solo invano fino a sera, ingannò le ore della notte intrattenendosi 
con altra persona. Secondo questa ipotesi tutti e tre i fram- 
menti delle colonne II, III, IV, apparterrebbero al detto colloquio. 
Che nei frammenti delle colonne II* e III* sia introdotta a par- 
lare la cornacchia, non fa naturalmente ostacolo a questa sup- 
posizione, potendo tanto bene averne riferiti i detti la vecchia 
che parlava, quanto il poeta, e forse anche meglio. E perchè 
Ovidio (Metamorph. II, 531 segg.) che unisce pure le due favole 
della punizione della garrulità della cornacchia e del corvo, non 
potrebbe averle trovate unite presso Callimaco? 

Piacque alla Direzione della Nuova Antologia, che ha già 
mostrato di non avere quell’orrore che molti hanno oggidì per 
il greco, che quelli tra i suoi lettori i quali ne sono in grado, gu- 
stassero nell'originale, almeno per qualche saggio, la delicata 
bellezza di questa rediviva poesia callimachea. Riproduco quindi 
il testo delle colonne I* e IV*, accompagnato da una versione. 
Lasciando ad altri più di me idonei il difficile compito di ripro- 
durre degnamente le splendide forme dell’arte di Callimaco, ho 
tradotto quasi letteralmente, pensando che così avrei almeno 
facilitato, poichè non potevo far di meglio, la lettura dell’ ori- 
ginale a chi nel greco non fosse che mediocremente perito. A chi 
invece tutto debba attendere da una traduzione, non sarà forse 
affatto inutile questa che chiamerò interpretazione metrica, fino 
a che qualcuno non corrisponda più adeguatamente al suo de- 
siderio con una versione poetica. Se poi non servirà nè agli 
uni nè agli altri, potrà sempre servire (nòn c’è questa volta 
la pastoia della rima, ma c’ è quella della traduzione letterale) 
a chi voglia rompere una lancia in pro del tradurre i poeti in 
prosa. 

Ecco ora il primo frammento, che con vivi colori descrive 
l’annunzio della vittoria dato da Teseo ai villani impauriti, e 
le festose loro accoglienze all’eroe vincitore. Noterò che ho com- 
pletato congetturalmente il senso del primo verso, supponendo 
che nei versi precedenti fosse narrato come Teseo, dopo aver 
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arrestato il toro afferrandolo per le corna (così d'altronde fa 
credere un frammento di Callimaco (1) anche dal Buttmann, dal 
Naeke e dallo Schneider assegnato alla Hekale) legatolo con 
una fune, lo atterrasse (2); e che ciò desse occasione al poeta 
a rammentare incidentalmente che, prima di affrontare il 
toro, aveva l’eroe lasciata un’altra fune, come in riserva, at- 
taccata ad un albero, nel quale aveva anche o cacciata tra i 
rami o confitta per taglio la spada, arma inutile a lui che vo- 
leva non uccidere, ma prender viva la bestia. 
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(1) Fr. 219 Schneider, che trova riscontro in qualche pittura va- 
scolare. 

(2) Questo momento dell’azione è argomento di parecchie pitture 
vascolari della fine del VI° e del V° secolo, nelle quali pure si vede la 
spada o deposta tra i rami di un albero o ad esso appesa. — Cf. Hey- 
DEMANN, Analecta Thesea, Berolini, 1865; KLEIN, Euphronios, Wien, 1886; 
MiLani, Tazza di Chakrylion, nel Museo ital. di ant. classica. Vol. III, 1. 

(3) Così l’ Ed. pr.; nella fototipia e nel facsimile mi par di leggere 
unini. 

(4) watox:aros, la Tavola. La seconda parola fu corretta nella edi- 
zione princeps. Ho sostituito la prima con 65 ©’, lezione data anche da 
Suida, che cita questo verso. 

(9) EXTAI, 

ovy ovt23, la Tavola. La correzione è del Diels. 

(6) Le due ultime parole non sono date dalla Tavola, ma da una 

citazione di Suida. 
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allor che l’altra fune 
Ai rami avvinta aveva, ivi cacciato 
Il brando. A cotal vista in folla tutti 
Fuggian lontano, temendo del grande 
Eroe l'aspetto e della belva immane, 
Finchè da lungi alto gridò Tesèo: 
Fate cuor, non fuggite! E chi di voi 
Velocissimo nunzio (1) alla cittade 
Giunga, si rechi al genitore Egèo 
E gli dica — sollazzo a molti affanni 
N’avrà —: « Lontano ecco non è Tesèo, 
Che dall’irrigua Maratona vivo 
Trascina il toro. » Ei disse ed in udirlo 
Ristèr tutti e intonarono il peana. 
Tanto non versò mai stormo di foglie 
Austro, non Borea, neppur quando volge 
Il mese che le atterra, quante allora 
Ne spargeano i villani a Teseo intorno, 
Mentre gli fean corona e le lor donne 
Lo cingevan di bende. 


Molto appropriati a farci conoscere l’ambiente, come oggi si 
dice, del poema callimacheo, sono i vaghissimi versi dell’ultimo 
frammento. Due vecchierelle, una delle quali è probabilmente 
Hekale nella sua stessa capanna, conversano tra di loro. L’una 
riferisce all’altra un vaticinio sulla punizione che toccherà al corvo 
per aver portato ad Apollo una ingrata notizia: di bianco, esso 
diventerà nero. La notte è avanzata, il sonno toglie la parola 
all’una, l’udito all’altra; finchè un vicino, che, come vecchio 
anch'esso, ha corti i sonni e s'è alzato di buon'ora, non le desta, 
annunziando loro che è giorno e che tutto nella campagna si 
risveglia e riprende vita. Graziosa e vivacissima pittura che non 
a me solo, ma anche ad altri, fece e farà sovvenire quelle so- 


(1) In una bellissima pittura vascolare del Museo di Firenze (V. Mi- 
LANI, Op. c. p. 252) si vede un giovane col capo coperto dal petaso e con 
un lungo bastone in mano, che con passo veloce si dirige verso l’eroe. 
Che lo faccia per dargli aiuto, come fu detto, non par verosimile; sup- 
posto ancora che la paura e la fuga dei villani siano invenzione di Calli- 
maco, Teseo non ne aveva bisogno. Che sia da vedere in esso il nunzio ? 

Vol. XLVI, Serie III — 1 Agosto 1893. 33 
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miglianti del più greco tra i nostri poeti nella Quiete dopo la 
tempesta e nel Sabato del villaggio. 
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Il corvo, ch’oggi gareggiar potrebbe 
Per candore, e co’ cigni, e con il latte, 

E co’ fiocchi di spuma a fior dell'onda (2), 
Brune qual pece volgerà le infeste 

Piume cola; ché tal mercede A pollo 
Daragli un dì, quando da lui risappia 
Un'impura novella: che Coronide 


Figlia di Flegia, abbandonossi ad Ischi, 


(1) Imitazione omerica: Od. XV, 494-5. 

2) Pare che questi versi siano, con qualche variazione, imitati da 
Ovidio, Metamorph. II, 536. Quella delle oche, si capisce, doveva andare 
a genio ai suoi compatriotti per il ricordo del Campidoglio da esse 
salvato: 

Nam fuit haec quondam niveis argentea pennis 
Ales, ut aequaret totas sine labe columbas, 
Nec sercaturis vigili Capitolia coce 

Cederet anseribus, nec amanti flumina cyeno. 
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Flagellatore di destrieri. — E intanto 

Lei che parlava il sonno colse, e l’altra 

Che udìa. Ma a lungo non dormìan, chè tosto 
Venne a loro un vicin dal pel brinato (1): 
«Sù, buon giuoco non ha la man del ladro 
Nella sua caccia omai, chè già dell'alba 
3rilla la luce; e canta l’acquaiolo 

La sua canzone, e tal che la casetta 

Ha in sulla strada, cigolando sotto 

"L carro, l’asse risveglia, e spesso i fabbri 
Entro l'orecchio il timpano assordando 
Recan molestia. 


Conchiuderò riferendo il giudizio che su questi due fram- 
menti, i quali probabilmente per la prima volta vedono la luce in 
Italia, pronunziò il professore Gomperz: « I versi nei quali, al 
principio di queste reliquie, dipingonsi il ritorno di Teseo dalla 
sua lotta col toro Maratonio e l’accoglienza fattagli dai vil. 
lani che lo acclamano e lo cuoprono di foglie, ed in misura non 
minore, fors'anco maggiore, la descrizione dello spuntar del giorno 
e del ridestarsi delle faccende campestri al fine di esse reliquie, 
sono da annoverare tra quanto di meglio possediamo della poe- 
sia callimachea, anzi tra quanto di più eccellente è pervenuto 
sino a noi della poesia dell’età sua ». E col benemerito editore 
dei frammenti callimachei ridonatici dalla tabella Viennese, non 
potrà, credo, che consentire chiunque abbia gusto e sentimento 
d'arte e di poesia. 


E. PICCOLOMINI. 


(1) Della parola corrispondente nel testo greco non si conosceva che un 
esempio. Questo di Callimaco mostra, mi pare, fino all'evidenza che essa 
poteva avere in greco anche quello stesso significato metaforico, che ha 
in italiano la parola brinato, la quale d'altra parte esattamente corri- 
sponde alla parola greca. 
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XII. 


I feudatarì che agitarono la provincia di Brescia nella se- 
conda metà del secolo decorso, e nei quali erano rimasti i di- 
fetti di una casta, che andava trasformandosi, furono il conte 
Galliano Lechi, il conte Alemanno Gambara e il conte Giorgio 
Martinengo Cesaresco. Circondati dai manigoldi più perversi, con 
nuova parola chiamati dwli (1), quei signorotti bresciani ben 
meritavano la fiera invettiva di Vittorio Alfieri: 


Vili impuniti signorotti han piena 
Di scherani lor corte e uccider fanno 
Chi sott'essi non curva e testa e schiena. 


Galliano Lechi, figlio di Pietro conte di Bagnoli e di Fran- 
cesca Maccarinelli, nacque in Brescia nel 1739. Visse nei primi 
anni a Venezia e fra la società, dimentica nella gioconda spen- 


(1) Intorno ai Feudatari e buli di Brescia, lesse all'Ateneo bresciano, 
nel 1887, una sua memoria il Conte Luigi mons. Fè d’Ostiani, studiosis- 
simo della patria storia. Il Conte Fè mi prestò cortesemente la memorza 
inedita, in cui ho trovato molte notizie, che cito a piè di pagina. Così 
mons. Fè ricorda le varie classi, in cui si distinguevano nel Bresciano 
i duli o confidenti, come essi stessi si chiamavano, dei signorotti. 
I buli salariati vivevano col signore, che li manteneva, li pagava e 
li comandava per ogni impresa. Gli spadazzini facevano i bravi per 
proprio conto, vivevano da sè, da sè si mantenevano, prestandosi però, 
previa mercede, anche ad uccidere o far del male, per commissione di 
altri. Ve ne erano poi altri, che, senza essere nè feudatari, nè signo- 
rotti, nè bravi di professione, facevano i prepotenti per proprio conto 
ed avevano compagni o sudditi altri buli, e questi dicevansi dard (baroni). 
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sieratezza della sua decadenza, strinse numerose amicizie, fra 
le quali quella di Giorgio Baffo, 1’ osceno poeta vernacolo, i 
cui versi furono, per la prima volta, a quanto si dice, fatti 
pubblicare da Galliano a sue spese, nel 1771 (1). Ritornato a 
Brescia, nel 1767, sposò una sua nipote, nobile Conforti, giovine 
diciottenne, divenuta per lui, nei tristi giorni della sventura, 
conforto e salvezza. Mortogli il figlio, sfiduciato d'ogni cosa, si 
ritirò nella sua villa di Montirone, s'attorniò di buli e di 
banditi, iniziando quelle perverse imprese, dipinte con colori 
esagerati e falsi dallo Stendhal nella Vie de Napolton, da ro- 
manzieri (2), da cronisti (3), e descritte ora da uno studioso 
diligente, colla scorta di documenti irrefutabili, di attendibili 
storie, di corrispondenze del tempo (4). 

Antonio Maria Priuli, rappresentante della Repubblica in 
Brescia nel 1775, così scriveva del Lechi: « Facile all’ira e alla 
vendetta, di carattere vivo e pertinace, circondato da uomini 
sospetti, è da tempo designato autore diretto od indiretto di 
gravi percosse e di violenze e danni ed anche di attentati al- 
l'altrui vita » (5). Avvenuta l’uccisione di certo Febrano, uffi- 
ciale e forse confidente del Senato, la voce pubblica indicò l’omi- 
cida nel Lechi, che fu arrestato insieme con un suo fido, e con- 
dannato a venti anni di carcere nei Piombi. La moglie, dopo 
avere invano interceduto per lui, pensò con invitto animo a pre- 
parargli la fuga, effettuata il 27 marzo 1785. Il Lechi, uscito per la 
parete del carcere, che aveva segata, montò sul tetto del Palazzo 
Ducale, si calò nel sottoposto canale con una corda, formata di 
lenzuola tagliate a strisce, si lanciò nell'acqua e nuotò fino all’ap- 
prodo vicino della Canonica. Escito dall'acqua si accostò al primo 


passante, chiedendogli qual via mettesse più brevemente a Rialto. 
L’interrogato, dinanzi al disordine e all’ansia di quell'uomo tutto 
grondante d’acqua, stette per un momento sospeso, ma dopo le 
vive insistenze del Lechi, non pure gli indicò la via, ma lo con- 
dusse egli stesso a Rialto. Cammin facendo, il fuggitivo comperò 


(1) Fi p’OstianI, ms. cit. 

(2) RogusteLLI. /{ Conte Diavolo, romanzo storico. — Milano tip. della 
Perseveransza. 

(3) PiccineLLI — Diario. 

(4) FÈ D’OsTIANI, ms. cit. 

(5) Cit. dal Ft. 
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dalla sua guida il mantello e il cappello, e così rifatto di panni, 
prese al traghetto di Rialto una gondola e partì (1). 

Un maligno epistolografo, Luigi Ballarini, raccoglitore degli 
aneddoti pruriginosi, delle perfide insinuazioni, delle ciarle assas- 
sine, che correvano pei crocchi della morente società veneziana, 


scrive a proposito di questa fuga (2): 

« Questa fuga supera in valore quella del Casanova; ma il 
Lechi, con il validissimo mezzo dei zecchini, potè avere i stromenti 
più efficaci. » 

E ancora: 

« Si ha per certo che costò ducati ventimila al Lechi per 
fuggir dai Piombi, e le cattive lingue poi dicono che siano stati 
divisi tra l’Ecc.mo Gabriel e l’ Ecc.mo Diedo ». 

Che qualche connivenza tra la moglie del Lechi e uno degli 
Inquisitori di Stato vi sia stata, non si può assolutamente ne- 
gare, ma è certo da escludersi l’ipotesi della corruzione per 
denaro, I guardiani, il custode, il medico, convinti di aver age- 
volato la fuga, furono severamente puniti. Il conte Galliano 
avea intanto pigliato il largo e s'era riparato in Tirolo, ma 
quivi, non tirando buon vento per lui, si fermò poco e passò 
a Bormio in Valtellina. Logoro per le smodate passioni, ma nulla 
mutato nell’indole e nel costume, pei suoi biechi fini fu a Na- 
poli e a Genova, ma dovette fuggire e ritornare a Bormio, por- 
tando seco una rapita fanciulla, dimenticando la moglie, offen- 
dendola nella dignità di donna e di sposa (3). Quando all’av- 
vicinarsi dell'invasione francese, Brescia insorse, il Lechi, pieno 
l'odio fierissimo contro la Repubblica veneta, fu ardente fautore 
di novità così nella città natale, ove trovò fredaa accoglienza, 
come in Valtellina, ove ritornò col proposito di sollevarla e 
farle accettare i nuovi ordinamenti. Altero di sè, spregiatore 
degli altri, fece abbattere a Bormio la colonna della berlina, di- 
strusse il patibolo, cancellò gli stemmi, innalzò l’albero della li- 
bertà, ma quando volle togliere dalla torre l'antica bandiera 
del contado, il popolo fè comprendere che male avrebbe soppor- 


(1) Fucin, G. Casanova e gl’Inq. di Stato, p. 23, Venezia, 1877. 

(2) MoLmenti, Studi e ricerche (Un maldicente) pag. 276, Torino, 
Roux; 1892. 

(3) Fi p’OsrianI, ms. cit. 
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tato quell’ingiuria (1). Il Lechi, insofferente d’opposizioni, volle 
anche impedire a una deputazione di Bormio di recarsi dal 
Bonaparte, per cercare aiuti ed accomodamenti. Armati in fretta 
alcuni suoi fidi si mise in cammino per raggiungere i deputati, 
ch’eran già partiti da Bormio (2). Nel mattino del 23 luglio 
1727, arrivato a Molina, per scendere in Lombardia, le campane 
dei villaggi incominciarono a suonare a stormo e dalla moltitu- 
dine irata il Lechi fu in breve assalito e fatto prigioniero con tre 
dei suoi. Come lo portava la ferocia dell’indole, per nulla domata, 
il conte proruppe in ingiurie e minaccie, per cui la turba ina- 
sprita lo chiuse in una stalla, legandolo ad una mangiatoia. 
Indi fatto tumultuoso giudizio, fu tratto dalla stalla e fucilato. 
Il cadavere gettato nell’Adda e la sua casa in Bormio posta 
a sacco (3). Il fratello e i nipoti di Galliano reclamarono da 
Brescia soddisfazione presso il Bonaparte, ma nella mente del 
glorioso trionfatore troppe e troppo serie cose s’agitavano, per 
pensare a punire quell’atto di fiera giustizia popolare. 


XE, 


L'ultima più compiuta figura di bandito nello Stato veneto 
fu il conte Alemanno Gambara. Apparteneva egli ad una fami- 
glia d’origine longobarda, potente per maritaggi illustri, per 
dominî, per ricchezza, per valore e per altissimi uffici civili e 
militari (4). Amilao, secondo la tradizione, venuto di Germania 
ed infeudato dall’abate di Leno della terra di Gambara, è il ca- 
postipite della celebre famiglia, che da quel luogo ebbe nome. 
Fra i più illustri sono particolarmente degni di menzione, Alghi- 
sio, capitano della Lega Lombarda dei Valvassori nel secolo XII, 
Alberto, il difensore di Brescia nell’ assedio del Barbarossa del 
1186, Alberico fondatore degli Umiliati nel 1239, una beata 
Paola, morta nel 1505, Veronica, celebre poetessa, morta nel 
1550, Gianfrancesco, vescovo di Viterbo, morto nel 1587 ecc. Fra 
i tristi, la storia ricorda una Subrana, moglie del bandito Gio- 


(1) FÈ p'OstranI, ms. cit. 
(2) Ivi. 
(3) Ivi. 


(4) Litta, Fam. celebri - Gambara di F. Oporici. 
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vanni, che nel 1394 fè tagliare la lingua a una donna, la 
quale aveva sparlato di lei; Francesco e Gianfrancesco, traditori 
delle venete insegne nella battaglia di Ghiaradadda; Scipione 
assassino di due suoi cugini e condannato, nel 1588, alla pena 
capitale; Annibale, nel 1603 e nel 1622 bandito co’ suoi bravi 
dalla Veneta Repubblica con la taglia di cento ducati; un frate 
reo, nel 1642, di ogni maniera di turpitudini nei monasteri di 
donne, e finalmente Alemanno, nel quale si compendiano tutte 
le peggiori passioni di una casta soperchiatrice. 

Il conte Alemanno, figliuolo postumo di un altro Alemanno 
e «della contessa Clarina Allegri, veronese, nacque il 20 marzo 
1784, nel castello di Pralboino, feudo, insieme con Milzano e Cur- 
vione, di casa Gambara. La vedova, alle postume gioie di madre 
volle aggiungere anche quelle di nuove nozze col conte Carlo 
Martinengo Cesaresco, nella casa del quale fu condotto Alemanno, 
che, fino dai primi anni, mostrò mente vaga d’avventure e mani 
pronte. La madre, debole troppo per temperare le inquiete voglie 
del figliuolo, lo lasciò alle compagnie più malvagie, nè seppe 
distruggere in lui i germi pessimi, che doveano partorire frutti 
sanguinosi. 

Alle biografie del Gambara di parecchi scrittori di cose bre- 
sciane, aggiungerò notizie attinte a documenti inediti, recando 
in luce alcun che di nuovo o compiendo il già noto (1). 

Alemanno compiuti appena i quindici anni si mostrava 
voglioso di garbugli, di risse, e dissipato in modo, che, nulla 


potendo gli ammonimenti della famiglia, dovette occuparsene 
il governo. Di fatti, gli Inquisitori di Stato, in una lettera 
del 10 maggio 1749, ai Rettori di Brescia parlano delle irre- 
golari violente direttioni del conte Alemanno, e invitano i Ret- 
tori a rinvenire soggetto fornito di probità per assumere l'azienda 


della facoltà di esso conte, il quale non dovea esser perduto 


(1) Scrissero con diffusione del Gambara: Oporici nelle St, bresciane, 
vol. IX, nella Genealogia Gambara (Fam. del Litta), nella Cronaca 
di Brescia, strenna per l’a. 1852. — Francesco GAMBARA, figlio d’Ale- 
manno, nei suoi Ragionamenti di storia bresciana. — Fi D’Ostiani nel 
ms. cit. — Bertoni nella Brescia del secolo passato, in forma di romanzo 
storico. — L’Odorici trasse le memorie intorno ad Alemanno dall’archi- 
vio Gambara, di proprietà del conte Zoppola. Molte nuove notizie potei 
ritrovare nel veneto Archivio di Stato. 
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di vista e qualora persistesse nella scandalosa condotta dovea 
senz'altro essere arrestato (1). Per ciò che concerneva |’ am- 
ministrazione del patrimonio del turbolento giovinetto pare 


che i Rettori di Brescia avessero posto gli occhi sovra un abate 
Gambara (2); quanto poi al ravvedimento del conte Alemanno 
esso fu tale da obbligare il governo ad arrestarlo e rinchiu- 
derlo nella Rocca del bersaglio, visto i! di lui carattere portato 
alla violenza (3). Compilato sollecitamente il processo e affidata 
l'’amministrazione delle rendite al conte Luigi Avogadro e a un 
Benedetti, avendo l’abate Gambara rifiutato tale incarico, il conte 
Alemanno, ben guardato da milizia e sotto la scorta di un gra- 
duato ufficiale, fa fatto partire per alla volta di Venezia, sotto 
la sorveglianza dei capitani di Verona (4), Vicenza (5) e Pa- 
dova (6). Il Tribunale degli Inquisitori lo fece da prima rin- 
chiudere nei Piombi, ma poi considerato le colpe del Gambara 
provenir forse da giovanile inesperienza e dall’assidua pratica 
con persone depravate, lo relegò per quattro anni nel castello 
di San Felice in Verona, a fine di allontanarlo dalle occasioni 
pericolose e dar a4tito al raddrizzo della sua azienda (7) 

Il capitano di Verona, poichè si trattava di persona di 
riguardo, incaricò di una visita diligente al castello di San Fe- 
lice l'ingegnere Saverio Avesani per osservare, marcare e rife- 
rive se in quei recinti vi potesse esser luogo e modo per ten- 
tare la fuga. E l’Avesani compiva accuratamente il debito suo, 
avvertendo — aurea osservazione! — esser difficilissimo il fug- 
gire dal castello senza mezzi et esser da per tutto agevole lo 
scampo coi mezzi (8). 


(1) Arch. di Stato /ng. di Stato, Lett. ai Rettori di Brescia 1749-1750. 
Busta n. 21. 

(2) Ivi. Lett. degli Inquisitori ai Rettori di Brescia, 25 maggio 1749. 

(3) Ivi. Lett. degli Inquisitori ai Rettori di Brescia, 14 giugno 1749. 

(4) Ivi. Lett. del cap. Benedetto Valmarana ai Rettori di Brescia, 
2 luglio 1749. 

(5) Ivi. Lett. del cap. Vincenzo Pisani ai Rettori di Brescia, 2 lu- 
glio 1749. 

(6) Ivi. Lett. del cap. Domenico Dolfin ai Rettori di Brescia, 2 lu- 
glio 1749. 

(7) Ivi. Parte degli Inquisitori, 17 agosto 1749. 

(8) Ivi. Lett. di Sav. Avesani al Podestà di Verona, 22 agosto 1749. 
B*. 106, anni 1741-52. In tal materia di descrizioni di castelli fortificati 
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Pare che il Castello di San Felice fosse pel conte Alemanno 
poco gradito, giacchè il Podestà di Verona mandava al prigio- 
niero irrequieto un sacerdote, 20 722% pio che dotto, per adde- 
strarlo nei dogmi della cattolica religione e nelle savie e pru- 
denti massime, atte al più regolare di lui contegno (1). Come 
abbia approfittato delle savie e prudenti massime si vedrà in 
appresso. Intanto, nel 1752, gl’Inquisitori gli fecero cambiar 
aria e lo mandarono nella fortezza di Palmanova (2). Al Provve- 
ditore generale di Palma, il Gambara incominciò a procurare 
subito grattacapi, ma nè le ammonizioni, nè le minacce, nè la 
più vigilante custodia impedirono a] turbolento prigioniero di tro- 
vare il modo di fuggire dalla fortezza (3). Gl’Inquisitori manda- 
rono immantinente avvisi severi ai rettori di Padova, Vicenza, 
Verona, Brescia, Como e Bergamo per ragguantare il fuggiasco, 
il quale, dopo pochi mesi, stanco di una vita randagia, col 
sieuro pericolo di cascare un dì o l’altro fra le unghie della sbir- 
raglia, pensò di placare coll’umiltà e la sommessione l’ira della 
Serenissima. E trovò una valida ausiliatrice in una sua zia, la 
contessa Giulia Gambara, maritata al vicentino Poiana. La con- 
tessa Giulia, dopo «na somma afflitione per l'incauta fuga alla 
quale una turba sedulttrice di vilissime persone avea indotto il 
giovane conte, assicurava riconfortata ch'egli era renduto a sè 
stesso, riflettendo e conoscendo il suo trascorso (A). 

Il podestà di Vicenza, per ordine degli Inquisitori, mandava, 
il 6 giugno 1753, un ufficiale e sei soldati al confine a ricevere 
il Gambara, il quale, condotto a Padova, fu fatto scendere in un 
burchiello che approdò, in sull’imbrunire, alla Piazzetta di San 
Marco a Venezia (5), dove i birri degli Inquisitori stavano atten- 
dendo. 

Veramente le raccomandazioni dei parenti e degli amici 


v'è una diffusa relazione sul castello e sulle mura di Brescia, di Gio- 
vanni da Leze al Senato in un Codice (H. V. L) intitolato il Catasto, 
presso la Queriniana di Brescia. V. i Commentarit dell’Ateneo bresciano 
pel 1892, p. 46. 

(1) Arch. di Stato, Lett. degli Inquisitori, 13 sett. 1749. 

(2) Ivi. Lett. Inq. ai Rett. di Palma, 5 luglio 1752. B. 75. 

(3) Ivi. Lett. degli Inq. ai Rett. di Palma, 25 aprile 1753. 

(4) Ivi. B. 122. Lett. della C.ssa Giulia Gambara Poiana, 1° giugno 1753, 


(5) Ivi. Lett. degli Ing. al Cap. di Vicenza, 5 giugno 1753. 
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erano state efficaci. Alemanno fu mandato a Zara e la lettera 
degli Inquisitori al Provveditore della Dalmazia mostra come il 
Governo fosse inspirato a maggior benevolenza. « Ci preme » così 
gli Inquisitori « ch'habbi buon ricovero... Procuri che pratichi 
persone di buoni costumi mercè quali non devii da quel buon 
sentiero che ha intrapreso, ed in cui desideriamo sussisti (1) ». 
Ma il duon sentiero era un pio desiderio, e i buoni costumi del 
relegato si possono argomentare da questo fatto. Il Gambara godeva 
di una certa libertà, poteva accompagnare nella città il Provveditor 
generale Francesco Grimani, avea suoi camerieri e tutte le 
maggiori agiatezze che si potessero concedere a un prigioniero. 
Certo Antonio Barach, suo maestro di casa, recandosi una mat- 
tina per le spese al mercato di Zara, richiese del pesce ad al- 
cuni pescatori, i quali risposero che poco ne aveano e quel poco 
già impegnato da altre persone. Il Barach soggiunse arrogante- 
mente non esser lecito dare un rifiuto a un domestico del conte, 
e costrinse il venditore, certo Mazzorana, a consegnargli il pe- 
sce. Come ciò fu riferito al Gambara, fè chiamare il Mazzorana 
in una sua stanza e appuntandogli al petto una pistola e te- 
nendo coll’altra mano la spada, obbligò il povero pescatore di 
stendersi col ventre a terra sopra uno stramazzo e di soggiacere 
in quella positura a molti colpi di bastone, sino a che si spezzò il 
bastone ed indi fu licenziato (2). 

Ma anche su questa nuova ribalderia la Repubblica chiuse un 
occhio, e il 23 settembre 1756 il Provveditor generale della Dal- 
mazia, per ordine degli Inquisitori, rilasciava in libertà il conte 
bresciano, che potè ricominciar la sua vita dissoluta nei castelli 
di Pralboino e di Corvione. Signore di un feudo amplissimo, 
circondato da gente pronta ad obbedirlo e a cui era ignota la 
parola della verità, ruppe ad ogni maniera d’intemperanze, e si 
permise ogni audace impresa con la scellerata albagia, accre- 


sciuta dalla insufficienza delle leggi. « Risulta » — così dalla 
seduta del Consiglio dei Dieci del 23 gennaio 1759 — « come 


sostenesse egli nel territorio di Brescia un certo reo contegno di 
privata autorità per cui si facesse lecito di valersi di numerosa 


(1) Arch. di Stato /nq. B* 47. Lett. 24 sett. 1753. 
(2) Ivi. B* 48. Rel. inserta lett. 30 giugno 1755. 





| 
È 
| 


ea ape sr ng 














510 I BANDI E I BANDITI DELLA REPUBBLICA VENETA 


truppa di sgherri, banditi e contrabbandieri, parte dei quali 
fossero serventi e domestici suoi, gli altri di lui dipendenti » (1). 

Nel maggio del 1757, la terra di Gavardo era percorsa da 
contrabbandieri, soliti non rade volte a scambiar archibugiate 
coi birri della repubblica. Un dì passava pel paese di Calvisano, 
dove i gabellieri aveano loro ufficio, un uomo armato a cavallo, 
seguito indi a poco, da un altro pure armato a cavallo. I birri 
insospettiti rincorsero quest’ultimo, lo raggiunsero, lo arresta- 
rono e poichè egli voleva oppor resistenza lo percossero d'una 
fianconata. Ma quando il capo dei birri seppe che l’arrestato 
era il cavalcante del conte Gambara, ordinò tosto — tanto nel- 
l'animo di tutti poteva più il conte del Governo — che fosse 
rimesso in libertà e lo invitò anzi in quartiere, trattenendosi 
affabilmente con lui. Ma tanta umiliazione da parte di chi dovea 
tener alta la dignità e il decoro dei pubblici poteri, non bastava 
alla perversa burbanza del Gambara, che dopo aver mulinato il 
modo di picchiar forte, mandò a Calvisano una quindicina dei 
suoi bravi, munili d'armi corte e lunghe, i quali postisi dinanzi 
al quartiere dei birri, incominciarono a far fuoco. Al romore delle 
fucilate s'affacciò alla finestra il capo dei birri, e fu subito ac- 
colto da una scarica, da cui potè secampar per miracolo. Ma un 
povero gabelliere, certo Sacco, fu invece colpito da una palla 





fra ta clavicola e la sominità dell'omero destro, che essendogli 
penetrata e trafiltagli poi la sostanza del cuore, gli lasciò una 
ora sola di vita. 

Il Consiglio dei Dieci, comandò con pubblico bando, al conte 
Alemanno e ai suoi scherani, nel termine di giorni tre, di pre- 
sentarsi al tribunale di Venezia, per difendersi et escolparsi 
dalle imputazioni, altrimenti passato detto termine et non com- 
parendo si sarebbe proceduto i» absenza et contumacia (2). Il 
conte Alemanno, alle prigioni dei Dieci preferì le dimore di Pral- 
boino e di Corvione, continuando le sue bieche imprese, aiutato 
dalla sagacia, dal denaro, dalle parentele e più che tutto dal ti- 
more dei più, E, nonostante il bando da cui era stato colpito, per- 
correva liberamente i paesi del dominio veneto; andava a Bre- 


(1) Arch. di Stato — Cons. X, Criminal — Filza n. 149, 23 genn. 1759. 
(2) Ivi. 
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scia e con temeraria baldanza passava un dì a cavallo per la 
terra di Ghedi, seguito da una quindicina di buli, armati fino 
ai denti. 

Erano così terribili le intimidazioni che a provare i suoi 
delitti mancavano sempre accusatori e testimoni, non trovandosi 
persona la quale si attentasse deporgli contra. 

Un nobile Giambattista Maggi, dimorante presso al Corvione, 
era particolarmente fatto segno alle persecuzioni del Gambara. 
Colla faccia d’'uom giusto il conte Alemanno gli si profferiva 
amico, ma nascostamente gli aizzava contro certo Carlo Moli- 
nari, fido ministro delle sue scelleratezze. Per salvarsi dalle insi- 
die, il Maggi si rifugiò a Mantova, ma inseguito anche qui dai 
manigoldi del Gambara, fuggì a Venezia, ove neppure la maestà 
del principato fu riparo sufficiente alla barbara persecuzione. 
Per cui vedendo di non poter salvarsi nè con le preghiere, nè 
col denaro, nè con la fuga, denunziò al supremo tribunale, unico 
rifugio degli oppressi e terrore dei prepotenti, le infamie del 
conte Alemanno (1). 

Circondato sempre da sicarî, a capo dei quali era il fido 
Carlo Molinari, Alemanno si presenta come uno dei tipi più ca- 
ratteristici e singolari del brigantaggio leggendario. 

Liberato appena dalla relegazione di Zara, fece cadere in 
un agguato certo caporale dei birri di Vestone, che aveva uc- 
ciso un bandito di nome Giulino, bravo favorito del conte. Contro 
il povero caporale furono sparate varie archibugiate, una delle 
quali lo colpì così gravemente da renderlo infermo per sempre. 
Per salvare quel miserabile avanzo di vita, il ferito dovette in- 
terceder grazia presso il suo assassino e chiedergli perdono. 

Un colono del conte Vallotti da Isorella, trovato a caccia 
nei fondi del Gambara, fu preso e percosso in guisa tanto grave 
da morirne. 

Certo Ottavio Nicola da Visano, che dovea avere qualche 
vecchio conto da saldare col Conte, fu dai gambareschi sorpreso 
una notte, nella propria casa, mentre giaceva a letto malato. 
Allacciato e legato fu trasportato al Corvione, e qui in presenza 





di Alemanno bastonato a sangue e poi riportato semivivo al suo 
paese. 


(1) Arch. di Stato. Ing. Processi Cie. B* 1041, 31 ottobre 1763. 
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Un tal Pasino da Gardone in Valtrompia, pagò con una 
grave ferita il rifiuto al Gambara d’uccidere un tenente dei birri. 
E ucciso, per mandato, fu certo Rossi di Gussago, licenziato dai 
servizi del Conte, per gelosia di donne. 

Preti, frati, conti, nobili, reggenti di comunità, fattori, co» 
loni furono, più o meno gravemente, offesi, ingiuriati, scherniti, 
minacciati, ricattati. 

Il prete Giovanni Battista Tinini e tre suoi amici di Got= 
tolengo, usciti a una partita di caccia e avvicinatisi ai con- 
fini del feudo di Corvione, furono sorpresi e inseguiti dai bravi 
del Gambara. I malcapitati poterono fuggire e trovar scampo 
nella chiesa di Gottolengo. Ma poichè i bravi, appostati alla porta, 
non permettevano che alcuno uscisse, i rifugiati, se non vollero 
morir di fame, dovettero arrendersi a discrezione; tradotti ai 
confini del Corvione, in un campo deserto, i poveretti furono 
dagli scherani fatti inginocchiare ed esortati a raccomandare 





le loro anime a Dio, essendo ordine del Conte di ucciderli e 
seppellirli nel campo stesso. Al terribile annunzio i miseri 
diedero in lagrime e in grida disperate, mentre il Gambara, 
nascosto fra una macchia, godeva il barbaro spettacolo. Quando 
gli parve di far cessare il truce scherzo, diè ordine di rilasciare 
il prete e i suoi amici e di accompagnarli fino ai confini di Got- 
tolengo, con calci e schiaffi e una prodigiosa quantità di ba- 
stonate. 

I servi del conte Tranquillino ozio, colonnello in pensione, 
dimorante a Barchi, presso Asola, uccisero un cane del Gam- 
bara. Furono presi, bastonati e portati in trionfo fra gli scherni 
e gl’insulti. Il conte Tosio voleva in sulle prime ricorrere al 
Consiglio dei Dieci, ma poi, atterrito dalle minaccie, fu costretto 
ad accomodare in fretta ogni cosa, pagando per soprassello ses- 
santa zecchini. 

Qualche volta era un cameriere del Conte che s’introdu- 
ceva in una casa d’onesta gente, tentava far violenza a una 
donna in presenza della figliuola, e bastonava il marito accorso 
alle grida della moglie; tal’altra era un bravo di Pralboino che 
assaltava alla strada una povera donna e le faceva violenza. 
Se gli oppressi si recavano al castello a chieder giustizia, ne 
aveano in risposta scherni e contumelie. 

Più crudele fu il caso di una povera sposa d’Isorella, la 
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quale, rifiutando le disoneste proposte del Conte, fuggì in altro 
paese. Fatta inseguire, presa e condotta dinanzi al Gambara, la 
misera fu fatta spogliare ignuda e bastonata dai manigoldi con 
tal furore da averne illividito e lacerato il corpo. A tale vista 
il triste uomo sentì ribollir nelle vene una morbosa libidine e 
volle aver l’infelice alle sue voglie. 

Per mandato del Gambara, un dragone al servizio della Re- 
pubblica uccise un antico bravo caduto in disgrazia, e quando 
il dragone si recò al castello per ricevere il pattuito prezzo del 
sangue, un altro sicario s' incaricò di ammazzare con un' archi- 
bugiata l’incomodo testimonio. Allorchè giunsero gli ufficiali dei 
dragoni per prender notizia del fatto, il Gambara si dimostrò 
dolente in guisa da persuader gli ufficiali che l'uccisione era 
avvenuta casualmente. 

Del resto la forza armata si lasciava persuader facilmente, 
giacchè se trovava uomini coll’assisa e coll’arma del temuto 
gambero, passava oltre, facendo sembiante di non vedere. E se 
gli ufficiali dei pubblici dazi, osavano proteggere i diritti dello 
Stato, correvano il rischio di andare a miglior vita. Il direttore 





del dazio in Brescia, ritornando in Venezia, fu a un punto d’es- 
sere ucciso dai Gambareschi sulla strada di Lonato, e per salvare 
la pelle in avvenire dovette sottomettersi agli ingiusti voleri del 
Conte e regalare una grossa mancia al Molinari, il quale si 
permetteva anche di tener aperta al Corvione bottega di sale 
di contrabbando, ridendosi delle leggi. Già le leggi erano come 
le ragnatele; le mosche vi restavano impigliate, ma i buoi le 
squarciavano. Proprio come a' dì nostri. 

Imbaldanzito dall’impunità e coprendo il delitto coll’ipo- 
crisia, il Gambara mandò i suoi sicari più risoluti a commet- 
tere altri omicidì e violenze a Pralboino, in Val Sabbia, sul 
Mantovano, sul Veronese. 

Nel suo feudo egli imperava tirannicamente e se qualche 
malavveduto osava pronunciare solo una parola di protesta, era 
sepolto nelle prigioni del Corvione. Nel 1762, essendo stato ri- 
ferito ad Alemanno che la Comunità di Gambara avea divisato 
di mandare un memoriale contro di lui al Consiglio dei Dieci, 
uscì in così terribili minaccie da persuadere senza indugio i 
Reggenti della Comunità ad implorare ai piedi del Conte il per- 
dono e la protezione. 
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Nell’aspetto della forza, anche se eccessiva e brutale, nella 
fiera espansione della personalità, c'è sempre non so che di at- 
trattivo, ma ciò che desta orrore nel Gambara è il freddo e 
atroce tradimento, con cui taluna volta accompagnava il de- 
litto. 

Un dì, verso il tramonto, alcuni birri veneti, inseguendo un 
contrabbandiere, varcarono il confine del feudo del conte, il quale, 
celando lo sdegno concepito, andò loro incontro, li accolse cortese- 
mentee volle anzi ospitarli per quella notte nel castello. L'indomani 
un pesante carro, tutto ricolmo di verzura, entrava in Brescia, 
ed era abbandonato nel mezzo del Broletto, di fronte alla resi- 
denza del Capitano veneto. Nessuno vi badò, ma il giorno dopo, 
scoperchiato il carro, apparvero i cadaveri sanguinosi dei birri 
infelici, ospitati due giorni prima dal conte Alemanno. Grande si 
diffuse la compassione nella città, che richiese esemplare gastigo. 
Gl’Inquisitori di Stato ordinarono a Paolo Rizzi, tenente di una 
compagnia di corazzieri a Brescia, che si mettesse alla testa di 
un distaccamento dei suoi soldati e di una squadra di birri e si 
recasse a Pralboino per arrestare il Gambara e il suo cameriere 
Molinari. Si ordinava inoltre di frugare in ogni #icchio, scrittoio, 
armaro 0 altro simile ripostiglio e d’impossessarsi di tutte le 
lettere e le carte (1). Il tenente Rizzi arriva, in sul far del 
giorno, a Pralboino, assalta il castello, apre le porte, ma non 
trova traccia nè del conte nè del cameriere, e dopo aver rovi- 
stato ogni masserizia, frugato pei mobili e per ogni canto, deve 
accontentarsi di portar via alcune lettere (2). 

Il conte Alemanno aveva preso il volo e, il 20 novembre 
1764, scrivea da Bologna in tono scherzoso ad un suo agente 
di Pralboino: « Non so se siate vivo o morto, se in prigione 0 
in libertà.., State in veglia, altrimenti pianto eterno allo scuro... 
I zaffi (birri) sono vostri... Implorate Balam, se non sarete un bel 
salam » (3). 

Il Gambara comprese di aver stancata la pazienza indul- 
gente dei governanti, e non potendo più arrischiarsi di toccare gli 
stati della Serenissima, si recò a Monticelli d’ Ongina, feudo 


1) Arch. di Stato Inq. di Stato, Processi Crim. (1764) B.* 1079. 
vi, Lett. del Rizzi al Cap. di Brescia Frane, Grimani, 12 agosto 1764. 
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dei piacentini marchesi Casali, ottenendo dal duca di Parma fa- 
coltà di dimora. Nei primi anni del suo esilio, passò qualche 
tempo a Genova, vi conobbe la marchesa Carbonara e la con- 
dusse in moglie. 

Monticelli divenne presto il ritrovo di brigate allegre, di 
conviti rumorosi, di giuochi rischiosi, il convezno di uomini dis- 
soluti. Ma poi che a così allegra e varia vita non bastavano i de- 
nari del proscritto, un bel dì, d'ordine di Alemanno, una mano di 
bravi parte da Monticelli, sappiatta presso il Ponte di San Marco 
sul Clisi, aspetta il traino, conduttore delle somme che Venezia ri- 
traeva da Brescia, lo assalta, apre la cassa e ne toglie parecchie 
migliaia di ducati, rilasciando alle guardie, per colmo di derisione, 
una ricevuta firmata dal Gambara (1). 

Accadde qualche volta che Alemanno, dopo aver condotto a 
termine inique azioni, volle tutelare, a suo modo, la giustizia op- 
pressa, punendo negli altri ì delitti ch'ei non avea rimorso di 
commettere. 

Tanto è vero che ognuno si foggia una giustizia a sua posta. 

Nel 1762, fra Parma e Monticelli scorrazzava una banda 
di masnadieri, contro la quale nulla avea potuto la cavalleria del 
Duca, che in qualche combattimento era uscita malconcia. Ale- 
manno esce dal suo castello, seguito da’ suoi bravi, assale, col 
favor della notte, i malandrini, e dopo una lotta ostinata, molti 
ne uccide, molti fa prigionieri e conduce a Parma, ove finirono 
per mano del carnefice (2). 

Di questo bandito si potrebbe pur narrare qualche altro 
nobile fatto, che insieme col terrore gli seppe conciliare la gra- 
titudine e il rispetto, specie nel popolo, sicchè della potenza 
del conte incominciarono a ingelosire i signorotti dei dintorni, 
e lo stesso Duca, il quale nel 1773, gli fece intendere, come un 
uomo dello stampo del conte Alemanno non fosse fatto per assi- 
curare la tranquillità di uno Stato, e come fosse opportuno 
ch’ ei cercasse altra aria. 

Stanco della vita del proscritto, il lupo si fece agnello, e 
mandò innanzi la moglie, la quale non gli avea infiorato con 
le dolcezze domestiche la via dell'esilio. Una supplica della con- 


(1) OporiCI, St. brese. IX. 
(2) Ivi, op. cit. 
Vol. XLVI, Serie III — 1 Agosto 1£93. 
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tessa Gambara al Serenissimo doge di Venezia, incomincia con 
queste parole di pietà artificiata: « Accolse la Misericordia Di- 
vina qualunque peccatore, che immediatamente si presentò rav- 
veduto e pentito, ed ottenne la remissione, e non dovrò inco- 
raggirmi io, Marianna Carbonara, afllittissima moglie del Co. Ale- 
manno Gambara, di genuflessa prostrarmi al Trono Augusto 
della Serenità V., vero esemplarissimo Emulatore di Misericor- 
dia e Grazia presentando il marito conoscitore perfetto della 
ben meritata pubblica indignazione ». E prosegue affermando 
come la rimembranza dei passali errori lo renda tristo ed in 
continua amarissima doglia produttrice di frequenti indisposi- 
zioni di salute ; assicurando del suo più retto, costante, cristiano 
metodo di vita e del suo quieto contegno; invocando pietà a fa- 
vore dello sventurato consorte, che rassegnato a qualunque dispo- 
sizione adorerà quelle deliberazioni corrispondenti per certo 
al misericordioso cuore del suo sovrano, in grembo al quale so- 
spira di stabilire la sua addolorata famiglia (1). Alla supplica 
della moglie ne segue un’altra dei coniugi Gambara uniti per 
dimostrare agli eccellentissimi Inquisitori di Stato l’acerbissima 
disgrazia di dover vivere lontani dalli Stati dell'’amaltissimo Prin- 
cipe, esuli in estero doininio. Invocano quindi che al conte 
sia concesso di espiare la vita passata in qualunque castello 0 
fortezza, purchè in aria aperta, non potendo vivere, per la sua 
salute, in luogo rinchiuso (2). Finalmente Alemanno stesso si 
rivolge al Principe e agli Inquisitori, per asserire come, fra 
tutte le sue sciagure, quella soltanto che giunse a dividergli 
anima e il cuore e a ridurlo quasi un vivo scheletro di morte 
e la rimeinbranza di aver incorsa la collera del più vinano e 
benefico fra tutti i principi delta terra. E finisce implorando la 
pietà del Doge e degli Inquisitori, la più bella immagine di Dio 
sopra la terra, per la loro potenza (3). 

Più che per le suppliche ipocrite dei coniugi Gambara, per 
le valide raccomandazioni dei parenti e degli amici, Alemanno 
potè ottenere di aver mutato l'esilio di Monticelli in quello di 
Zara, dove era stato relezato nella torbida giovinezza. A Zara 


1) Areh. di Stato, Ing. Processi cir, B. 1012, 27 luglio 1773. 
@) Ivi. 


3) Ivi, 28 febbraio 1775 
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rimase due anni e dopo nuove insistenze da parte della famiglia 
e nuove raccomandazioni, che il conte avea in Venezia potentis- 
sime, gli fu concesso di andare a Chioggia, colla speranza di un 
compiuto perdono. Una lettera degli Inquisitori al Podestà di 
Chioggia accompagnava, il 25 settembre 1777, Alemanno, il quale 
dovea essere posto sotto sicura custodia, non essendogli permesso 
di allontanarsi dai recinti del Castello, nè di aver rapporti con 
alcuna persona ad eccezione della moglie e del figliuolo (1). Fi- 
nalmente, il 26 settembre 1778 (2), fu liberato dalla relegazione, 
coll’obbligo però di presentarsi al segretario degli Inquisitori, 
e passò allegramente qualche tempo a Venezia, per nulla calmato 
nei fervidi trasporti dell’ indole sua. 


XIV. 


Durante l’esilio, il Gambara avea avuto dalla moglie, mar- 
chesa Carbonari, tre figliuoli, Uberto, Brunone, Francesco (3). 
I due primi erano morti giovinetti; l’ultimo, Francesco, ebbe 
gran parte nei rivolgimenti bresciani del 1797. il matrimonio 
di Alemanno non fu un connubio avventurato. La contessa, per- 
duta dietro adultere pratiche col conte Miniscalchi di Verona (4); 
Alemanno palese amante della contessa di San Secondo. Ai 
dissensi domestici seguì il divorzio. 

Le promesse poi di avvezzare il figliuolo all’obbedienza 
delle leggi, di essere suddito rassegnato e ossequioso, svanivano 
appena reduce dal lungo esilio, quando l’ardore non domato 
dagli anni e le vive passioni si riaccendevano fra le amicizie 
rinnovellate, o nei convegni di uomini arditi lo spirito inquieto 
tornava a vagheggiare rischievoli imprese. 


(1) Arch. di Stato, /ng. B. 40. 

(2) L’Odorici e altri storici bresciani dicono che il bando contro il 
Gambara fu pronunciato il 23 gennaio 1760, e la liberazione avvenne nel 
782. Le date vanno corrette sui documenti dell'Archivio di Stato. 

(3) Francesco nacque il 21 dicembre 1771. Vita del gen. Fr. Gam- 
bara scritta da lui medesimo, pubbl. da F. Odorici (in Lett. di Famiglia, 
Trieste, 1859, p. 37). 

(4) Nell’Archivio priv. di casa Miniscalchi esistono le carte relative 
a un debito di lire 7900 della contessa Marianna Carbonara, vedova del 
conte Alemanno Gambara, col conte Angelo Miniscalchi. 
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Sulla riviera di Salò, ove si ricondusse per rivedere gli 
amici, Alemanno, nella robusta maturità, rinnovò, come nei 
dì della giovinezza, focose avventure d'amore. Una bellissima 
giovinetta, di buona, quantunque povera, famiglia, fu vista se- 
guire il conte Alemanno, a cavallo, lungo le rive del Clisi, o 
nelle partite di caccia fra i boschi di Gardoncello e di Tralto, 
o nei dolci diporti in barca sul golfo di Salò (1). Il 5 gen- 
naio 1779, il conte maritava in fretta l'amante ad un suo cliente, 
che da indi a poco diveniva padre di un fanciullo, al quale fu 
posto appunto il nome di Alemanno. Se non che il marito e la 
famiglia non voleano più oltre vituperata la casa; ma un con- 
giunto della donna, che osò impedire, sdegnato, la tresca, cadde 
trafitto; e quando l’amatore, acceso di rinnovata fiamma, a cui 
porgeano legna gli ostacoli, si vide chiusa la porta, fè scalar 
le finestre da una torma di bravi e rapì la moglie dal ta- 
lamo (2). 

Nè questa fu la sola avventura che di lui si racconta, du- 
rante il suo soggiorno in Riviera. 

Un giovinastro, sprezzator d'ogni legge, ma dedito al conte 
per lunga e fedel servitù, aggirandosi un dì, accompagnato da 
una mano di buli, nei sobborghi di Salò, attaccò rissa coi birri 
e cadde malamente ferito. I suoi buli, vedendosi in molto minor 
numero dei soldati, si diedero alla fuga e si recarono a narrar 
l'accaduto al conte Alemanno, che villeggiava sui colli vicini. 
Parve ai birri che il ferito fosse in così grave stato da non 
poter sopportare il breve tragitto alle carceri di Salò, per cui 
lo portarono in una vicina casetta, che prospettava il lago, e vi 
misero intorno una forte mano di guardie. Il conte, conosciuto 
il caso, senza por tempo in mezzo, scende coi suoi a Salò, fa dare 
l'assalto alla casetta, dalla parte di terra, per tenere a bada i di- 
fensori, mentre egli stesso, con un battello carico d’armati, afferra 


(1) Fossati, /{ conte Alemanno Gambara in Riviera (Sentinella Bre- 
sciana, Lunedì 8 ott. 1888). 

(2) La bella rapita, scrive il Fossati, colse ancora lungamente pal- 
me amorose, e sempre leggiadra e animosa, anche oltre i quarant'anni, 
molceva le cure guerresche alle milizie cisalpine e francesi nei primordi 
del secolo nostro. Il piccolo Alemanno era morto fanciulletto, ed un suo 
fratello più giovane di qualche anno, seguì la grande armata nei Veliti 
Reali e come tanti altri lasciò la vita nei gorghi della Beresina. 
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la spiaggia, e fra lo strepito delle armi, le grida di contumelia 
e le minaccie terribili, s impadronisce del giacente, lo fa tras- 
portare in barca e lo trae a salvamento all’ opposta sponda del 
golfo, dove stavano aspettando cavalcature, che corsero alla di- 
rotta al castello di Corvione (1). 

A Corvione e a Pralboino sentiva maggiormente riardere 
l’indole antica e la brama delle risoluzioni improvvise. Prova 
ciò un ricorso al Doge, del 1782, della popolazione di Pralboino, 
con cui si esponevano, parte a parte, la tirannia e la barbarie 
del conte Alemanno, il quale, co? titolo di feudatario e coi suoi 
soliti iniqui senlimenti, voleva ed esigeva, con inaudita prepo- 
tenza, tutto ciò che il capriccio suo gli suggeriva, aiutato dalle 
infami trame degli inigqui suoi aderenti. Dopo aver accennato a 
tutti i delitti, per cui era stato bandito, e dopo aver detto come 
fosse stato graziato per sola e mera clemenza sovrana, perchè 
volendolo giudicare, Dio sa qual fine avrebbe fatto — la frecciata 
colpiva gl Inquisitori! — gli abitanti di Pralboino narravano come 
il Conte, appena ritornato in paese, nel 1778, si facesse circondare 
da uomini, che per i delitti comessi non potevano star nè in cielo 
nè in terra, e che sotto il nome di ministrali e capi caccia, an- 
davano alle fiere e ai mercati a farsi protettori di giuochi proi- 
Viti e a commettere altre ribalderie. Il Gambara, vantando di- 
ritti feudali, pretendeva che la pubblica piazza gli appartenesse 
col diritto di affittarla, in modo che se uno voleva poggiar în 
terra un piccolo cestello di frutti ho altro, conveniva pagar la 
gabella ho perdere ta robba. E cento altre angherie doveano 
sopportare gli abitanti dall’impenitente feudatario, sotto la cui 
0inbra, si robbava, si feriva, si insidiava alle Vergini la pudi- 
cicia, si dava armata mano di notte il chiralà alla militare, ecc. 
L'uomo cui il conte imponeva le imprese più inique, era il suo 
agente Giacomo Barchi, che faceva, secondo le occorrenze, da 
mezzano, da spia, da sicario. 

Certo giorno, un benestante di nome Benvenuto Tavelli» 
persona amata in paese, entrava nella bottega di tal Bortolo 
Melli, bandito, che, dopo esser stato licenziato dal servizio del 
conte Alemanno, s'era messo a fare il sarto e il barbiere. Il 
Melli, dopo aver rasa la barba al Tavelli, chiamò in disparte il 


(1) Fossati, loc. cit. 
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suo cliente e tutto agitato gli disse: — « Sapiate che tengo ordine, 
pena la vita dal signor Giacomo Barchi, agente del conte Alemanno, 
che nell'incontro di farvi la barba abbia da tagliarvi le canne 
della goia, scusando il caso come il Tavelli avesse stranutato, e 
che intanto li dava dodici zecchini, e l' haverebbe mantenuto in 
Parmegiana sin che havesse agiustato il processo, non mancando 
al Conte mezi, tanto più che il Tavelli era persona in mal oc- 
chio del Conte ». 

È probabile che il male arrivato Tavelli, a queste parole, 
abbia messo le dita nel collare, per sentire se il collo era ancora 
al suo posto. Intanto il Melli, non avendo avuto il coraggio di 
eseguire la nefanda commissione del Barchi, era divenuto un 
pericoloso testimonio, per cui il Gambara, per torsi d’'intorno 
una molestia importuna, lo fece prendere e, denunciandolo come 
bandito, lo mandò al tribunale di Brescia, che senza indugio Io 
fè imbarcare sopra una galera. 

Gli abitanti di Pralboino finivano la enumerazione delle loro 
miserie supplicando il Tribunale a voler prendere sollecito ed 
efficace riparo contro le minacce perpetue di quel feroce (1). 

Gl'Inquisitori, con lettera 11 marzo 1782, al Podestà di 
Brescia, chiedevano minute informazioni sul feudo di Pralboino, 
facile asilo ai banditi e a gente di mal costume, sulle condizioni 
della popolazione, afflitta da estorsioni e violenze del feudatario. 
« 'Turba gravemente gli animi nostri », aggiungono gl’ Inquisi- 
tori, « la detestabile accortezza di detto feudatario nel conci- 
liarsi Ja benevolenza d’ogni ordine nel Ministero onde ricono- 
scere tutto ciò che può impegnare il Governo ad esser vigile 
nella sua condotta e procurare d'impedire anche l'esecuzione 
degl'ordini, che potessero essere emanati in ciò che lo ri- 
guarda » (2). 

Le informazioni del Podestà furono sollecite e tali da deci- 
dere il tribunale a deliberare il fermo dell'agente Giacomo Bar- 
chi (3). Certa mattina, il conte Alemanno, che si trovava allora 


a Venezia, fu svegliato nel suo letto da Cristofolo dei Cristofoli, 


1) Arch. di Stato. /ng. B. n. 27, anni 1752-1787, — Supplica inserta 
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nella lettera 11 marzo 1782. 
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(3) Ivi. Lett. Inq., 10 aprile 1782, 
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il temuto Fante dei Cai, che gli ordinò in nome del Tribunale 
Supremo di recarsi subito dal segretario degl’ Inquisitori. Il conte 
Alemanno si vestì in fretta e andò dal segretario, che gl'ingiunse 
sino a nuovo ordine di non uscire da Venezia, sotto pena della 
suprema indignazione. « Figuratevi » scrive da Venezia, il 21 
aprile 1782, un nobile bresciano, « fizuratevi, che spasimo gli 
sia venuto indosso per tal comando, senza poterne saper la ra- 
gione. La domenica mattina nacque questo cerimoniale, e la sera 
seppe il secondo dell'arresto dell'agente. Nulla si sa dippiù. Esso 
conte Alemanno dice di non avere di che rimproverarsi, e par 
che se la passi con tutta l'indifferenza. Anche le notti dopo è 
stato sempre a giuocare al ponte dell'Angelo fino alle quattor- 
dici ore, come impreterribilmente solea fare anche tutte le notti 
prima; par per altro impossibile, che possa avere un tempera- 
imento di resister a tanto, perchè egli non dorme mai che dalle 
15 alle 19. Il dopo pranzo fa sempre la sua vita colla contessa 
di San Secondo, la quale è sempre in moto e dice di divertirsi 
assai » (1). 

Ma anche questa volta Alemanno riescì a smagliare le reti 
della giustizia e, il 22 luglio 1782, gl'Imquisitori scrivevano al 
Capitano «di Brescia, facendogli noto, « suo lume, essersi rimesso 
) conte Gainbara nella sua primiera l hertà (2). Dopo qualche 
tempo anche il Barchi fu liberato. 


ì | 


GI Inquisitori, minacciando, come al solito, la loro pubbl 


indignazione in caso di trasgressione, davano al prepotente feu- 
datario aleuni ammonimenti, che dimostrano quali fossero in lui, 
dopo il lungo esilio, il timore e l'obbedienza alle leggi. Il Capi- 


ano di Brescia 472/2/0niva e pirecelluea il feudatario di Pralboino» 


di assistere la popolazione con imparzialità, perchè non è trar- 


quilla quella Comunita nel POSSESSO dei so privileggi, e sì az- 
ziungeva che il feudo ve un asilo de persone che da merita 
pubblica indignazion e i so bassi ministri son 1 )x 


eiriîi di violenze e di angarie, che « wu Ordine ' - 


sone. Gli venìa quindi ingiunto di allontanare immediatamente 


(1) // So » Pon » Pio VI Ver Le ; » Fe 
rante Avogadro pubbl. per nozze Paganuzzi-P , p. 2, Brescia, 
Bersi, 1877. 

(2) Arch. di Stato. /reg. B. 2° 
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dal feudo tutti i banditi, che sa el Tribunal tà rifuggiadi, di 
dimettere dall’ufficio il Podestà e di congedare tutti i birri. E 
gli ordini finivano col fervorino: 

« L'approffitti anche dell’ammonizione presente e sia riffor- 
mada la sua condotta in modo, che non abbia a succeder nuove 
occasion, dopo tanti avvenimenti nella sua vita civil, de renderse 
ancora soggetto alla censura » (1). 

Ma il Governo più che alle censure era disposto all’oblìo 
e all’indulgenza, giacchè, coll’andare del tempo, si vedono, non 
senza sorpresa, le stesse autorità ricorrere al Gambara per aiuto. 
Difatti, quando, nel 1792, pel rincarimento dei grani, il popolo 
bresciano minacciava disordini, il rappresentante della Repub- 
blica, per quetare gli animi, scelse, come intermediario, Alemanno, 
il nome del quale incuteva ancor nella plebe un senso misto 
di rispetto e di paura. 

A differenza del figliuolo Francesco, caldo fautore degli in- 
novamenti francesi, Alemanno vide con rincrescimento finire la 
Repubblica di San Marco, a cui avea date tante molestie e 
creati tanti impicci. Negli ultimi anni il diavolo si fece cappuc- 
cino e si vide spesso il Gambara in chiesa, a cercar forse nella 
preghiera il conforto all'anima, agitata da ricordi amari. Morì, 
il 29 gennaio 1804, a Pralboino e volle essere sepolto in Cor- 
vione (2). 

Gli sopravvisse per parecchi anni il fratello uterino Giorgio 
Luigi, che la contessa Allegri, madre di Alemanno, ebbe nel 1744 
dal suo secondo matrimonio con Carlo Martinengo. Meno feroce, 
ma più esperto dissimulatore del fratello, il Martinengo, se qual- 


(1) Arch. di Stato. /ng. B. 27. 22 luglio 1782. 


(2) Sulla tomba si legge questa epigrafe: 
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che volta entrava nei pericoli, era cauto e sollecito ad uscirne, 
pur non mancandogli mai la tenacia del calcolatore a persistere 
nei propositi infami. Stimò ogni mezzo, purchè conducente al 
suo intento, lodevole, e nel castello di Orzivecchi meditò delitti, 
e soddisfece a vendette, con tale prudente mistero da sfuggir 
sempre alle punizioni della legge. Morì a Brescia il 14 dicem- 
bre 1822. 


XVI. 


Chi fin qui ha scritto, cercando di trar fuori dalle vecchie 
carte l’imagine dei tempi e degli uomini, prova lo stesso incubo 
di don Abbondio nel suo sonno angoscioso — signorotti, bravi, 
viottole, rupi, fughe, inseguimenti, grida, schioppettate. — E il 
continuare in questa lunga enumerazione di violenze e delitti, 
può anche riuscir cosa fastidiosa e poco accetta a chi legge. 
Tanto più che questi lampi sinistri solecavano il fondo scuro e 
monotono di una vita uggiosa, fredda, codarda, com'era, in ge- 
nerale, la vita dei nobili rurali nella Repubblica veneta. I feu- 
datari o divenivano celebri per brutali violenze 0, conservando 
la sola vanità del titolo, senza il corrispondente potere, passa- 
vano i giorni nella loro bicocca fra l’ozio e la noia. In alcune 
tetre rocche, minacciose su qualche rupe brulla, si tramavano 
biechi e sanguinosi disegni, ma in altre, non meno sinistre 
all’aspetto, si raccoglieva, nelle lunghe serate invernali, quando 
il vento sibilava dalle finestre mal chiuse, la famiglia del fen- 
datario intorno all’ampio focolare della cucina. Le dame facevano 
la calzetta, mentre il signore, discendente da tanti guerrieri ca- 
tafratti, terrore delle vicine contrade, sgranava il rosario. E quando 
si guarda a questo mondo, che la rivoluzione venne a travolgere 
nelle sue onde, e a questa esistenza che era o macchiata dal 
delitto, o si trascinava in una torpida nullaggine, il pensiero 
ricorre ad altre regioni, dove i nobili rurali, in mezzo a molti 
pregiudizi ed errori, serbavano ancora semplici e vigorosi i co- 
stumi, la fede schietta, il sentimento purissimo del dovere e il 
coraggio di compierlo. Sulle Alpi Savoiarde, vi erano castelli, come 
quello di Villard dei marchesi di Beauregard (1), dove si leggeva 


(1) Cosra pE BraurEGaRD, Un homme d'autrefots. Paris, Plon, 1879. 
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la buona letteratura francese, si coltivavano le arti belle e 
v'era una certa raffinatezza di maniere, e dove, sopra tutto, si 
credeva a ciò che è virtuoso e grande, e l’onore si riteneva più 
prezioso della vita, e i figli, tornanti dalla guerra in difesa del 
loro re, sospendevano le loro spade sopra quelle del padre, ag- 
giungendo così un nuovo ramo bagnato di sangue all'albero ge- 
nealogico, i cui rami erano tutti innestati sullo stesso tronco di 
fedeltà e d'onore. 

E alla chiamata della patria molti gentiluomini francesi 
ripeteano ai loro figliuoli, ciò che nel castello del Combourg, il 
conte di Chateaubriand diceva al suo giovine figliuolo, il futuro 





autore del Genio del Cristianesimo, consegnandogli la sua vec- 
chia spada e congedandolo: « Conducetevi da uomo dabbene e 
non disonorate mai il vostro nome » (1). 

Nei castelli feudali, soggetti al dominio della Repubblica 
veneta non restava, invece, tranne poche eccezioni, che la 
malvagia energia del delitto, oppure la spolpata frollaggine 
della vita — o ribelli o impecoriti. — Di alcuni ribaldi feuda- 
tari del dominio veneto ho narrato, colla scorta dei documenti, 
le geste; per narrare la vita degli altri, che non aveano nep- 
pur l’audacia della colpa, ci vorrebbe la penna di Carlo Goldoni. 
E infatti, quantunque i timori e i rispetti umani abbiano impe- 
dito al grande commediografo di ritrarre con pittura compinta 
e fedele i nobili bricconi o imbecilli del suo tempo, egli ci ha 
lasciato un rapido abbozzo, una satira fine e garbata del gio- 
vane feudatario vanesio. Se la gelosa sorveglianza dello Stato lo 
fe’ guardingo e cauto nel far la satira dell'alta società veneziana, 
tutta sorrisi, scandali e minuetti, non gli impedì però di pene- 
trar con lo sguardo nelle sale del maniero feudale, dove la par- 
rucca e il codino avevano preso il posto del cimiero e della bar- 
buta. La scena della commedia (2) è a Montefosco, presso Napoli, 
ma l'indole e la parlata dei personaggi li fanno manifesti nativi 
del Veneto, e l'originale del marchese Florindo il commediografo 
deve certo averlo conosciuto in qualche castello del Friuli o del 
Veronese. In fatti, « la provvisione degli altri caratteri ridicoli », 
scrive il Goldoni nelle sue Memorie (cap. XIII), « fu da me fatta 


1) ChateavBRIAND, Mem. d'outre tombe, Liv. I. 
(2) I{ Feudautario, commedia di tre atti in prosa. 
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a Sanguinetto, feudo del conte Leoni nel Veronese, allorquando 
vi fui condotto da questo signore per compilarvi un processo ver- 
bale ». Impresario delle rendite della giurisdizione è Pantalone 
dei Bisognosi, rappresentante la borghesia, che già sentiva pros- 
simo il tempo in cui le cappe si sarebbero chinate dinanzi ai far- 
setti. Ma ormai anche il popolo, anche le pecorelle della giuris- 
dizione, volevano essere tosate almeno con carità, da chi, come 
osserva Arlecchino, magnarva, berera e no fara gnente. Anche il 
popolo si sentiva disposto a rispondere ai capricci del feudata- 
rio pagando, come dice Pantalone col suo arguto buon senso, #7 
Iributi in tante inonete de legno. Ma nella commedia del Goldoni 
tutto finisce bene e il marchese Florindo, reso cauto dai pericoli 
e dai disastri, sposa Rosaura, un’altra figlia di feudatarî, e i 
sindaci della comunità e i contadini vanno a casa contenti. Così 
finivano allora le commedie; ma dopo il 1797, anche per la feu- 
dalità veneta incominciò la tragedia, e l’autore fu il popolo che 
la scrisse in francese. 

A Venezia però, anche negli ultimi tempi corrotti, le con- 
suetudini del feudalesimo non misero mai radice. I patrizi per 
devano i loro zecchini al Ridotto, e il popolo festante guardava 
con una cert’aria canzonatoria quei nobili rodomonti rurali, che 
facevano risuonar gli speroni sul lastrico della Piazza. Anche 
fra le lagune v’erano prepotenti e violenti, ma un po la giu- 
stizia che in città avea maggior efficacia, un po’ l’ indole del 
paese, non rendevano possibili le soperchierie di certi castellani 
di terraferma. Qui soccorre ancora la voce del Goldoni, la voce 
del buon senso. Nella commedia la Buona moglie (1); il mar- 
chese Ottavio, che ha sciupato tutto il suo patrimonio, esclama : 

— « Che posso fare per vivere, e vivere con decoro? Ve- 
diamo un po’ se vi fossero degli sgherri, dei malviventi che vo- 
lessero godere la mia protezione. Darò loro delle patenti di miei 
servitori, e metterò tutto a ferro e fuoco! » 

E Brighella, di rimando: 

— « Eh, lustrissimo patron, questo no xe paese da viver 
con prepotenza. Sotto sto benedetto cielo i sgheri e i malviventi 
no i trova protezion, e certe bulae, che se usa lontan de qua, 
a Venezia no le se pol praticar ». 


(1) Atto I, scena VIII. 
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Un quadro brioso e vivace della vita dei veneti feudatarì 
ce lo ha lasciato uno scrittore, immaturamente sottratto alle spe- 
ranze e alle allegrezze dell’arte, Ippolito Nievo. Il castello di Frata, 
con le facciate tutte a rientrature, a sporgenze, e rivestite d’edera, 
con le sue torri e torricelle, col gran ponte levatoio scassinato dalla 
vecchiaia, coi frontoni gotici, coi cortili pieni di fango e di pol- 
lerie, col campanile della cappella dalla figura schiacciata pei 
ripetuti saluti del fulmine, risorge dal suo mucchio di rovine 
nella mesta solitudine della pianura friulana. E nella immensa 
cucina, nera di fuliggine secolare, ingombra per tutti i sensi da 
enormi credenze, da armadi colossali, da tavole sterminate, sol- 
cata in ogni ora del giorno e della notte da una quantità in- 
cognita di gatti bigi e neri, rivive tutta la congregazione feu- 
dale di Fratta: il signor conte castellano, con la lunga zimarra 
color cenere, gallonata di scarlatto, la tabacchiera di bosso sem- 
pre tra mano e la pezzuola turchina sotto l'ascella; il cancel- 
liere umile e sdruscito, pronto a raccogliere la pezzuola del pa- 
drone e disposto a dar ragione a chi avea buoni pugni e zecchini 
in tasca; il cavalcante, incaricato dell’alta e bassa giustizia ese- 
cutiva, cognominato il conciaossi, poichè sapeva all'uopo sollevar 
la corda con tanto garbo, che le slogature guarivano, alla peg- 
gio, al settimo giorno; il capitano Sandracca, comandante delle 
cernide, dal cipiglio formidabile, ma, nei pericoli, colto sempre 
dal mal di ventre; il portinaio del castello e armaiuolo, un vec- 
chio bulo, con parecchi omicidîì sulla coscienza, che avea trovato 
il modo di rappaciarsi con Domeneddio, cantando da mattina a 
sera e raccogliendo immondizie lungo le vie, per concimare un 
campetto, che teneva in affitto dal conte (1). 

Quando la rivoluzione francese corse, con le bandiere vitto- 
riose della Convenzione, tutta l’ Europa, redimendo i popoli dalle 
audaci signorie, seppellì sotto i rottami dei vecchi castelli la tiran- 
nide della forza, le pretese della ingiustizia, i privilegi della im- 
becillità, gl’infami titoli dell’usurpazione. E allora che penso 
che la società moderna deve a quel terribile sconvolgimento, 
se tutto un mondo tetro e ignorante di pregiudizi e di violenze, di 
abiezione e di misfatti è caduto in frantumi, mi par non giusta 
la sentenza del Taine, che chiamò la rivoluzione il trionfo della 
brutalità sulla intelligenza. 


1) Nievo, Confess. d'un ottuagenario, Cap. I 
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Le larve del passato sono sparite per sempre; i muraglioni, i 
barbacani, le saracinesche, i torrioni non servono se non d' inspi- 
razione al pittore e al poeta; il sibilo del vento tra i merli diruti 
delle tetre rocche sembra la voce lamentevole di un mondo de- 
funto, macchiato di ogni efferatezza; e di mezzo alle rovine sorge 
la luce fecondatrice dei nuovi fermenti di una vita, che si infu. 
tura e splende nei secoli. 

Dalle pianure, dominate dai mozzi castelli, salgono su le alle 
gre voci della vita e del lavoro, arrivano all'orecchio le grida fe- 
stose dei tornanti dai mercati, il muggito dei buoi, il canto de, 
galli, che si rispondono di cascina in cascina, i colpi secchi, argen- 
tini dei martelli sulle incudini. E in fondo tra la verzura folta, 
biancheggia la fattoria, costruita colle pietre della vecchia torre. 


(Fine). 
PoMPEO MOLMENTI. 


> dar 


——— JÎÌ —_ 


LO) 








—- tre 


cotti 








I PRELIMINARI DEL TRATTATO DEL BARDO 


Documenti confidenziali pubblicati dal Quai d' Orsay 


Il volume da me pubblicato nel maggio dell’anno scorso su 
Tunisi (1), accolto poco favorevolmente in Italia, perchè giu- 
dicato troppo severo verso gli uomini che ne diressero la po- 
litica dal 1878 al 1881, venne accolto anche più sfavorevol- 
mente in Francia, per avere io messo in sodo che, se i mini- 
stri e i diplomatici italiani non avevano giustificato allora la 
riputazione di « finezza » generalmente attribuita ai compa- 
triotti del Machiavelli e del Guicciardini, si poteva e si doveva 
dire ad un tempo che il governo francese non ci aveva dato una 
prova di stima e di amicizia (2). 

Dopo più di un anno dalla pubblicazione del volume, il 
Ministero degli affari esteri francese viene ora a « completare », 
come esso dice, la mia narrazione, traendo dai suoi archivi una 
serie di dispacci confidenziali inediti del Waddington, del Frey- 
cinet, del marchese di Noailles, ecc. 


(1) Pugine di Storia contemporanea, volume 2° (Tunisi, 1878 1881), 
Torino-Roma, Roux e C. 
(2) Pag. 349. 
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Lo scritto, firmato da tre #**, preannunziato nel Temps, 
« che è sempre stato ritenuto come il diario ufficioso del Quai 
d'Orsay (1) », è comparso nel fascicolo del 15 corrente degli 
Annales de l’Ecole libre des sciences politiques, e reca per ti- 
tolo: Les Préliminaires du Traité du Bardo; documents iné- 
dits sur les rapporis de la France et de l' Italie de 1878 è 
1881. 

Dissi che questo scritto mira — non a confutare — ma a 
« completare » la mia narrazione, dissentendo soltanto, 0 quasi 
soltanto, nella interpretazione dei fatti. 





Nous tenons le récit de M. Chiala (scrive l'A. a pag 396) pour 
véridique dans l’ensemble: fows les incidents essentiels y sont exacte- 
ment rapportés: il est permis de les interpréter autrement qu'il ne 
fait, mais il est inutile et #/ ne serazt pas équitable d'en contester au- 
cun. Seulement, si nous acceptons le témoignage d'un adversaiîre, on 
nous permettra de le compléter en produisant au débat quelques do- 
cuments encore inédits dont M. Chiala eùt certainement trouvé la trace 
dans les archives du Quirinal, s'il eùt pris la peine d’y regarder ou 
s'il eùt été autorisé à le faire. 


Confesso che io avrei sperato che, accennando alla mia 
« testimonianza », l’A. la considerasse come la testimonianza di 
un « uomo imparziale ». Egli invece la considera come la te- 
stimonianza di un « avversario! » 

Francamente, non me l'aspettavo! 

Quando intrapresi la pubblicazione di queste Pagine di 
storia contemporanea, al fine di ricercare se avessero serio 
fondamento gli appunti fattici di ingratitudine verso la Francia, 
dichiarai che nutrivo fiducia di « compiere un’opera giovevole 
insieme alla Francia e all'Italia », giacchè avevo in animo di 
trattare il disputato argomento con mente serena « senza ta- 
cere i nostri errori e i nostri torti; convinto com’io ero della 
giustizia di quel detto di Francesco Guizot nella vita del duca 
Victor de Broglie: Les troubles dans les amitiés vraies provien- 
nenti presque toujours de réticences: pour tout comprendre et 
mettre chaque chose à sa vraie place et à sa juste valeur il faut se 
tout dire (2). 


(1) Times, 24 luglio 1893. 
(2) Avvertenza al 1° volume, marzo 1892, pag. VII. 
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L’A., che, a quanto pare, non lesse che il mio 2° volume, 
dove pure non tacqui « i nostri errori e i nostri torti », come 
egli medesimo ha occasione di notare quasi in ogni pagina del 
suo scritto, ravvisa in me un avversario. 

Lo rimando alla conclusione del mio 3° volume, se non gli 
basta l’Avvertenza premessa al 1°. In quello io constato che 
« non ostante il Ferry abbia affermato nel suo ultimo scritto 
(del ’92) che # n°y a pas, îl n'y a jamais eu de nos jours de 
parti francais au detà des Alpes, pure l'alleanza colle potenze 
centrali, voluta e universalmente approvata, perchè conforme ai 
nostri maggiori interessi odierni, non ha potuto mai diventare 
popolare, per ciò solo che racchiude l’eventualità di una guerra 
contro l'antico nostro alleato del 1859 » (1). 

È questo linguaggio di avversario? 

Certamente non è linguaggio inspirato a quei sentimenti che 
lA. manifesta nel suo scritto, e che autorizzerebbero a credere che 
negli uffizi del Quai d’Orsay noi siamo sempre riguardati come 
« avversarii », contrariamente alle dichiarazioni ufficiali che ci 
si fanno, e ai discorsi che vengono a pronunziare gli ammira- 
gli, i generali e i consoli francesi a Genova, a Palestro, a San 
Martino. 

Ma non voglio insistere su questo delicato e ingrato argo- 
mento. Mi preme solo di aggiungere che se io non « mi presi 
la pena » di fare indagini negli archivi del Quirinale, 0, per 
essere più esatti, della Consulta, fu per due semplici motivi: 

1° Perchè il Governo italiano, non avendo stimato di pub- 
blicare un Zibro Verde su Tunisi, malgrado le istanze fattegli 
nel 1881-82 dal Massari, dal Rudinì, dal Ricotti e, credo, da 
altri, non avrebbe probabilmente comunicato a me i documenti 
rifiutati al Parlamento; 

2° Perchè (e questo fu il principale motivo), il tema che 
io presi a trattare essendo sostanzialmente d’ indole polemica, 
non volevo che in nessuna guisa il nostro Governo apparisse, 
per così dire, complice della mia pubblicazione. Che cosa si sa- 
rebbe detto in Francia se io avessi stampato documenti, tratti 
dagli archivi della Consulta, i quali avessero posto in rilievo la 
condotta, non certamente amichevole, del Governo francese verso 


(1) Volume 3°, marzo 1893, pag. 377. 
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l’Italia, per esempio, nelle faccende dell’ Egitto e della Tunisia ? 
L'A. è troppo intelligente e acuto per darmi torto in proposito. 

A ogni modo, i documenti diplomatici riservati hanno in- 
dubbiamente un gran valore, e quelli che l'A. ha avuto la for- 
tuna di mettere ora in luce dànno al suo scritto un'importanza 
che il mio non ha, nè pretende di avere; ma io spero di di- 
mostrargli ad evidenza che essi non bastano a gran pezza per 
sè soli alla compilazione di un récît veridique dans l'ensemble. 
E poichè l’A., sebbene abbia dichiarato che è ne serait pas 
eéquitable di contestare veruno degl’ incidenti essenziali riferiti 
nel mio volume, pure ha creduto di negare e mettere in dubbio 
l'esattezza di alcuni di essi, mi propongo, non già di « com- 
pletare », ma di « rettificare » parecchie delle asserzioni con- 
tenute nel suo scritto, che altrimenti, per l'autorità onde ema- 
nano, potrebbero facilmente indurre in errore gli storici futuri. 


Non credo di dover rientrare qui nell'esame della politica 
francese rispetto alla Tunisia. 

Ne ho discorso minutamente nel mio volume; e mi sembra 
inopportuno indagare di bel nuovo, sulla scorta dei documenti co- 
municati dal Quai d’Orsay alla direzione degli Annales, se il Go- 
verno della Repubblica, anche prima del 1880, pretendesse di eser- 
citare un’influenza politica esclusiva 0 preponderante in Tunisia, 
o se sì contentasse di esercitarvi un'influenza pari a quella del- 
l’Italia. 

Mi restringerò a tener parola degli « incidenti » diplomatici 
principali, risguardanti il periodo, oramai storico, 1878-1881, che 
non mi sembrano esposti con piena esattezza nello scritto ufficioso 
testè dato alle stampe. 

Prima però mi si consenta di accennare all’episodio tunisino 
del 1864, che è toccato con molta leggerezza in quello scritto. 

Accennando all’ambizione del « jeune royaume » di ristorare 
un giorno « l’empire africain des ancétres », l'A. scrive a pa- 
gina 397: 

Un rien suffisait pour exciter les imaginations à cet égard. Mon- 
sieur Pepoli, sénateur du royaume, et ancien diplomate, racontait par 

Vol. XLVI, Serie III — 1 Agosto 1893. 35 




























a elit TT 


ei e nio ii ra 


eri i n > i ili “ pm 





538 I PRELIMINARI DEL TRATTATO DEL BARDO 


exemple, qu’en 1864, il avait demandé à Napoléon III s' ils s'opposerait 
à ce que Tunis devînt une colonie italienne ». Il m'a répondu, ajou- 
tait-il, que la France ne pouvait voir qu’ avec confiance une colonie ita- 
lienne en Afrique ». La réponse était vague ; elle était en contradietion 
flagrante avec certaines dépéches de M. Drouyn de Lhuys publiées dans 
le Livre jaune de la méme année 1864 et où le ministre affirmait que 
« la conservation du statu quo dans la Régence est devenue un des prin- 
cipes, en quelque sorte traditionnels, de notre politique », cu encore que 
« nous ne pouvions y admettre la préponderance d’une autre puissance, 
quelle qu'elle soit » (1). L’incident nen a pas moins permis à M. Pe- 
poli et à M. Chiala de soutenir que la France imperiale était préte à to- 
liner ce que la France reépublicaine a empéche. 


È vero: la risposta di Napoleone III, riferita dall'A, è vaga 
e indeterminata; ma l’A. non la riferisce integralmente. Gioverà 
porre sott'occhio ai lettori il testo completo delle parole del Pepoli 
e di quelle dell’ Imperatore. 


Lodo (così il Pepoli si esprimeva in Senato il 18 dicembre 1879) 
approvando senza restrizione la dignitosa politica dell'onorevole Cairoli 
tenuta a Tunisi... Ma è fuori di dubbio che la Francia ci guarda con 
sospetto; è fuori di dubbio che Za Francia repubblicana è assai meno 
favorevole all’ Italia che non lo sia stata la Francia imperiale. 

Invero risulta dai documenti pubblicati dall'onorevole Cairoli e dalla 
Francia che nella questione di Tunisi il governo repubblicano ci guarda, 
ripeto, con grande sospetto. 

Ora qual’ era la politica della Francia imperiale a Tunisi? 

Mi permetta il Senato di leggergli un documento che mi appar- 
tiene, poichè, se appartenesse allo Stato, non oserei commettere una 
indiscrezione. 

L'onorevole Minghetti, quando era presidente del Consiglio dei mi- 
nistri (nel 1864), m’incaricò di chiedere all’ imperatore Napoleone quale 
fosse il suo concetto relativamente a Tunisi. 


(1) L’A. avrebbe anche potuto citare le prime parole di questo pe- 
riodo. Le citerò io: « Ne recherchant pour nous-mémes aucune influence 
, nous ne pouvons, ecc. ». Dispaccio Drouyn de Lhuys, 10 di- 
cembre 1864, al principe de Latour d’Auvergne, ambasciatore di Francia 
a Londra. (Documents Diplomatiques, 1864. Paris, imprimerie impériale, 
MDCCCLXV). 
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Di questo colloquio e di altri l'onorevole Cairoli troverà traccia si- 
cura nell'archivio del suo Ministero. 

Ecco come io rendeva conto al presidente del Consiglio, onorevole 
Minghetti, del colloquio avuto: 

«En mettant de còté, pour un moment, la question de Rome, je 
lui ai parlé de la question de Tunis; je lui ai demande s’ il voyait avec 
défiance l’'intervention italienne: ilm’a répondu négativement. Je lui ai 
demandé s'il s'opposerait à ce que Tunis devînt une colonie italienne; 
il m'a répondu que, quant à la France, elle ne pouvait voir qu'avec con- 
fiance une colonie italienne en Afrique ». 


È evidente che, completata con la prima risposta dell’Im- 
peratore, che cioè egli non avrebbe punto guardato con occhio 
diffidente l’ intervento italiano in Tunisia, la seconda risposta, che 
è la sola riferita nello scritto degli Annales, appare molto meno 
indeterminata, molto meno vaga. 

E tanto meno vaga doveva apparire all’A. in quanto che io 
aggiunsi in nota a un discorso del senatore Caracciolo, il quale 
prese a parlare dopo il senatore Pepoli, che non solo il disegno 
dello stabilimento di una colonia italiana nella Reggenza di Tu- 
nisi era stato « discusso » in quel tempo, ma era anzi già in pronto 
un corpo di spedizione, che doveva imbarcarsi a Genova, coman- 
dato dal generale Ambrogio Longoni (1). 

E ciò, per l'appunto, dopo che Napoleone III aveva dichiarato 
che non avrebbe punto guardato con occhio diffidente l'intervento 
italiano in Tunisia. 

L'Imperatore fece di più ancora. Appoggiò e favorì l’'in- 
tervento. 

L’A. potrebbe forse trovare, se non negli archivi del Quai 
d'Orsay, in quelli della Marina qualche traccia che gli confer- 
merà l’esattezza delle notizie che seguono, comunicate il 14 gen- 
naio 1881, da un ufficiale della Marina italiana ad un diario fran- 
cese, che si pubblicava allora in Milano: 


Un projet d’annexion de la Régence de Tunis à l’Italie a réelle- 
ment existé sous l’Empire, en 1864. Le Gouvernement francais et le 


nòtre envoyèrent, à cette époque, leurs escadres dans les eaux de 
Tunis. 


(1) Pag. 123. 
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Le vice-amiral Albini et le contre-amiral d’Herlinghen les com- 
mandaient. Par la suite, ce magnifique homme de mer qui s’appellait 
le vice-amiral Bouét-Wuillaumez, vint prendre, à la Goulette, le com- 
mandement supérieur des forces francaises. 

Sous le prétexte d’étudier le commerce des huiles et les routes com- 
merciales de la Régence, une demi-douzaine d’officiers de l’état-major (1) 
et du génie parcourait la Tunisie; et une division, placée sous le com- 
mandement du lieutenant-général Ambrogio Longoni, attendait à Génes, 
préte à venir, au premier ordre, prendre terre à Tunis. 

L’entente cordiale des deux escadres alliées était telle que le méme 
horaire de service avait été adopté. 


Dove l’A. ha ragione sul serio è nel notare che la risposta 
di Napoleone III, — e aggiungerò, il suo contegno — erano in con- 
tradizione flagrante coi dispacci di quel tempo, del suo mini- 
stro degli affari esteri, Drouyn de Lhuys. Ma egli non vorrà 
farne le grandi meraviglie. In Italia; quando si parla della po- 
litica della « Francia imperiale », s'intende e si deve intendere 
« la politica personale di Napoleone III ». In questo senso il Pe- 
poli ed io abbiamo sostenuto che, anche per Tunisi, la Francia 
« repubblicana » mostravasi già fin dal 1879 assai meno favo- 
revole all'Italia che non lo fosse stata la Francia « imperiale ». 


II. 


Vengo ora al 1878. 
E qui mi sia lecito constatare con soddisfazione che il mic 
volume su Tunisi, eziandio senza l’aiuto dei documenti diplo- 


(1) Fra questi ufficiali piacemi ricordare Agostino Ricci, allora mag- 
giore di stato maggiore, e oggi tenente generale comandante il II corpo 
d’armata. Gli ordini e consigli, soprattutto quello di curare la salute del 
soldato, che egli ricevette, prima di partire per Tunisi, dal ministro della 
guerra, generale Della Rovere, si riferivano precisamente all’eventualità 
di un'occupazione della Reggenza. Quando il Ricci tornò a Torino, dopo 
che il piano meditato era andato a monte, con gran contentezza del si- 
gnor Drouyn de Lhuys, il ministro Della Rovere gli disse: « Si occupi di 
quei paesi; potrà esserci utile un giorno; forse l’Italia ha troppo lavoro 
sulle braccia attualmente per portare lo sguardo tanto lontano ; ma quando 
sarà costituita, il suo avvenire è là; i Romani ci lasciarono tutta una 
via tracciata da quella parte per la futura grandezza del nostro paese, e 
l’Italia, fatta nazione, dovrà tosto o tardi seguirla. » E il generale Della 
Rovere era tutt'altro che un « megolomane » ! 
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matici, non sia stato del tutto inutile all’assodamento della ve- 
rità storica. 

Rammenteranno i lettori che il signor Ferry, in una let- 
tera del 20 ottobre 1889 all’ Estafette, tacciò di « falsa e pue- 
rile » l'affermazione contenuta in un numero del Pensiero di 
Nizza che, al tempo del Congresso di Berlino, la Tunisia fosse 
stata in qualche modo offerta anche all'Italia, e che questa 
l'avesse rifiutata pour ne pas se broviller avec la France. 

La smentita, a cui fece eco nei Debats del 29 ottobre il 
signor Francis Charmes, già direttore politico nel Ministero 
degli esteri, venne raccolta e trovò credito nell'opera, per molti 
lati assai pregevole, del signor D' Estournelles de Constant(P.H.X.), 
col titolo, La polilique francaise en Tunisie, stampato a Parigi 
nel 1891 dall'editore Plon. 

Ebbene, dopo che a me fu dato provare l’autenticità e la 
esattezza dell’asserzione del Pensiero (1), VA. degli Annales 
non osa più allegare la smentita del Ferry. Egli si restringe a 
dire (pag. 400): 


Nous ignorons ce qui a pu se passer à Berlin entre M. de Bi- 
smarck et les plénipotentiaires italiens, et s’ il est vrai que ces derniers 
aient repoussé la suggestion qu'on a pu leur faire, dans le seul but 
de ne pas nous étre désagréables. 


Nous ignorons! Oh! l'A. sa benissimo che l'offerta ci fu 
realmente fatta. Oggimai egli avrebbe potuto e dovuto ammet- 
terlo schiettamente, pur serbando il dubbio, se così gli piaceva, 
che noi non l’avessimo respinta per il « solo » fine di non gua- 
starci colla Francia. 

Vi è però un punto, abbastanza sostanziale, della mia nar- 
razione, rispetto al quale lA. non si restringe ad asserire che 
ei lo ignora, ma ne contesta assolutamente l’esattezza. 

Ecco di che si tratta: 

A pag. 96 del volume io riferisco dal B/we-Book, Tunis, 
n. 1 (1881), il dispaccio 26 luglio 1878, nel quale il signor 
Waddington, ministro degli affari esteri, tornato allora da Ber- 
lino, comunica confidenzialmente all’ambasciatore francese a 
Londra i colloquii avuti coi ministri della regina Vittoria ri- 


(1) Pag. 91 e seg. 
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spetto alla Tunisia, e gli commette di avere « uno scambio di 
vedute » col segretario di Stato per gli affari esteri, marchese 
di Salisbury. Riferisco egualmente, più innanzi, la risposta di 
quest’ultimo, del 7 agosto; quindi, fatto cenno della voce rac- 
colta da alcuni giornali che l’ Inghilterra avesse assunto impe- 
gni verso la Francia per l'occupazione eventuale della Reggenza, 
proseguo così: 


Su questo argomento il generale Cialdini, ambasciatore d’Italia a 
Parigi, in seguito a ordini ricevuti dal ministro degli esteri, conte Corti, 
ebbe un lungo colloquio verso la metà di agosto col signor Wad- 
dington. 

Il ministro degli esteri della Repubblica francese non esitò a di- 
chiarare che nel Consiglio dei ministri non si era mai discusso, nep- 
pure di passata, delle cose di Tunisia; e che egli poteva dare la sua 
« parola d’onore » che, lui ministro, non si sarebbe effettuata veruna 
impresa tendente ad alterare lo stato delle cose in quella regione, seb- 
bene le conseguenze del trattato di Berlino e la convenzione anglo-turca 
per Cipro avessero posto la Francia in una posizione disagiata. ll si- 
gnor Waddington, dopo avere premesso che non sempre la forza di 
un paese è nella sua estensione, e che la Francia ne aveva già fin 
troppo dell'Algeria, soggiunse che, se mai in futuro gli interessi della 
Francia esigessero l'occupazione di Tunisi o di qualche altro punto nel 
Mediterraneo, non lo farebbe senza darne preavviso all'Italia, e senza 
intendersi con lei circa i compensi a cui essa potesse aspirare, essendo 
suo fermo intendimento di non far nulla che offendesse gli interessi 
e la suscettività dell’Italia; tanto più dopo che il trattato di Berlino 
aveva mostrato la necessità che l’Italia e la Francia procedessero di 
accordo specialmente nella questione mediterranea e in quella orien- 
tale (1). 


Ecco ora ciò che l'A. ufficioso del Quai d’Orsay scrive in 
proposito (pag. 404): 


..Il est un fait certain: le ministre francais... qui avait eu en 
juillet et en aoùt l'échange de vues précité avec le Cabinet de Lon- 
dres ne pouvaît avoir, comme le prétend M. Chiala — sans d’ailleurs 
citer aucune preure à l'appui, — dit en aovt au général Cialdini, am- 


(1) Pag. 103. 
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bassadeur d’Italie à Paris, « qu'il n'avait jamais été question des affaires 
de Tunis au Conseil des ministres »; il ne pourait pas lui avoir donné 
«la parole d’honneur » que, tant qu'il serait ministre, rien ne serait 
tenté pour changer le statu quo dans la Régence; il ne pouraît pas 
lui avoir déclaré que la force d'un pays n’est pas toujours dans son 
extension, que la France en avait déjà « presque trop » avec l’Algérie, 
et qu'elle ne ferait rien à Tunis, sans en avoir au préalable avisé 
l’Italie et s'étre concertée avec elle sur les compensations aux quelles 
celle-ci pourrait aspirer. 


Convengo anch'io con l’A. che — dopo lo « scambio di ve- 
dute » avvenuto, dal 26 luglio al 7 agosto, fra i due Gabinetti 
di Parigi e di Londra — il signor Waddington non potesse, 
pochi giorni appresso, tenere col generale Cialdini il discorso in 
questione: ma un fait certain si è che quel discorso fu da lui 
tenuto. 

E giacchè l’A. avverte che io non ho citato aucune preuve 
à l’appui, eccomi pronto a darla. 

Potrei appoggiarmi sull’autorità del Baccarini, il quale, 
collega del Cairoli nel Gabinetto del 1878, nella Commemora- 


zione letta in Pavia il 26 maggio del 1890 riferì le parole del 

| Waddington quasi in termini identici a quelli da me usati, e 

| alcune di esse (quelle virgolate) testuali (1); prova evidente che 

il dispaccio Cialdini, riferente il colloquio, gli era stato comu- 

: nicato, o nel 1878, o nel 1890. 

? Dirò invece che, trattandosi di cosa di tanto momento, io 

, non mi stetti pago all'autorità del Baccarini, ma pensai di ri- 

i volgermi addirittura al generale Cialdini, che da parecchi anni 
mi onorava della sua amicizia. 

à Ripetute volte, fra il 1885 e il 1890, il generale mi aveva in 
intimi e fidati colloquii intrattenuto intorno alle faccende di Tu- 
nisi, tornando più di frequente sulle prime dichiarazioni del Wad- 

n dington al ritorno da Berlino, sulla « parola d’onore » datagli 

@ dal medesimo che, fino a quando egli avesse fatto parte del 

»8 Governo, non avrebbe avuto luogo veruna occupazione di Tu- 

n- nisi, senza andare di concerto con noi, senza prima riconoscere 


(1) Commemorazione di Benedetto Cairoli, Pavia, Bizzoni 1890, pa- 
gina 46. 
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« il diritto » che avrebbe avuto l’Italia di « occupare un altro 
punto d'importanza relativa e proporzionata ». 

Alla domanda da me fattagli, per lettera, il 2 aprile del 
1891, se io poteva credermi autorizzato a riferire il colloquio 
del Waddington, come lo avevo inteso dalla sua bocca, il ge- 
nerale, allora a Livorno, mi rispose gentilmente nel giorno 4: 


Domani, o dopo, risponderò alla grata sua del 2 corrente, giacchè 
prima di farlo desidero rivedere certa corrispondenza riservata che non 
mi è riuscito finora di trovare. E francamente dopo 12 o 13 anni, non 


devo fidarmi della memoria. 


Alquanti giorni di poi, il generale mi scrisse una lunga 
lettera intorno alla vertenza tunisina. La lettera si chiudeva 
così: 


Se Ella si trova in buone relazioni colla Consulta, si faccia mo- 
strare il mio rapporto del 19 agosto 1878 contenente /e dichiarazioni 
che mi fece Waddington, tornato dal Congresso di Berlino. 


Sembrandomi di poter derogare, in questa occasione, alla 
massima impostami di non chiedere al Governo comunicazioni 
di indole riservata, mi presentai alla Consulta colla lettera del 
generale. Mi si lasciò leggere e rileggere il dispaccio, che reca 
la sua firma autografa; e fresco di quella lettura, scrissi la pa- 
gina che ho di sopra riportata. Prima di licenziarne la stampa, 
mandai la bozza al generale, che me la restituì scrivendo su 
di essa di proprio pugno: « Sostanzialmente esatta ». 

E qui aggiungerò, per quanto concerne l'esattezza delle cose 
riferite nel dispaccio, che il generale Cialdini non nutrì mai il 
minimo dubbio in proposito. 

Che un dubbio qualsiasi egli non avesse, quanto meno nel 
1880, si scorge chiaramente dallo stesso dispaccio, ora venuto in 
luce, spedito il 12 luglio di quell’anno dal successore del Wad- 
dington, signor De Freycinet, al marchese di Noailles, ambascia» 
tore di Francia in Roma. 

Ecco, infatti, che cosa scriveva allora il ministro degli af- 
fari esteri della Repubblica all’ambasciatore: 


Le général Cialdini a désiré avoir avec moi, dès les prémiers jours 


qui ont suivi son arrivée à Paris un entretien sur les affaires de Tu- 
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nisie... Abordant l’exposé des vues de son Gouvernement, le général m’a 
demandé si j'etais dispose à ratifier les assurances de M. Waddington 
relativement au maintien du statu quo en ce qui concerne le ròle joué 
à Tunis par la France et l’'Italie. Des explications qu’il a ajoutées, j'ai 
dù conclure que, d'après lui, le statu quo consisterait dans une équi- 
libre d'influence; M. Waddington, il y a deux ans, lui aurait deéclaré 
en substance que la République ne songeait à poursuivre en Tunisie 
aucune modification dont l'Italie put s'inquieter, et mon predecesseur 
auraît laissé entendre que, dans le cas où les evenements améneraient 
un changement dans l’état des choses au detriment de l'influence ita- 
lienne, la France ne contesterait pas à son alliée le droit de rechercher 
un dedommagement. Aujourd’hui cependant, d’après la manière de voir 
du général Cialdini, la France paraîtrait tendre à s'écarter de la ligne 
que devaient lui tracer ces assurances amicales. 

J'ai repondu que, d’aprés le souvenir qui m'était resté des com- 
munications faites au Conseil des ministres par M. Waddington, le lan- 
gage de mon prédécesseur ne devait pas avoir eu exactement la portee 
que le general lui attribuait... 


Da questo frammento del dispaccio Freycinet risulta che il 
generale Cialdini, nel luglio 1880, aveva ben presenti alla mente 
le dichiarazioni fattegli dal Waddington, quali egli le riferì nel 
suo rapporto 19 agosto. L'A. degli Annales vorrà ammettere, 
spero, che il generale, avendole riferite al suo Governo imme- 
diatamente dopo avvenuto il colloquio, si trovava in grado di 
ricordarle un po’ più esattamente di quello che il Freycinet si 
trovasse in grado di ricordare, {re anni dopo, il tenore delle di- 
chiarazioni fatte dallo stesso signor Waddington nel Consiglio 
dei ministri. 

Si vorrebbe, ad ogni modo, sostenere per avventura che il 
generale Cialdini non capì bene le parole del Waddington? 

È possibile, sebbene non lo crederanno facilmente tutti co- 
loro i quali ebbero occasione di essere a contatto coll’ illustre 
generale. 

Ma, anche ammessa tale possibilità, sarebbe davvero inespli- 
cabile, in un uomo come lui, che egli avesse frainteso eziandio 
le dichiarazioni identiche, anzi più ampie ancora, che il Gam- 
betta venne a fargli il giorno dopo. 

Il colloquio col Waddington era avvenuto nel giorno 17 
agosto. 
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Il giorno appresso (18) Gambetta fu a trovare il generale Cialdini 
e gli diede assicurazioni ancora più ampie di quelle già date dal Wad- 
dington. Disse al generale che la Francia aveva da pensare all’ Esposi- 
zione, ai settennato, all'elezione dei senatori per rafforzare la maggio- 
ranza repubblicana, ecce., che la Francia non pensava, nè avrebbe mai 
pensato all'occupazione di Tunisi, « non volendo farsi dell’Italia una 
nemica zrreconciliabile » (1). 


E il generale aveva così perfettamente inteso il senso e la 
portata delle dichiarazioni identiche del Waddington e del Gam- 
betta, che... 


.. nel ragguagliare il suo Governo di questi colloquii osservava che 
le dichiarazioni del Waddington e del Gambetta gli sembravano sincere, 
di galantuomini. Però, quasi divinando ciò che il Waddington delibe- 
ratamente gli teneva celato, il generale concluse col ricordare il pro- 
verbio: fidarsi è bene, non fidarsi è meglio, e consigliò al Governo di 
stare vigilante, di tenere ben conto di ogni anche menomo indizio, per 
non lasciarsi poi sorprendere dagli avvenimenti. 


Dissi: ciò che il Waddington deliberatamente gli teneva celato, 
volendo alludere, con questo, alle intelligenze passatesi fra il 
Waddington e il Salisbury a Berlino, e confermate nei dispacci 
26 luglio, 7 agosto 1878, rispetto all'occupazione eventuale della 
Tunisia per opera della Francia. 

A questo proposito io avevo notato nel mio volume che per 
verità sarebbe « eccessivo » pretendere che il Governo francese 
avesse confidato al Governo italiano quegli impegni. « Simili con- 
fidenze, io aggiungeva, non si fanno che fra Governi sincera- 
mente amici; e il Governo francese non era amico nostro, in 
quella misura, almeno, che era stato il Governo imperiale » (2). 

Lo scrittore ufficioso del Quai d’Orsay osserva (pag. 426): 


Nulle part n'a jamais été posée, admise ni pratiquée la règle que 
dans les rapports internationaux, deux adversaires ou deux rivaua 
doivent s'aviser mutuellement par avance des précautions qu’ils ont pu 
prendre et des armes dont ils ont l’intention de se servir, à l’heure 
quelconque où il leur conviendra d'entrer dans la période d’action. 


(1) Queste parole fra virgolette sono testualmente riferite nel di- 
spaccio Cialdini 19 agosto 1878. 
(2) Pag. 348. 
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Adunque: già nell'agosto 1878 il governo della Repubblica 
ci considerava come avversari 0 rivali ! 
Non avevo io ragione di ripetere le parole di Emile Ollivier? 


L'affaire de Tunis a rendu visibles des dispositions préexistantes, 
mais ne les a pas créées. A defaut de cette occasion, elles se fussent 
manifestées de toute autre manière. Il n’y a eu froissement dans les 
actes que parce qu'il y en avait eu déjà dans les sentiments (1). 


III. 


Una parola circa le nostre relazioni col Gambetta, dal 1878 
al 1881, e l’affare della Goletta-Tunisi, giugno-luglio 1880. 


2, 


Etaient-ils dupes (scrive l'A. a pag. 406 riferendosi ai ministri ita- 
liani) étaient-ils dupes de leurs propres espérances lorsqu’ils faisaient 
état des conversations privees de Gambetta...? 


No: i ministri italiani non erano dupes. 

Domanderò piuttosto alì'A. se il signor de Mazade esage- 
rasse quando nella sua chronique della Revue des deuax-mondes, 
del 1° ottobre 1880, scriveva: 


Assurément M. Gambetta, puisque c'est aujourd’hui le nom de 
cette influence qui régne et gourerne, qui fait et défait les ministères, 
M. Gambetta est un personnage considérable et prépotent en France... 


Domanderò all’A. se esagerasse quell’ex-ministro degli esteri 
francese, che nella tornata del Senato del 30 novembre di quello 
stesso anno, dopo avere dichiarato di confidare che il ministro 
degli affari esteri in carica (2) avrebbe tenuto alla Grecia un 
linguaggio fermo e assennato, così continuava: 


Je suis très disposé à avoir confiance en lui sur ce point.... Ce- 
pendant; il faut que le Sénat ait la bonté de me le laisser dire jusqu’au 
bout. M. le président voudra bien aussi ne pas m’interrompre et se sou- 
venir qu'il n°y a qu'une seule personne en France qui soit couverte par 
l’irresponsabilité constitutionnelle et que toute autre, sans distincetion, est 


(1) Pag. 89. 
(2) Il Barthélemy de Saint-Hilaire, che nel settembre precedente aveva 
surrogato il Freycinet. 
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livrée à l’opinion publique et aux débats parlementaires. (Trés dien! 
trés bien! à droite). 

Eh bien! Messieurs, j'ai confiance dans le ministre et dans ses col- 
lègues sur le point que j'ai dit, à une condition, c'est que je suis sùr 
que le Gouvernement auquel j'ai affaire, c'est bien le Gouvernement 
qui est sur ces banes et qui est responsable devant les Chambres. 

Mais s'il est vrai, comme on le dit, et comme on nous a autorisé 
à le penser, qu'il y a en arrière et au-dessus du Gouvernement officiel — 
je ne dirai pas un Gourernement occulte, car il ne se cache pas, et tout 
le monde le connait.... (Excelamations ironiques a gauche. — Tres bien! 
à droite) — mais s'il y a derrière les ministres un maître plus puis- 
sant qu'eux, qui ne se dérobe aux regards que dans la mesure néces- 
saire pour se dérober en méme temps à la responsabilité de ses actes; 
— si ce maiître, qui dispose déjà plus ou moins de la justice, des fi- 
nances, de l’armée, prétend disposer aussi de la politique extérieure; — 
sî c'est auprés de lui que nos agents à l'étranger vont prendre leurs in- 
structions et que les agents etrangers a Paris vont chercher la penséee 
de la France (1); — s'il a sa diplomatie propre et personnelle qui ne 
fait explosion qu’à certains jours, dans les banquets des voyageurs de 
commerce (Aires à droîte); — si sa puissance est telle que quand un 
débat s'éleve entre le premier ministre officiel et lui, c'est le ministre 
qui sombre et disparaît quinze jours après (2), sans oser méme dire 
pourquoi; — si tout cela est vrai, et si tout cela dure, oh! alors il ne 
faut pas parler de confiance, car à qui la donnerions-nous ? Sous un tel 
régime, sous une autorité de cette nature, la confiance ne peut régner 
nulle part, ni dans le Parlement, ni dans les Cabinets étrangers, ni en 
France, ni en Europe. (Bravo! — Applaudissements à droite) (3). 


Domanderò finalmente all’A. se egli può tacciare di inesat- 
tezza la narrazione che egli può aver letto a pag. 101 del mio 
volume: 

Secondo le informazioni contenute in una recente pubblicazione, La 
politique frangaise en Italie, nel mese di agosto del 1878 (4), il presi- 
dente della Repubblica, maresciallo Mac-Mahon, il capo del Gabinetto, 





(1) Storico. 
(2) Freycinet. 
(3) Il ministro Barthélemy de Saint-Hilaire non disse una parola per 
rivendicare la responsabilità de’ proprii atti. 
(4) Prima del colloquio Cialdini-Waddington del 17, 
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signor Dufaure, e il generale Chanzy, venuto dall’Algeria, sarebbersi 
mostrati fautori di un'azione immediata a Tunisi, non ostante che una 
simile azione sembrasse esclusa nei segreti accordi intervenuti fra il 
Governo inglese e il Governo francese. Che anzi sin d'allora fu prepa- 
rato il Trattato del Bardo, imposto di poi colla spada al bey di Tunisi 
il 12 maggio del 1881 (1). Preralse #1 parere del Gambetta che giudicò 
l'impresa inopportuna, o, meglio, perchè non gli piaceva, dicono, che 
la Republique obtint ce qu'on regardait comme son premier succés sous 
M. le maréchal de Mac-Mahon (2). 


Erano dupes, ripeto, i ministri italiani se credevano di tener 
conto delle conversazioni o delle lettere di un privato di questa 
natura? 

Non è invece ingenuità il movere ad essi un simile rim- 
provero? 

Circa l'affare malaugurato della ferrovia Goletta-Tunisi l'A. 
si attiene alla mia narrazione, che non può a meno di ritenere 
esatta e imparziale. Egli aggiunge di suo i seguenti particolari 
intorno alla famosa riunione, tenutasi alla Consulta, allo scopo 
di deliberare se si dovesse concedere al Rubattino la garanzia 
chiesta per l'acquisto della ferrovia (pag. 411): 


Nous sommes autorises à croire que M. Bonghi, qui représentait 
la droite dans cette reunion, y tint à peu prés ce langage: « La France 
s'emparera de la Tunisie un jour ou l’autre; étant donné qu'elle pos- 
sède l’Algérie, c'est fatal. Mais quand cette occupation se produira-t-elle ? 
Peut-étre dans vingt ans, peut-étre dans trente ans, probablement pas 
tant que les conditions seront ce qu’elles sont. Voulez-vous, au con- 
traire, que l’occupation soit immédiate? Préférez-vous un fait certain à 
une éventualité fort éloignée? En ce cas, faites ce qu'on vous de- 
mande... Vous mettrez le feu aux poudres, ce sera le couronnement de 
la politique que vous suivez depuis six mois. Les Francais doutent 
encore de votre intention de les devancer à Tunis. Le jour où la ga- 
rantie sera votée par la Chambre, ils n’en douteront plus... (3) et Tunis 
sera occupé avant que vous ayez eu le temps de faire appel aux puis- 


(1) E. Hiepeau, Histoire diplomatique de la troisieme République 
(1870-1889), Paris, Dentu, 1889, pag. 394. 
(2) De Mazape, Revue des deuxr-mondes, del 1° maggio 1881. 
(3) I puntini sono nel testo. 
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sances qui ont avec nous des intéréts communs dans la Méditerrandge ». 
Ce discours fit une grande impression sur l’assemblée; mais M. Crispi 
en detruisit l'effet, en plaidant avec d’autant plus de chaleur en faveur 
de la garantie, qu'il était le conseil de M. Rubattino. 


È un romanzo. 

Il discorso dell'onorevole Bonghi non potè produrre questa 
« grande impressione », come quello dell'onorevole Crispi non 
potè distruggerne l’effetto, per un motivo semplicissimo: che nè 
il Bonghi, nè il Crispi intervennero alla riunione. 

Eppure l’A. scrive: Nous sommes autorisés à croîre!... 

Non potendo mettere in dubbio la sua buona fede, si è tratti 
a congetturare che egli abbia attinto quei ragguagli ai rapporti 
che dal Palazzo Farnese erano trasmessi al Quai d’Orsay, e che 
a lui dovettero sembrare degni di fede. 

Sarebbe ben deplorevole, perchè quando non si conoscono 
esattamente i fatti, sono inevitabili gli apprezzamenti erronei e 
fallaci. 


IV. 


Non mi fermerò a ribattere il giudizio che l'A. esprime in- 
torno alla proposta che a pag. 422 egli qualifica di « insidiosa », 
del richiamo contemporaneo del Macciò e del Roustan da Tunisi, 
in quel tratto di tempo (luglio 1880) in cui l’animosità fra i due 
consoli era più intensa. Basti dire che la proposta, non accolta 
nè dall’uno nè dall’altro Gabinetto, fu di iniziativa personale del 
generale Cialdini, i cui sentimenti di amicizia sincera verso la 
Francia erano conosciuti e apprezzati universalmente a Parigi. 

Tratterò, invece, di due punti assai sostanziali, intorno ai 
quali l'A. desidererebbe essere maggiormente chiarito. 

Entrambi si riferiscono a quel periodo acuto della spedi- 
zione tunisina, che reca l’impronta della « manière subreptice, 
équivoque, dont cette entreprise a été introduite dans la politique 
de la France,... faute de pouvoir ou d'oser avouer ce qu'on vou- 
lait » (1). 

Ricordo brevemente l’antefatto. 


(1) De Mazape, Revue des deux-mondes del 1° novembre 1882. 
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La mattina del 3 aprile 1881 giungeva in Roma il primo 
telegramma intorno a un conflitto fra due sconosciute tribù del- 
l'Algeria e della Tunisia. 

La sera dello stesso giorno sapevasi, per mezzo della uffi- 
ciosa Agenzia Havas, che le truppe francesi, onde provvedere 
alla sicurezza della colonia algerina, avrebbero varcato all'uopo 
la frontiera, e che perciò si era deciso di adottare tutti i prov- 
vedimenti necessari, compresa eziandio l'occupazione di alcuni 
punti del territorio tunisino. 

All'indomani (4) nella Camera e nel Senato francese, il mi- 
nistro della guerra, generale Farre, e il presidente del Consi- 
glio, Jules Ferry, ne davano notizia ufficiale. 

Nel giorno 5 gli onorevoli Massari, Di Rudinì, e Damiani 
presentavano, ciascuno, un’interpellanza al Governo su questo 
grave incidente. 

Le interpellanze ebbero il loro svolgimento nella tornata 
del 6. 

Ora, in quella tornata, l'onorevole Cairoli, presidente del 
Consiglio e ministro degli affari esteri, pronunciò, tra le altre, 
queste precise parole: 


Una dichiarazione ufficiale è stata fatta dal ministro degli esteri, 
signor Barthélemy de Saint-Hilaire, al nostro ambasciatore, generale 
Cialdini:... Tutto si riduce alla repressione nei modi consueti delle tribù 
insorte (Krumiri), ed alla protezione della ferrovia Bona-Guelma, ten- 
dente a Tunisi. COSì IL TELEGRAMMA DEL NOSTRO AMBASCIATORE. 


Lo scrittore degli Annales riproduce queste parole, ed 
esclama (pag. 429): Pour ce qui est de la réponse du général 
Cialdini, nous ne la connaissons pas, et c'est grand dommage ! 

Ma, come? Cairoli fa conoscere alla Camera i termini in cui 
è concepito il telegramma del generale Cialdini, voi li ristam- 
pate, e dite che non li conoscete? 

È vero che il giorno 7 Barthélemy de Saint-Hilaire scrisse 
al marchese di Noailles che egli non poteva aver fatto al ge- 
nerale Cialdini quelle dichiarazioni. E voi aggiungete (pag. 431): 
Le général Cialdini s’élait-il fait auprès de son Gouvernement 
l’interpréte fidèle des paroles qu'il avait recueillies de M. Barthé- 
lemy de Saint-Hilaire? Les archives du Quirinal pourraient 
seules nous renseigner à cet égard. 
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L'A. s'inganna. Non sono è soli archivi della Consulta che 
potrebbero accertare che il generale Cialdini fu l'interprete fe- 
dele delle parole del ministro Barthélemy. Vi sono anche gli 
Atti del Parlamento inglese, che io ho avuto cura di citare in 
nota a pagina 278. Da essi infatti risulta che il 6 aprile él Go- 
verno francese informò il Governo della Regina che le sue ope- 
razioni militari si sarebbero limitate alla punizione delle tribù 
insorte presso la frontiera (1). 

Non è precisamente ciò che anche il generale Cialdini te- 
legrafò al Cairoli di aver appreso dalla bocca del Barthélemy 
de Saint-Hilaire? 

Se, in seguito, il Governo francese credette suo interesse 
di non restringersi alla punizione delle tribù insorte presso la 
frontiera (e ciò è narrato per disteso a pag. 183 e seg. del mio 
volume), come si può muovere il dubbio che lord Lyons e il 
generale Cialdini non abbiano esattamente riferito ai loro ri- 
spettivi Governi le parole del Barthélemy de Saint-Hilaire? 

Ben più grave è il secondo punto sul quale lo scrittore uf- 
ficioso degli Annales richiama l’attenzione de’ suoi lettori. 

Non essendosi pubblicato, come dissi più sopra, un Libro 
Verde intorno agli affari di Tunisi, io dovetti ricorrere al Livre 
Jaune e al Blue-Book. Ora in quest’ultimo si legge il tele- 
gramma che io riprodussi a pag. 338 del mio volume. 

Il telegramma dice così: 


Rome, le 11 mai 1881. 


M. Barthélemy de Saint-Hilaire a dit aujourd’ hui au général Cial- 
dini que le Gouvernement francais ne renoncera à faire entrer les troupes 
au Bardo et à Tunis, que dans le cas où le bey signera le traité qu’on 
lui propose, et qu’ on soutient étre aussi dienveillant que possible. 

Il n'y aurait pas d’indemnité de guerre, mais une simple amende 
à la charge des Kroumirs. 

La frontiere ne serait rectifiée que dans le sens d’une meilleure 
délimitation; il n'y aurait d’annexé que quelques points dans le pays 
des Kroumirs. 

Tout le territoire de Bizerte serait 6vacué aussitòt qu'on aura la 
certitude de la bonne foi du bey et de son respect du traité. 


(1) Hansarp's, Parliamentary debates, vol. CCLX, 1881. 
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Si, au contraire le bey refuse, on occupera le Bardo et Tunis, et 
on obtiendra par la force ce qu’ on n’aura pas obtenu de bon gré. 


CAIROLI. 


Lo scrittore degli Annales si maraviglia che io abbia ri- 
stampato questo telegramma, e suppone che lo abbia fatto « pour 
prouver que jusqu’ au bout le Cabinet de Paris n’a pas cessé 
d’user d’hypocrisie et de faux-fuyants à l’'égard du Quirinal » 
(pag. 434). Perchè a lui non parve, invece, naturalissimo che 
io aggiungessi a corredo della mia narrazione un documento 
ufficiale, che mi si presentava con tutti i caratteri della veri- 
dicità? Comunque, vediamo quali commenti il telegramma sug- 
gerisce all’autore: 


Il est vraiment regrettable que dans la circonstance, le Gouverne- 
ment italien n’ait pas jugé à propos de produire le texte exact des 
dépéches que lui avait envoyées le général Cialdini sur ce sujet... Cette 
manière d’insinuer, sans le démontrer d’une manière authentique, que 
jusqu’ à la dernière seconde on a voulu lui faire croire que les troupes 
francaises ne resteraient sous aucun prétexte en Tunisie, est des plus 
disgracieuses: sur ce point, plus que sur tout autre peut-étre, il eùt été 
indispensable d'étayer sur des documents authentiques une assertive 
aussi désobligeante, et l’incertitude des souvenirs de M. Cairoli sur toutes 
les autres phases de l’affaire eréait à la Consulte une obligation étroite 
de préciser son accusation à cet égard. 

Elle ne l’a pas osé, et pour cause, ni M. Chiala non plus. 


Lasciamo stare la Consulta che in tutto questo non ci ha 
che vedere. Il telegramma Cairoli, che, per informazioni, era 
stato comunicato dal marchese Menabrea al conte Granville, fu 
pubblicato, nel 1881, nel B/we-Book per cura del Governo in- 
glese. Ciò che davvero importerebbe sapere prima di tutto si è 
se il Cairoli comunicò esattamente e integralmente al Menabrea 
il telegramma del generale Cialdini dell'’11 maggio. 

Ora che il Cairoli lo abbia copiato esattissimamente, alla 
lettera, si può dire, risulta a evidenza dal testo del telegramma 
Cialdini, pubblicato nel giornale di Roma, il Torneo, nel suo 
numero del 30 ottobre 1892, e che, per tale motivo, stimo inutile 
ristampare. 

Ciò che è singolare, anzi inesplicabile, si è che l'A. nomina 
Vol. XLVI, Serie III — Agosto 1893. 36 
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questo giornale, e risponde ad un suo articolo intorno ai casi di 
Tunisi, Eppure egli non si perita di muovere dubbî intorno al- 
l'esattezza della comunicazione fatta dal Cairoli al Menabrea! E 
scrive che i termini del telegramma Cialdini dell’lì maggio sont 
toujours ignorés ! 

Ho citato il Torneo del 30 ottobre. Devo eziandio citare 
il numero del medesimo giornale del 9 ottobre precedente, per- 
chè, come si vedrà, esso provocò una fiera dichiarazione del 
siynor Barthélemy de Saint-Hilaire e del signor Jules Ferry. 

Fondandosi su autorevoli informazioni, il giornale sovra 
citato aveva narrato che il Cairoli, mosso dal dubbio che il Bar- 
thélemy de Saint-Hilaire venisse poi a modificare le sue dichia- 
razioni, come già gli era avvenuto di fare per quelle del 6 aprile, 
il 12 maggio volle telegrafare al generale Cialdini di informarsi 
se si potessero accogliere senza limitazione di sorta e comuni- 
care al Parlamento le dichiarazioni che il giorno prima gli 
erano state fatte. 

Il generale Cialdini recossi perciò un’altra volta al Quai 
d'Orsay, e la sera del 12 telegrafò alla Consulta la riconferma 
piena, chiarissima, che il Governo francese non avrebbe stabil- 
mente occupato la Tunisia, che « appena conclusa una migliore 
delineazione di frontiera tra il bey e l'Algeria, l'occupazione mi- 
litare sarebbe totalmente cessata, compresa, s' intende, quella di 
Biserta ». 

Tale riconferma, soggiungeva il Torneo, « fu dettata al mi- 
nistro degli affari esteri, presente il nostro ambasciatore, dal 
presidente del Gabinetto della Repubblica (Ferry). La mala copia, 
scritta dal signor Saint-Hilaire, di quel telegramma si deve tro- 
vare fra le carte lasciate dal generale Cialdini ». 

Quattordici giorni dopo la pubblicazione di questa « pagina 
di storia » nel Torneo, l'Agenzia Havas stampava la seguente 
dichiarazione degli ex-ministri Barthélemy de Saint-Hilaire e 
Jules Ferry: 

Paris, 22 octobre 1892. 


Monsieur le Directeur, 

Au cours des polémiques qu’a soulevées dans ces derniers jours la 
préface éerite par M. Jules Ferry pour le livre de M. Faucon sur la Tu- 
nisie, divers journaux de Rome et de Naples ont affirmé: 
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Qu'au moment de l’occupation de la Régence par les troupes fran- 
caises le général Cialdini, ambassadeur d’Italie, aurait recu de M. 
Barthélemy Saint-Hilaire l’assurance formelle que la France ne s'empa 
rerait pas de la Tunisie, et qu’aussitòt que le bey aurait consenti è 
une rectification de frontières du còté de l’Algérie, l’occupation mili- 
taire cesserait totalement, y compris celle de Bizerte; 

Que ces déclarations auraient été confirmées par un télégramme 
« dieté au ministre des affaires étrangères, en présence de l'ambassa- 
deur d’ Italie, par le président du Cabinet de la République »; 

Et l'on ajuute que le « brouillun de ce télégramme, de la main de 
M. Barthélemy Suiut-Hilaire, duit se trouver dans les papiers laissés par 
le géuéral Cialdini ». 

Ce récit ne contient pas un mot de rérité; c’est une invention 
pure, à laquelle nous donnons le plus absolu dementi. Nous l’aurions 
laissé passer avec tant d’autres, si la précision voulue des détails ne 
risquait de faire illusion è quelques personnes de bonne foi, au delà des 
Alpes. 

Mais quand on prend la responsabilité de telles assertions, on les 
prouve. Il existe, selon ces journaux si bien informés, un télégramme 
écrit par M. Barthélemy Saint-Hilaire; qu’on le produise. 

Agréez, etc. 

Signé: BARTRÉLEMY DE SAINT-HILAIRE. 
Jures FERRY. 


Questa dichiarazione, come il lettore avrà avvertito, nella 
1* parte smentisce solennemente le dichiarazioni attribuite al 
Barthélemy menzionate nel telegramma 11 maggio del Cairoli 
al Menabrea, stampato nel Blue-Book del 1881. 

Nella 2* parte smentisce del pari solennemente la narra- 
zione, comparsa la prima volta nel Torneo del 9 ottobre 1892, 
secondo la quale le dichiarazioni in questione sarebbero state 
scritte di proprio pugno dal sovra citato ministro degli esteri 
della Repubblica francese. 

Ora, per ciò che concerne la 1* parte, sorge anzitutto spon- 
tanea la domanda: 

Perchè gli ex-ministri Barthélemy de Saint-Hilaire e Jules 
Ferry non smentirono le dichiarazioni di cui è cenno nel tele- 
gramma ll maggio, quando questo fu pubblicato nel giugno 1881 
nel Blue-Book, e ristampato in tutti i giornali politici del tempo ? 
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Perchè essi pensarono di smentirle soltanto quando furono 
ripubblicate in un giornale italiano nell’ottobre 1892 ? 

Forse perchè il generale Cialdini era mancato ai vivi poche 
settimane prima ? 

Qualunque sia il motivo del loro silenzio, dal giugno 1881 
all'ottobre 1892, non è difficile provare che, come nel riferire 
al suo Governo le dichiarazioni Waddington del 17 agosto 1878, 
l'ambasciatore d’Italia a Parigi era stato esattissimo, lo fu del 
pari nel riferire 1' 11 maggio le dichiarazioni Barthélemy de 
Saint-Hilaire. 

E la prova irrefragabile, sebbene indiretta, me la fornisce 
unanarrazione recente del tenente generale Cosseron de Villenoisy, 
il quale era nel 1881 sotto gli ordini immediati del ministro 
della guerra, generale Farre, come capo della 4* direzione del 
Genio in quell’Amministrazione. 

Il generale de Villenoisy, adunque, racconta con molti 
particolari che, per l'appunto nei giorni 10 e 11 maggio, i si- 
gnori Barthélemy de Saint-Hilaire e Ferry non volevano an- 
cora saperne di un’occupazione stabile della Tunisia, e si op- 
nevano a che le truppe francesi si avanzassero al di là di 
Djedeida (16 chilometri distante dalla capitale della Reggenza). 
Chi trascinò il generale Bréart, comandante quelle truppe, sino 


al Bardo, per strappare al bey la firma del trattato — con 
quei mezzi che tutti sanno! — fu il ministro della guerra di 


sua propria iniziativa, e sulla sua responsabilità personale, in 
contrasto coi suoi colleghi del Gabinetto. 

Ecco la narrazione del Villenoisy, comparsa nell’ Avenir 
Militaire di Parigi del 3 marzo u. s., che, non essendo stata 
contraddetta, ho razione di ritenere esatta, sino a prova con- 
traria: 


Les mesures du général Farre pour l’envoi de troupes chargées 
de réprimer ces attaques (si accenna agli attacchi dei Krumiri) vive- 
ment appuyées par l'amiral Cloué, furent acceptées par les autres mi- 
nistres, sauf l'action qui seule pouvait étre decisive, une pression exer- 
cée sur le bey lui-méme. Un corps sous les ordres du général Bréart, 
qui avait toute la confiance du ministre de la guerre, fut bien envoyé 
à Bizerte, le 1°" mai 1881, mais il lui était intérdit de s’avancer au 
delà de Djedeida, malgré les instances du consul général Roustan, dont 
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la situation è Tunis devenait intenable. L’hésitation de nos démarches 
enorgueillissait nos adversaires et les encourageait à la résistance. 

Le mardi 10 mai, le général Farre en rendit compte au Conseil 
des ministres. Aprés une discussion orageuse, le parti de la temporisa- 
tion l'emporta et l'on fut d'aris qu'il fallait encore attendre. Le général 
Farre rentra chez lui fort mécontent, et après une courte réflexion, 
se décida à agir seul, sous sa propre responsabilité. Il envoya au général 
Bréart un premier télégramme, que je transeris textuellement: « Le 
Gouvernement va vous charger d’une mission près du bey de Tunis. 
Entendez-vous avec M. Roustan pour dispositions préliminaires. Rece- 
vrez ce soir instructions complètes ». Le délai était motivé par le 
temps nécessaire à la rédaction et à la traduction d'une dépéche chif- 
frée fort détaillée, dont je possède la copie. Le lendemain (11 mai) le 
général Bréart répondait: « J'ai recu vos instructions et je m’'y con- 
formerai ponctuellement ». 

Le général Farre envoya un de ses officiers informer le président 
du Conseil et le ministre des affaires étrangères de ce qu'il avait fait. 
Cet officier fut très mal recu. M. Barthélemy Saint-Hilaire surtout se 
livrra à une violente colére et se plaignit de l’ewcés d'initiative du géné- 
ral Farre. Un téligramme fut méme envoyé au général Bréart pour 
lui interdire d'esécuter les ordres de son chef. Il était heureusement 
trop tard. Quand la dépéche contenant le contre-ordre lui fut remise 
à la Manouba, il revenait du Bardo, où il avait décidé le bey à signer 
le traité qui nous a donné la Tunisie. Nous avons done raison de dire 
que ce succés est di au général Farre et non a ses collegues. Sans lui, 


on seraît resté à se morfondre, n'obtenant aucun resultat utile. 


Questi fatti erano forse sconosciuti all’A. e a quegli alti 
funzionari del Quai d'Orsay, che posero a sua disposizione i do- 
cumenti confidenziali onde egli « completasse » la mia narra- 
zione intorno agli avvenimenti di Tunisi? 

L’Avenir Militaire è forse un giornale clandestino, o il ge- 
nerale de Villenoisy ottiene così scarsa autorità in Francia che 
la sua testimonianza non meriti di essere tenuta in conto? 

Perchè ostinarsi a sostenere che i signori Barthélemy de Saint- 
Hilaire e Jules Ferry non avessero potuto 1 11 maggio dare al 
generale Cialdini quelle assicurazioni che egli telegrafò al Cai- 
roli, e questi immediatamente trasmise a Londra al Menabrea? 
L’« iniziativa » presa dal ministro della guerra non era il 
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migliore argomento che essi potessero allegare per attestare che 
non volevano spingere le cose agli estremi, e che erano in buona 
fede quando dichiaravano che, se il bey avesse dato le guaren- 
tigie richieste, avrebbero sgombrato Biserta limitandosi ad oc- 
cupare stabilmente alcuni punti presso la frontiera algerina? 

Il vero si è che essi, anzichè lasciar parere che furono 
« giocati » dal loro collega della guerra, assunsero volentieri la 
piena responsabilità di un'impresa, che, secondo l’espressione 
del Gambetta, riponeva la Francia nel suo grado di grande po- 
tenza (1); il plauso della moltitudine sembrò loro un compenso 
sufficiente al rimprovero di avere tenuto verso l’Italia ed 
anche verso l'Inghilterra un contegno contrario alla schiet- 
tezza e alla lealtà e, per dirlo con lord Salisbury, un contegno 
« indecente » (2). 

E dopo ciò s'intende di leggieri come i colleghi del Farre, 
nella loro dichiarazione del 22 ottobre 1892, abbiano smentito 
non solo le dichiarazioni che si fecero al generale Cialdini l’11 mag- 
gio 1881, ma altresì l'affermazione del Torneo che esse furono 
dettate dal Ferry al Barthélemy, presente il nostro ambasciatore. 

Senonchè il Torneo non rimase silenzioso di contro alla 
smentita 22 ottobre del Barthélemy e del Ferry. 

Se esso non trovossi in grado di pubblicare il testo del 
telegramma del 12 maggio, fu però in grado di pubblicare, nel 
suo n.° del 30 ottobre, il telegramma in cui il generale Cialdini 
afferma che le dichiarazioni da lui telegrafate in tutte lettere 
il giorno 11 furono proprio dettate, lui presente, dal Ferry 
al Barthélemy. 

Prima di riprodurre questo telegramma, devo notare una 
lieve inesattezza, in cui, secondo me, è caduto il Torneo. 

È vero ciò che esso narra che il Cairoli il giorno 12 tele- 
grafò al generale Cialdini per sapere se egli potesse comunicare 
alla Camera il tenore delle dichiarazioni fattegli nel giorno pre- 
cedente dal Barthélemy. Però a questa domanda il Cialdini li- 
mitossi a rispondere così: 


(1) Lettera Gambetta a Ferry, 13 maggio 1881. 
(2) G. CÙarmes, La Tunisie et la Tripolitaine. Paris, Calmann Lévy, 
1883, pag. 240. 
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Paris, 12 mai, h. 9,35 soir. 
Votre Excellence peut faire usage des déclarations officielles de M. 
de Saint-Hilaire, que je lui ai télégraphiées hier. 
CIALDINI. 


La mattina del 13 — prima cioè che giungesse a Roma la 
notizia che la sera del 12 il trattato del Bardo era stato fir- 
mato — il Cairoli, tormentato dal dubbio che i Francesi avessero 
l'animo deliberato di metter piede a Tunisi, mandò un altro 
telegramma al Cialdini per essere ben sicuro che i termini delle 
dichiarazioni Barthélemy, da lui telegrafati il giorno 11, fossero 
testuali. 

Si fu allora che il generale indirizzò al Cairoli il telegramma 
che segue, stampato la prima volta nel Torneo del 30 ottobre: 


Paris 13 (mai 1881). 
(Reserve). La dépéche en clair que je vous ai adressée a été dictée 
devant moi par le président du Conseil au ministre des affaires étran- 
gères qui l’a écrite de sa main. Je garde le brouillon. Les deux mini- 
stres ont fini par céder à mes exigences. 
CIALDINI. 


La pubblicazione di questo telegramma ridusse al silenzio 
i signori Barthélemy de Saint-Hilaive e Jules Ferry. 

Però non tace il pubblicista ufficioso del Quai d'Orsay. 

Egli mostra di credere che il testo del telegramma fosse 
già pubblicato nel Torneo quando essi comunicarono all’Agen- 
zia Havas la loro dichiarazione del 22. Infatti, dopo di averlo 
riprodotto, l’A. aggiunge (pag. 435): 


Dans une lettre du 22 octobre 1892, publiée dans la presse fran- 
caise, MM. Jules Ferry et Barthélemy Saint-Hilaire ont pris la peine 
d’affirmer solennellement que « ce reeit ne contient pas un mot de vé- 
rité ». Était-il nécessaire de formuler un tel démenti? La seule consi- 
dération du texte et de la date de ce telégramme suffità prouver qu' il 
est une invention pure. 


L’A. prende un grosso equivoco. 

Il Barthélemy e il Ferry si « presero la pena » di smen- 
tire la narrazione, non documentata, comparsa nel Torneo del 
9 ottobre; ma non si presero più la « pena » eguale, quando 
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si trovarono dinanzi alla narrazione, documentata, comparsa il 
giorno 30 nello stesso giornale. 

Dopo il 22 ottobre non si fecero più vivi. 

Perciò non essi, ma l'A. degli Annales qualifica di in- 
vention pure il telegramma Cialdini del 13 maggio, pubblicato 
nel Torneo del 30 ottobre 1892. 

E in qual modo cerca egli di persuadere i suoi lettori che 
il telegramma è inventato di sana pianta? 


La seule consideration (egli scrive) du terte et de la date de ce té- 
légramme suffit à prowrer qu’ il est une invention pure. Non seulement 
M. Barthélemy Saint-Hilaire n’avait pas pu parler le 11 au général 
Cialdini, comme le prétend M. Cairoli dans sa dépéche à Londres, parce 
que la circulaire aux puissances était partie le 9; mais, à supposer 
qu'il l’eùt fait, par un ratfinement d’habilité d’ailleurs singulièrement 
maladroit, le général Cialdini x’'edf pu confirmer le treize le langage 
qu'il est censé avoir prété au ministre francais, pour la simple raison 
que la veille M. Jules Ferry avait prononcé publiquement devant nos 
Chambres les déclarations, ete. 


Non ritornerò sul telegramma 11 maggio, avendo già più 
innanzi chiarito a evidenza che i ministri francesi potevano te- 
nere e tennero realmente al Cialdini il linguaggio che egli riferì 
al suo Governo. 

Quanto alla circolare Barthélemy del 9 maggio, credo di 
poter dire schiettamente e imparzialmente, dopo averla riletta, 
che i termini in cui essa è concepita si accomodano a ogni sorta 
d’interpretazioni, e non escludono affatto la possibilità, come l'A. 
vorrebbe, che il Governo francese abbia fatto al nostro ambascia- 
tore le dichiarazioni che conosciamo. 

È innegabile che i ministri francesi, sia nei colloquî cogli 
ambasciatori d’Italia e d’Inghilterra, sia nei documenti di- 
plomatici o parlamentari non dissero mai tutta da verità (1); e 


(1) Di questa « contradizione di linguaggio » ebbe a lagnarsi per 
conto suo lord Granville nella nota diretta il 20 maggio 1881 all’amba- 
sciatore di Francia a Londra (B/ue-Book, Tunis, n. 6). « Convenez 
(diceva in proposito ai ministri il duca de Broglie in Senato il 26 luglio 
seguente), convenez que cette manière indirecte de reprocher au Gou- 
vernement francais une contradiction de langage pourrait étre expliquée 
par la versatilité ou la mauvaise foi ». 
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quando, più tardi, se ne mosse loro rimprovero in Parlamento, 
il signor Ferry se ne scusò dicendo: Il y a des choses qu'on 
ne peut faire en polilique étrangère quà la condition de ne pas 
les crier sur les toits (1). 

Volere, dopo ciò, fondarsi esclusivamente su documenti di 
quella natura per escludere la possibilità che i ministri francesi 
non abbiano parlato in questo o quel modo, con questo o quel- 
l'ambasciatore, non mi par serio. 

E ciò che dico per la circolare Barthélemy del 9 maggio, 
si potrebbe dire eziandio per le dichiarazioni Ferry del 12 alla 
Camera dei deputati. 

Ma non ne tengo conto perchè, come s'è visto, il telegramma 
Cialdini del tredici si riferiva alle dichiarazioni dell’ undici, 
quando, cioè, il Barthélemy, secondo la testimonianza del ge- 
nerale de Villenoisy, telegrafava al generale Bréart di non ese- 
guire gli ordini del suo capo, generale Farre, che gli avevano 
prescritto di avanzarsi sino a Tunisi. 

Del rimanente questi sono tutti discorsi inutili dinanzi al 
fatto, che il telegramma, 13 maggio 1881, firmato Cialdini, la cui 
autenticità è negata dall'A., esiste nelle carte del generale. 

L'esistenza del telegramma fu pubblicamente affermata la 
prima volta, credo, nel 1889, dopo la pubblicazione della lettera, 
già da me ricordata, del signor Ferry all’ Estafette. 


Negherà il Ferry (così scriveva il Baccarini nella 7riduna del 
23 ottobre di quell’anno) che il Barthélemy de Saint-Hilaire, a una 
domanda direttagli nel maggio 1881, stese di suo pugno una dichiara- 
zione nella quale affermava che la Francia non aveva alcun progetto 
su Tunisi?... 


Ferry non rispose. 

Nel gennaio del 1890, essendo il generale Cialdini venuto 
in Roma, io lo interrogai su tale argomento. 

Il generale mi rispose con queste precise parolé che trascrivo 
da un mio diario: « Ferry non poteva nè potrebbe negare. Ma 
non giova che si entri in questi particolari. Non vorrei essere 
seccato ». 

Però più tardi, alla fine di giugno del ’91, il generale mi 


(1) Camera dei deputati francese, 9 novembre 1881. 


ai 
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scriveva: « Badi, lasciando Roma, di non recarsi in Piemonte senza 
fare una sosta a Livorno. Riparleremo allora delle famose lettere 
sulla faccenda di Tunisi ». 

In questa occasione il generale mi lasciò leggere il « fa- 
moso » carteggio e prendere alcuni appunti. 

Ora di quel carteggio fa parte per l'appunto il telegramma 
sovrariferito del tredici maggio, che risulta essere stato spedito 
dall'ufficio telegrafico di Parigi alle ore 1,55 pom, (1) 

E poichè l’A. pretende che nel giorno tredici il generale 
Cialdini non poteva aver spedito il telegramma, pubblicato nel 
Torneo, ne citerò un altro ch’egli spedì al Cairoli intorno a 
quel medesimo argomento, ugualmente del tredici: 


Paris, 13 mai h. 2,55 soir. 


Je recois votre télégramme de ce matin. Je n’ai rien à objecter à 
la formule que V. E. se propose d’employer au sujet des déclarations 
que M. de Saint-Hilaire m'a faites à l’égard de la question tunisienne, 
la trouvant conforme à ce qu'il m'a dit et que je vous ai télégraphié 
avant-hier. 

CIALDINI. 


E dopo ciò mi sia lecito osservare che non sarebbe stato 
difficile all’A. di acquistare la certezza che il telegramma stam- 
pato nel Torneo era autentico. Egli si sarebbe così risparmiato 
di scrivere parole ingenerose e ingiuste, come queste, all’ indi- 
rizzo dei pubblicisti italiani: 7 serait è coup str plus honnéle 
de ne point échafauder des inlerprétations rétrospeclives des 
événements sur des inventions pareilles. 

Più onesto sarebbe, potrebbero rispondergli quei pubblicisti, 
procedere con ponderazione e con criterio prima di accusare 
dei galantuomini di fabbricare falsi documenti a sostegno della 
loro causa. 


(1) Vi è una semplice variante fra il testo pubblicato nel Torneo 
e il telegramma, la cui minuta esiste tra le carte del generale, e alla 
quale io ho creduto di attenermi. Nel primo si legge: « La dépéche en 
clair que je viens d'adresser ». Nel secondo, invece, si legge: « La dé- 
péche en clair que je vous ai adressée ». La variante dipende forse da 
che alla Consulta il telegramma non venne decifrato esattamente. 
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Nella conclusione del suo scritto l’ A. non può a meno di 
rimpiangere le conseguenze derivate dall'occupazione di Tunisi 
nelle relazioni ulteriori della Francia e dell’Italia. 

Ma oltrechè egli ne addossa tutta intera la responsabilità 
al Governo italiano, vorrebbe far credere che l'opinione preva- 
lente fra noi, che l’Italia fu « giocata » dalla Francia, non sorse 
« sur le moment méme ». 


Sans doute (così scrive a pag. 437) on peut rencontrer, dès 1881, 
quelques germes de ce sentiment dans la presse romaine; mais ces 
germes ne se développèrent que /ong-temps aprés, une fois la Triplice 
conclue, une fois la nécessité avérée d’en publier les causes apparentes et 
d'en démontrer les avantages à la masse électorale. 


L’A. è in errore. Tanto rispetto al fatto dell’ « occupa- 
zione » di Tunisi, quanto rispetto al « modo » onde essa fu com- 
piuta, i sentimenti dell'opinione pubblica in Italia non aspet 
tarono a manifestarsi lungo tempo dopo i fatti accaduti nella 
primavera del 1881. 

Che l’ « occupazione » di Tunisi da parte della Francia do- 
vesse avere per effetto di scavare un abisso tra lei e l’Italia, questo 
non formò giammai argomento di dubbio: Gambetta era inter- 
prete fedele di questo sentimento universale quando il 18 agosto 
1878 diceva al generale Cialdini: « Noi non pensiamo punto al- 
l'occupazione di Tunisi, non potendo convenire alla Francia di 
farsi dell’Italia una nemica irreconciliabile » (1). 


(1) Il generale Cialdini aveva già avuto un mese prima un colloquio 
col Gambetta sul medesimo argomento. Egli ne rese conto nei termini 
seguenti in un rapporto del 18 luglio, di cui è copia nelle sue carte: 
« Iersera cercai pur anche del signor Gambetta e mi riuscì di vederlo. 
Tuttochè spiacente della cessione di Cipro all'Inghilterra, egli però parve 
approvare la condotta dei plenipotenziari francesi a Berlino, e disse spe- 
rare che l’intero partito repubblicano l’approverebbe. Ed avendogli io 
chiesto se il partito repubblicano avrebbe desiderato l’occupazione fran- 
cese di Tunisi, quasi in compenso della cessione di Cipro all’Inghilterra, 
il signor Gambetta rispose assolutamente di no. Aggiunse esser egli 
convinto che verrà maggior gloria al partito repubblicano e maggior 
forza alla Francia dal suo contegno disinteressato e puro, di quella che 
loro verrebbe dall’acquisto della Reggenza di Tunisi ». 


= 
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Vous étes les plus forts (scriveva il 13 aprile 1881 il nostro se- 
natore Pantaleoni al ministro Barthélemy de Saint-Hilaire), et nous 
sommes trop adroits pour ne nous exposer de gaîté de coeur à étre 
éerasés par la France. Mais après cela ne vous faites point d’illusions; 
les Italiens regarderont votre présence à Tunis comme un danger per- 
manent pour eux: ils retiendront votre possession de Tunis comme 
vous ressentiez celle des Anglais de la ville de Calais... Et à présent 
convient-il à la France, pour cette possession, de s’attirer l’éternelle 
inimitié d'une nation de 28 millions d’habitants? 


Questi sentimenti — esattamente segnalati al ministro de- 
gli esteri francese da un uomo politico, come il Pantaleoni, il 
quale, anche lui, era tutt'altro che un megalomane! — si mani- 
festarono in tutta la loro vivezza, non solo nella stampa romana, 
ma in quella di tutta la Penisola, da Torino a Palermo, subito 
che giunse la notizia dei primi apparecchi della spedizione. 

È questo un dato di fatto che l’A. può facilmente veri- 
ficare. 

Un altro errore madornale in cui cade l’A. si è quello di 
attribuire la causa del viaggio del re Umberto a Vienna, e 
della formazione della Triplice Alleanza, agli articoli della Post 
di Berlino del novembre-dicembre 1881. 


Au mois de novembre et de décembre 1881 (egli scrive a pag. 438) 
la Post, organe semi-officieux de Berlin, commenca une campagne en 
faveur du rétablissement du pouvoir temporel. Cette campagne épou- 
vanta le roi Humbert: ce prince se crut menacé de perdre sa capitale 
par la volonté du chancelier de fer, qui ferait sa paix avec les catho- 
liques allemands aux dépens de l’Italie; il insista si vivement auprès 
de ses ministres que M. Depretis finit par consentir à laisser partir le 
souverain pour Vienne. Dans ce voyage furent jetées les bases de l’al- 
liance, qui finit par se conclure en 1882, sous la pression du Roi. 


Non una di queste affermazioni è esatta. 
1° Il viaggio a Vienna fu deliberato nella prima setti- 
mana di ottobre del 1881; il Re e la Regina partirono a quella 
volta il giorno 27, prima cioè che la Post iniziasse la famosa 
campagna per il ristabilimento del potere temporale. 
2° Quella campagna, durata come l'A. ricorda, nel no- 


vembre-dicembre, spaventò così poco il re Umberto che, nel ri- 
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cevimento a Corte del 1° gennaio 1882, egli pronunziò dinanzi 
ai poteri dello Stato le celebri parole: Noi siamo e vogliamo ri- 
manere padroni in casa nostra. 

8° Durante il viaggio Reale a Vienna non si trattò di 
alleanza. I primi pourparlers non cominciarono che tre mesi 
e mezzo dopo il viaggio, cioè il 19 febbraio 1882. Tanto è lontano 
dal vero che sin d’allora fossero state jetées les bases dell'alleanza, 
che questa si potè stipulare soltanto il 20 di maggio. 

4° Il Re non insistette punto per fare il viaggio a Vienna, e 
non esercitò la menoma pressione sui suoi ministri per la conclu- 
sione dell'alleanza. Basti ricordare che il generale Robilant, am- 
basciatore d'Italia a Vienna, le representani atlitré des idées de 
la Cour, come lo qualificò il Rendu nel 1888, si oppose, sino 
all’ultimo, e al viaggio e all'alleanza. 

Queste rettifiche che ho creduto di dover fare alle asser- 
zioni dell'A. mettono in rilievo un fatto, oltremodo spiacevole, 
che ebbi già occasione di indicare, vale a dire che, non solo nella 
stampa francese in generale, ma anche nelle alte sfere, dove si 
potrebbe e dovrebbe essere meglio informati, le cose nostre sono 
imperfettamente, dirò di più, non sono punto conosciute. Da ciò 
tutti quei giudizi, per lo meno strani, che ogni giorno si pronun- 
ziano oltr’alpe nei pubblici fogli, nelle assemblee, nei libri anche 
più serii, e che finiscono per irritarci. Non credo che la mag- 
gior parte di quei giudizi debba ascriversi a mala fede, ma bensì 
all’ignoranza dei fatti. Hoc unum petit, scriveva a' suoi tempi Ter- 
tulliano della religione cristiana, hoc unum petit, ne ignorata 
damnetur. Condannateci pure, io dirò ai francesi, ma condan- 
nateci, non per colpe immaginarie, insussistenti, ma per colpe che 
possiamo avere realmente commesse. 


L. CHIALA. 


aleit 
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La legge bancaria in Senato — Cattive notizie — Lo scioglimento del 
Consiglio municipale di Napoli — Imposte o economie — Vittorie 
francesi nel Siam — Attitudine dell'Inghilterra — L’imperatore di 
Germania a Cowes — Guerra di tariffe tra Germania e Russia — 
Vicerè e Sultano — Emilio Castelar — La Repubblica Argentina — 
Crisi operaia in America. 


Il giorno 8 si riunirà il Senato del Regno per discutere la legge 
bancaria e le altre leggi importanti che attendono il voto del primo 
ramo del Parlamento. Sul progetto per l'ordinamento delle Banche fu 
nominato relatore il senatore Barsanti, toscano, di fine ingegno, ma più 
competente nelle questioni forensi che in quelle economiche. Il suo 
rapporto è favorevole al progetto approvato dalla Camera elettiva, e 
conclude col proporre al Senato di dar ad esso il suo voto senza mo- 
dificazioni o emendamenti. Di che paiono sdegnati molto tutti gli organi 
dell’Opposizione, i quali avrebbero voluto che il Senato, senza darsi pen- 
siero di quello che sarebbe venuto di poi, qua e là ritoccasse la legge. E, 
al solito, questi tali accusano il Senato d’ essersi piegato alle voglie del 
Ministero e di aver sacrificato la dignità sua per far piacere ad altri. È 
pessimo sistema questo di attribuire sempre ad intenzioni non onorevoli 
qualunque cosa sia fatta dall'una o dall'altra Camera. Hanno grandissimo 
torto coloro i quali, allorchè il Senato intende di correggere un disegno di 
legge che non gli par buono, di subito l’accusano di spirito fazioso e ribelle, 
e ne parlano con disprezzo, come d’un’Assemblea alla quale bisogna far 
metter giudizio; ma hanno egualmente torto quelli che, quando i Se- 
natori non fanno a modo loro, s'impuntano, li oltraggiano e li avviliscono. 
Il Senato è e deve restare indipendente; ma chi lo vuol tale, deve rispet» 
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tarlo nelle sue risoluzioni, qualunque esse sieno. Esse possono indub- 
biamente censurarsi quando non paiono buone; ma la censura non deve 
arrivare mai fino al punto di mettere in dubbio la rettitudine e la one- 
stà dei Senatori. Il Senato è un’Assemblea politica e appunto perciò \ 
ha diritto, oltrechè di rivedere le leggi approvate dalla Camera, d’ in- 
gerirsi dell'andamento dei pubblici negozii e di dire il parer suo sulla 
condotta del Ministero. Ma, per la importanza e la delicatezza delle sue 
funzioni, non conviene a nessuno di menomarne l'autorità ed il pre- 
stigio, dipingendulo come un Corpo pronto a lasciarsi vincere da tutte 
le meno lecite influenze, e ora per bizza contrario, ora per soverchio 
ossequio favorevole al Ministero. È molto meglio educare il paese alla 
credenza ed alla persuasione che il Senato, volta a volta, fa quello che 
gli pare il meglio e lo fa con coscienza e indipendenza. 

Seguiremo con interesse la discussione della legge bancaria in Se- 
nato; ma qualunque sia il suo voto definitivo, lo terremo per degno e 
rispettabile, giacchè davvero non ci pare sia questo il momento d’aiutare 
in qualsiasi modo il rovinio che si va facendo di tutto ciò che, solo al- 
cuni anni fa, pareva dovesse stare a cuore della nazione. Non par pos- 
sibile che ancora non sorga da nessuna parte in Italia una voce la quale 
ammonisca gli italiani del pericolo che corrono, se continua ancora il si- 
stema oggi in voga di mirare a demolir tutto e tutti. Manca chi abbia 
il coraggio di dire chiaramente che, mentre debbonsi punire con im- 
placabile severità i corruttori e i corrotti, non giova far credere che 
tutta la nazione, o chi la rappresenta, sia coverta di brutture e di 
fango. Manca chi sappia, con cuore e con senno, guidare l’opinione pub- 
blica sopra una via più morale e più propizia alla fortuna della patria. 

Tutta la cronaca politica italiana è diventata uggiosa, triste e piena 
di sgomento, nè l’occhio può più riposarsi su nulla che lo conforti e lo 
allieti. Nell’Alta Italia il commercio si trova nelle più grandi strette per 
la mancanza degli spezzati d’argento; qui al centro, da più settimane, 
si stanno svolgendo in Viterbo varì processi che mostrano tutto un cir- 
condario divenuto schiavo e favoreggiatore di briganti, sol perchè questi 
parvero e furono più potenti della legge e della giustizia. E da Napoli 
giungono notizie, non gravi ancora, ma alle quali non si può pensare 
senza raccapriccio. Da più giorni nella popolosa città serpeggia il colera: 
grazie al cielo non vi sono che pochissimi casi al giorno, e le provvi- 
denze prese dall'autorità consentono la speranza che il morbo non farà 
strage. Ad ogni modo il fatto, per sè medesimo, mantiene negli animi 
il sospetto e la paura di gravissimi danni. 
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A proposito di Napoli, il ministro dell’interno ha dovuto proporre 
al Re un Decreto perchè il Consiglio comunale di quella città fosse 
sciolto e l’amministrazione affidata ad un commissario regio. È forse la 
ventesima volta, dal 1860 in poi, che le franchigie municipali sono sospese 
in Napoli; ma la inutilità del provvedimento preso tante volte non disto- 
glie i ministri dall'adottarlo. A Napoli l’idea liberale non ha potuto fare 
strada perchè non si sono messi mai i cittadini nella necessità di prov- 
vedere da sè medesimi al loro interesse, sopportando tutti i danni del non 
farlo o del farlo male. Il Governo è intervenuto sempre ed ha creduto 
di sanare con cure temporanee piaghe che sono invece sempre rifiorite. 
Nessuno ha mai detto ai napoletani: o pensate da voi stessi ai vostri in- 
teressi o nessuno vi penserà. In trentatrè anni non abbiamo saputo edu- 
carli a governarsi da sè, infondendo in tutti il sentimento del dovere 
e della responsabilità. Il Governo, tenace nell’ immischiarsi in faccende 
che non gli competono, si è fatto mallevadore di prestiti e appaltatore 
del dazio consumo, ed è così necessariamente cointeressato con l’azienda 
comunale. 

Dicono che, appunto per questo, il commissario regio rimarrà in 
Napoli per lo meno sei mesi, anche più, forse, se la Camera, a suo 
tempo, consentirà una legge speciale che il Giolitti avrebbe in animo 
di proporre. Ma saranno, si può esserne certi fin d’ora, provvedimenti 
destinati a rimanere senza effetto durevole. D'altra parte, sostituire 
l’azione del Governo, non di rado arbitraria, a quella dei liberi cittadini, 
è sempre un errore, perchè toglie modo ad essi di emendarsi e difen- 
dersi virilmente contro gli abusi e le corruttele di cui sono le prime e 
non di rado le sole vittime. 

E forse in una maggiore e più consapevole fiducia nelle idee li- 
berali sta il segreto dal quale può scaturire in avvenire la restaura- 
zione economica e finanziaria del nostro paese. L'esperienza di tanti 
anni d'accentramento irragionevole e funesto dovrebbe aprir gli occhi a 
tutti. Proprio di questi giorni è ricominciata la discussione sull’anda- 
mento della pubblica finanza, perchè salito l’aggio dell'oro al 9 per 
cento, tutti si sono domandati quali sarebbero state le conseguenze del 
fatto rispetto al bilancio e tutti hanno compreso che non avrebbero 
potuto essere altro che funeste. Pur troppo, ci vediamo gettati in alto 
mare, quando pareva già prossima la riva. E così accadrà sempre fino 
a tanto che non avremo al Governo ed in Parlamento uomini risoluti 
e tenaci, disposti a mutare tutto l'ordinamento dello Stato, sicchè, eso- 
nerato di mille inutili e dispendiose faccende, non esiga più, per stare 
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in piedi, tanta parte del pubblico denaro. Già da alcuni si parla di nuove 
imposte che saranno domandate dal Ministero a novembre. Sarà un er- 
rore il chiederle, sarebbe un errore il consentirle, fino a tanto che 
tutta l’'amministrazione pubblica rimane ordinata com'è oggi, e spese 
assolutamente inutili o scioccamente pompose si fanno ogni giorno, so- 
prattutto nelle paghe d’innumerevoli ufficiali che, a conti fatti, non 
rendono alcun servizio utile. 

Il Ministero ch’ ebbe fin qui una vita tanto agitata e drammatica, 
dovrebbe pensare a ben altro che a fare una domanda di nuove tasse, 
la quale, per tutte le promesse antecedentemente fatte, non può che 
mettere sossopra il paese. Dovrebbe invece studiare ed apparecchiare 
alcune di quelle riforme amministrative che il paese effettivamente e 
da anni reclama, e dalle quali, tagliando senza pietà la gramigna e le 
ortiche del bilancio, si possono trarre davvero i pochi milioni che ancora 
mancano per raggiungere il pareggio del bilancio. Così soltanto potrebbe 
dare una giusta soddisfazione al pubblico, e procacciare a sè stesso una 
geniale e legittima popolarità. Ma pur troppo, in Italia non par più 
possibile che possa accadere nulla di somigliante. 

Tutto al contrario, sebbene per ragioni differenti, è avvenuto in 
Francia, ove il Ministero del signor Develle ha avuto e gode tutt’ ora 
il suo quarto d’ora di favor popolare. Grazie ad una condotta risoluta 
e ferma, è scomparsa dall’ orizzonte la procella che pareva si avvici- 
nasse a gran passi, a cagione degli aflari del Regno di Siam, dei quali 
è largamente discorso in altra parte di questo periodico. La Francia 
ha ottenuto un successo diplomatico di cui sarebbe puerile disconoscere 
la portata, che è glorificato con orgoglio anche da quei giornali pa- 
rigini che, quando si tratta degli altri, sogliono predicare le teorie 
più umanitarie. In fondo, si tratta di una vera soverchieria usata 
dalla Repubblica francese verso il Regno di Siam; ma poiché è andata 
bene ed essa ha vinto su tutta la linea, ne avrà, come suole sempre 
accadere quando si vince, un aumento di prestigio e di potenza. Tut- 
tavia, e sebbene si tratti d’ avvenimenti che si svolgono tanto lontano 
dall'Europa, sarebbe un grave errore non meditare sovr’essi attenta- 
mente e non indagare quali conseguenze possano nascerne. La somma 
totale di ciò che è accaduto è questa, che la Francia, sicura ormai di 
sè e consapevole della sua forza in terra ed in mare, si sente in grado 
di osare tutto ciò che le pare utile ai suoi interessi; e che l’Inghil- 
terra non sarà mai per arrestarla nel suo cammino, e piuttosto che 
andare incontro a qualsiasi rischio, le lascierà braccio libero. 
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Questa situazione può diventare grave e minacciosa da un giorno 
all’altro e può, anche in Europa, produrre avvenimenti che fino a po- 
chi giorni fa si credevano poco meno che inverosimili. Si è veduto 
negli affari del Siam che tutta la stampa parigina ha spinto il Go- 
verno ad andare innanzi, ad esigere il più possibile, a non tener conto 
alcuno delle rimostranze dell'Inghilterra se mai ne facesse: si può 
dunque congetturare quello che farebbe codesta stampa, se mai nuove 
occasioni le si presentassero per affermare la supremazia francese. Non 
giova dunque farsi nessuna illusione: malgrado tutto il lavoro dei di- 
plomatici e degli uomini parlamentari d'Europa, fautori della pace e 
dell’arbitrato internazionale, la guerra può scoppiare brutalmente in Europa 
quando meno vi si pensa. È stato detto che il Ministero francese ha 
messo tanto zelo nel vincere ad ogni costo nel Siam, per procacciarsi il 
plauso popolare e giovarsene nelle prossime elezioni politiche. È pos- 
sibile che abbia avuto l'occhio anche a questo; ma è fuori di dubbio che 
ben altre ragioni lo mossero nella sua azione. 

Gli elettori sono convocati pel 20 di agosto; ma la battaglia avrà 
un valore politico assai limitato, giacchè in Francia poco si bada alla 
politica e molto agl’interessi o alle rivalità locali. Finora nessun par- 
tito politico saldamente organizzato è sceso in campo, nessuno ha messo 
fuori programmi che esprimano la volontà di più persone e tentino 
di farla valere nei comizi elettorali; si muovono soltanto i gruppi, cia- 
scuno dei quali ha poco o nessun seguito. Dal Ministero infuori, che la- 
vora per sè e pei suoi amici, non v'è che lavoro individuale, fatto dai 
singoli candidati individualmente e per proprio conto. Il più che si 
potrà sapere dalle prossime elezioni sarà se ha fatto cammino o no l’idea 
raccomandata soprattutto dal Pontefice, e che ha indotto i più puri e 
religiosi conservatori ad accettare e rispettare la repubblica, come Go- 
verno di fatto, al quale un uomo dabbene deve obbedienza e rispetto. 
Quanto al rimanente, le elezioni francesi poco più diranno di quel che 
già si sa delle condizioni politiche di quel paese. Meno male che, secondo 
ogni probabilità, il Ministero attuale finirà per raccogliere comecchessia 
una maggioranza; sarà tanto di guadagnato, col risparmio di vane crisi 
ministeriali, divoratrici d’ uomini e perturbatrici d’ interessi. 

La crisi grossa scoppierà invece e ben presto in Inghilterra. È 
stabilito che il 7 di agosto sarà letto alla Camera dei Comuni per la 
terza volta il bill sull’Irlanda. È una formalità alla quale forse non 
saranno presenti che pochi deputati. Ma prima di approvare il disegno 
di legge in seconda lettura, la Camera fu testimone d’' uno spettacolo 
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senza precedenti nel Palazzo di Westminster. Fu il 27 luglio. Parlava 
il Chamberlain, liberale, ma contrario al bill sull’ Irlanda. Egli nella 
foga del suo discorso, alludendo al Gladstone ed ai protestanti irlan- 
desi che, per la nuova legge, dovranno soggiacere al dominio dei cat- 
tolici, paragonò il primo ad Erode, sacrificatore degli innocenti. Alte 
proteste furono fatte dal gruppo irlandese che sostiene la legge, ed 
uno di costoro, volto al Chamberlain, gli rammentò con asprezza 
d'aver disertato il suo partito politico e lo chiamò ad alta voce Giuda. 
Ne nacque un tafferuglio indiavolato, si venne alle mani, si seambiarono 
pugni e la Camera, per alcuni minuti, rimase nella più grave agita- 
zione. Queste scenate violentissime indicano ciò che saranno le nuove 
elezioni generali, alle quali, mese più mese meno, si dovrà pur venire. 
E dimostrano una volta di più che il signor Gladstone, col suo pro- 
getto sull’Irlanda è per ora arrivato a questo poco lieto risultamento di 
mettere sossopra il suo paese, e di fargli perdere il vanto, durato per 
secoli, d'essere il modello dei Governi parlamentari. 

Manco male che non tutta la vita politica dell'Inghilterra si con- 
centra nella Camera dei Comuni e nella discussione sull’ ome Rule. 
È giunto a Cowes, sul suo yacht Hohenzollern, l Imperatore Guglielmo. 
Il principe di Galles gli è andato incontro ed i saluti d’uso furono 
cortesemente scambiati fra le navi degli augusti parenti. Guglielmo II 
viaggia, dicono, per puro divertimento. Brama d'assistere alle. feste 
navali che si faranno a Cowes; ma vi sono molti i quali credono che il so- 
vrano d’ Alemagna non darà tutto il suo tempo ai piaceri ed alle feste, e 
che tenterà altresì di vedere se v’è modo, alla fine, di trarre l’ Inghilterra 
a legarsi maggiormente con la Germania e con la Triplice Alleanza. Il 
momento par buono, perchè a Londra, ancorchè abbiano fatto le viste di 
credere che tutto, nel Siam, sia andato per lo meglio, debbono sentire 
che la politica inglese vi ha subìto uno scacco; eppoi la Russia, che pare 
sempre più collegata con la Francia, non accenna a quetarsi nel suo co- 
stante lavoro di espansione in Asia. 

Pare dunque all'Imperatore che anche gli uomini di Stato inglesi 
dovrebbero alla fine persuadersi che neppure ai forti giova di rimanere 
isolati nel mondo. È assai dubbio se egli, fra una regata e l’altra o fra 
l'uno e l’altro pranzo, riuscirà nel suo intento ; ma è curioso osservare che 
il disegno imperiale è sempre osteggiato dal Principe di Bismarck. Questi 
è andato ora a Kissingen, e poichè lungo il viaggio gli furono fatte le 
consuete ovazioni, parlò ringraziando, ma si astenne dall’ entrare in di- 
scorsi politici. Bensì ha fatto parlare il suo giornale /Zamburger Nacht 
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richten. Esaminando appunto l'eventualità di più intimi accordi fra In- 
ghilterra e Germania, il giornale bismarkiano sostiene che non sarebbe 
neppure prudente andarli a cercare, giacchè, se mai si stringessero, non 
avrebbero altro effetto che quello di attrarre più che mai le avversioni 
della Russia sulla Germania. Il principe è fermo e coerente nelle sue 
opinioni; scopo supremo della politica tedesca è, a suo avviso, lu pace; e 
perchè questa non sia turbata, non giova inasprire la Russia o cimentarla 
sino al punto da indurla a prendere le armi. L'ideale del Principe è che 
la Germania non abbia mai dinanzi a sè come nemico probabile altri che 
la Francia. Nè alcuno davvero può biasimavlo; ma il male è che pur 
troppo, malgrado ogni maggior diligenza, Russia e Germania non arri- 
vano ad intendersi. Dopo tre anni di lunghe e laboriose trattative sono 
andati a monte del tutto i negoziati per un accordo commerciale fra le 
due nazioni. Le pretese degli agrari in Germania e degli industriali in 
Russia hanno reso impossibile qualsiasi trattato. Ed ora a Pietroburgo e a 
Berlino hanno iniziato la guerra di tariffe che sarà egualmente funesta ai 
due paesi. Su tutti i cereali russi la Germania ha imposto un diritto 
differenziale del 50 per cento sul valore: ed in Russia non entreranno 
più prodotti industriali e manufatti tedeschi senza pagare enormi gabelle. 
Così, sciaguratamente, russi e tedeschi pagheranno il doppio merci o 
derrate di prima necessità che potrebbero avere più a buon mercato. 
Ed ogni tentativo di relazioni cordiali e benefiche s’infrangerà dinanzi 
al disagio pecuniario risentito dai due popoli. 

Abbas Pascià, vicerè d'Egitto, ha lasciato Costantinopoli, dopo es- 
servi rimasto per più giorni festeggiato dal Sultano e onorato dai suoi 
ministri. Poco si sa di quello ch'egli vi abbia politicamente tentato o 
concluso; ma dalle indagini raccolte sembra che non sia riuscito ad 
ottenere nessuno incoraggiamento nelle sue velleità d’ indipendenza dal- 
l'Inghilterra. Vuolsi anzi che Abdul-Hamid lo abbia paternamente am- 
monito a non insistere in un progetto che non può avere per ora, nè 
chi sa per quanto tempo, aleuna pratica attuazione. Il giovane vicerè è 
nella terra dei Faraoni, e questo è singolare che gl’ Inglesi, quasi 
volessero prendersi giuoco di lui, gli hanno preparato al ritorno una 
accoglienza festevole e pomposa. Sanno d’averlo nemico, ma sottilmente, 
ed un po’ anche befl'ardamente, dissimulano, tenaci nel loro proposito 
di non abbandonare l'Egitto per nessuna ragione o minaccia. 

Non è arrischiato il prevedere che l' Inghilterra vincerà il punto 
e che l'Egitto rimarrà quello che oggi è, ossia, indipendente nella 


forma esteriore del suo Governo, ma nella sostanza dominato a tutto 
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rigore dall'Inghilterra. Ma chiunque volesse far previsioni su ciò 
che può accadere nella penisola dei Balcani sarebbe addirittura folle. 
Qualunque sorpresa è possibile. In Serbia sono di nuovo tutti sossopra. 
La Scupcina è riuscita ad ottenere che il passato Ministero fosse posto 
in istato d'accusa, e già i preliminari dell'istruzione del processo sono 
avviati; ma, come suole accadere, i faziosi che hanno vinto il primo punto, 
vorrebbero adesso spingere le cose agli estremi. Vorrebbero che tutti 
i ministri del Gabinetto Avakumowich fossero addirittura imprigionati, 
che la Corte di giustizia si adunasse in gran fretta e che la sentenza 
fosse pronunciata subito, per dare un esempio. Fino ad ora il Re ed 
il signor Dokie sono rimasti estranei agli atti della Scupcina, parendo 
loro doveroso lasciarle la massima indipendenza; ma ora vorrebbero, 
se loro fosse possibile, porre un argine alle sfrenate e vendicative pas- 
sioni della Camera serba. Anzi il Dokie ha già annunziato che, ove ciò 
non gli riuscisse preferirebbe lasciare il potere. Non è facile tenere 
a freno la Scupcina; il voto per mettere in istato d'accusa il Ministero 
passato fu reso da 102 su 113 votanti: ardente è l’effervescenza po- 
polare, intensa la bramosia di colpire i ministri caduti. E quand’anche 
i morbosi appetiti trovino un ostacolo nella pietà del Re o nella pru- 
denza del ministro Dokie, il tumulto può sopraffare l’uno e l’altro. 

In Bulgaria le cose, apparentemente, vanno meglio: anzi le elezioni 
generali pare che riescano intieramente favorevoli al signor Stam- 
buloff. Ma, espulso dallo Stato e per sempre il metropolita Clemente, 
tutti quelli che tengono dalla sua, e nel clero bulgaro non sono pochi, 
si affannano ad eccitare l'opinione pubblica ed a persuaderla che, per 
poco che duri ancora la tirannide dello Stambuloff, il paese andrà in 
rovina. Sicchè, malgrado la proverbiale energia senza serupoli del primo 
ministro del principe Ferdinando, anche in Bulgaria rulla è tranquillo, 
e ciò che oggi pare ancora solido, può domani apparire fragile come il 
vetro. 

È triste pensare quanto sia malagevole ai popoli, ancorchè ‘in- 
dipendenti, governarsi da sè con saggezza e generosità. La società 
politica par che si venga dappertutto guastando sotto l'impero di pas- 
sioni dissennate o malvagie. Ed anche i più ardenti fautori delle idee 
liberali sono tratti talvolta a dubitare della loro efficacia a produrre il 
bene dei popoli. I migliori si ritraggono dalla scena sfiduciati e stanchi. 
Emilio Castelar ha annunziato pubblicamente che abbandona del tutto 
la vita politica, ed intende di consacrare gli ultimi anni della sua 


esistenza ai suoi prediletti studi artistici e letterari. E un atto di vero 
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galantuomo. Castelar crebbe nella fede repubblicana e diede tutto il 
suo ingegno per propugnarla. Ma ora è persuaso in coscienza che il 
Governo della Regina reggente, inspirandosi a idee sinceramente libe- 
rali, possa dare alla Spagna la tranquillità e la pace che non le da- 
rebbe certo la proclamazione della Repubblica. Mutar bandiera non 
vuole, epperciò s’ allontana dignitosamente dal campo della lotta. Questo 
spontaneo e coraggioso ritiro del più eloquente oratore della Spagna 
dovrebbe servire di salutare ammonimento agli altri che restano nel 
partito repubblicano, Salmeron, Py y Margal e pochissimi altri: ma 
pur troppo non gioverà a nulla, appunto perchè le passioni bollono e 
il giudizio è offuscato. Così non ha servito a nulla nella Repubblica 
Argentina, d'origine spagnuola, il Governo onesto e giudizioso del si- 
gnor Saenz Péna, ed il paese è di nuovo a soqquadro. Quando egli 
assunse la Presidenza, parve per un istante che la repubblica fosse per 
risorgere a vita nuova. Tutti sembravano disposti ad aiutarlo ed il 
tavore popolare era tutto per lui. Sono bastati pochi mesi perchè la 
scena intieramente cambiasse ed i partiti si mettessero di nuovo in 
moto per sconvolgere lo Stato. Ora c’è rivoluzione e fermento un poco 
dappertutto; truppe in moto, città in istato d’assedio, sommosse quo- 
tidiane e colpi di Stato inevitabili. Il presidente, uomo dabbene, non 
è in grado di tener testa alla bufera, e da un’ora all'altra può venire 
un telegramma con l’annunzio che i radicali hanno trionfato dapper- 
tutto e che il Governo è nelle loro mani. 

Cominciano già a farsi sentire negli Stati Uniti d'America le con- 
seguenze dell’annunziata abrogazione della legge Shermann. Sono state 
chiuse nel Colorado tutte le miniere d’argento. Migliaia e migliaia di 
operai sono sul lastrico e fanno ressa e tumultuano perchè la legge 
non sia revocata. Fu un grande errore farla, giacchè si dette ar- 
bitrariamente al metallo bianco un valore che non ha e se ne volle 
aumentare artificiosamente la produzione. Ma sarebbe un errore più 
grave il mantenere la legge per esclusivo beneficio dei minatori: la 
catastrofe, ancorchè ritardata, sarebbe inevitabile e certo più grave. 
L’America per fortuna è ricca e gli operai minatori, nello stesso Colo- 
rado e negli Stati limitrofi, troveranno agevolmente lavoro e pane dan- 
dosi alla coltivazione della campagna, fedele sempre e sempre rimu- 


neratrice. 
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LETTERATURA 


L’odissea della donna, testo e disegni di TuLLro MassaranI. — Roma, For- 
zani e C. ed., MDCCCXCIII. 


Fra le pubblicazioni più elette ed originali dell'età nostra va se 
gnalata questa che annunziamo, ed anzi convien risalire al mito ellenico 
di Pallade per trovare un paragone alla Odissea della donna, uscita 
intera e perfetta dalla mente creatrice d’un unico Autore. Il senatore 
Massarani intrecciò in bell’armonia la letteratura, l’arte e la carità; 
poichè stampò, a sue spese, un suo poema polimetro, diviso in venti- 
quattro parti, illustrandolo egli medesimo con venticinque disegni di 
figure studiate sul vero (salvo una che è una reminiscenza di Giam- 
pietrino), ed aggiungendovi poi dottissime note esplicative. Nè perdonò | 
a cure perchè l’opera riuscisse veramente principesca: sesto grande in 
folio, carta fabbricata e tipi fusi apposta in Italia, fregi imitati da mi- 
niatori e da ornatisti del Risorgimento, rilegatura copiata da un libro | 
che apparteneva a Caterina de' Medici. Per la trascrizione in penna delle 
proprie composizioni si fece aiutare dal pittore Colombi-Borde, e per le 
eliotipie dai signori Calzolari e Ferrario, e affidò la stampa alla Tipografia 
Forzani e C.; e di questi cooperatori, che non impediscono di dir la 
pubblicazione una cosa tutta sua, egli volle ricordati i nomi anche nel 
frontespizio. Tanto lusso è poi nobilitato dal fine a cui fu rivolto; giacchè 
dispose che trecento esemplari numerati, ognuno dei quali costavagli 
cinquanta lire, fossero acquistati, per sole quaranta, da altrettanti sot- 
toscrittori, a totale profitto di varie istituzioni, ottimamente scelte, come 


la Croce Rossa (che tiene qui il primo posto), gli Ospizi marini, le Scuole 
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del popolo, gli Asili per rachitici, per oftalmici, per i ciechi ed altre, in- 
tese tutte a prevenire e a curare i mali sociali con intelligente benefi- 
cenza; onde egli merita la benedizione di molti infelici al pari del plauso 
dei letterati. 

Il titolo dell’opera non n'è, a dir vero, la parte più felice, perchè fa 
pensare ad un eroe omerico non meno famoso per le sue malizie che pei 
suoi lunghi errori. Ma basta per afferrarne il concetto leggere sia la 
lettera dedicatoria alle donne gentili, dove alte considerazioni storiche 
e morali sono espresse con garbata delicatezza di sentimento, sia il 
carme che fa da prologo e in cui sono compendiate, in strofe pariniane, 
le principali scene del vasto e melanconico dramma, diviso in due parti: 
serie antica e serie moderna : 

Vorrei l’istoria mesta 

De la donna gentile 

Tema al dolente stile. 
’arriasi in ogni terra, 

A’ lieti giorni e a’rei, 

La non placabil guerra 

Che sa regger costei: 

Costei che pur ne sembra 

Sì fragile di membra. 


La prima serie s'inizia sulle rive del Garge Sacro, fra la potente 
natura descritta nel Ramayana, in mezzo alla quale il poeta, invocata 
la Trivia Divinità, ritrae la pietosa storia di Sacuntala. Dalle altezze 
della lirica narrativa scende alle ottave della novella familiare per 
riprodurre, sotto il titolo di Nigra sed formosa, le avventure della 
Sulamitide, secondo | interpretazione del Renan. Di là ci trasporta alla 
fantastica isola delle Sene, alle saghe e alle dottrine, anche più fanta- 
stiche, dei Bardi, in cui si esaltano molti dotti francesi, ma che qui 
sono al loro posto perchè dànno argomento ad una bella leggenda poe- 
tica. Pittore e critico d’arte, il Massarani non poteva dimenticare le 
Vergini Crotoniate, le cui forme divine servirono di modello a Zeusi; 
uomo di cuore, doveva dare una lacrima alle povere schiave torturate 
e ferite coll’ago dalle crudeli e corrotte padrone in Roma patrizia. Ed 
eccoci all’Alba del Signore che anche alle schiave viene a spezzare l’em- 
pie ritorte, schiudendo loro un nuovo mondo spirituale. Coll’Zrene Impe- 
ratrice entriamo nel medio evo bizantino; mentre nel Giudizio di Dio, 
i roghi apprestati alle streghe, le ordalie, e il ritual duello ci fanno 


assistere a barbarie ignote all’antichità. La vita feudale è dipinta in 
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Fastidi di Castellana (fastidi consolati dall'amore); le imprese caval- 
leresche degli Arabi nella Favorita del Califfo; e in Està incendido 
l’efferatezza della Inquisizione contro gli Ebrei di Spagna. Le notti 
veneziane chiudono, con più gaio canto, la serie antica e gia si protrag- 
gono fino alla seconda metà del secolo passato. La serie moderna, che 
si parte dal 1791, principia con una robusta saffica a cui ben s'ad- 
dice il titolo: Fra Gluck e Robespierre. Segue Vita per rita, dove 
con splendidi versi, caldi d'amor patrio, e con vivo sentimento storico 
sono poste in chiaro le condizioni della Penisola, invasa dai Repub- 
blicani francesi, e i primi voti d’indipendenza nazionale. Ma la fan- 
tasia del Poeta si volge tosto a correre altre acque (Fortuna di mare) 
ed altri campi (Passera solitaria); fa breve sosta in Conrento ; e 
n’esce per sciogliere un inno generoso alla Polonia e alle sue donne 
(Pro Patria). Dal doloroso spettacolo di un popolo oppresso si rin- 
franca col sorriso di una leggiadra fanciulla valtellinese che chiama 
Fiorellino d’Alpe; ma subito lo richiama a tristi pensieri e a sde- 
gnosi raffronti la miseria che langue Sw/ freddo lastrico, in mezzo al 
fasto della metropoli britannica. Con questo fa felice contrasto la Le- 
tizia in povertà della Friulana venuta in Venezia per procurarsi un 
pane. Dove Po irrompe è un’ode saftica che celebra le glorie e le vio- 
lenze del Padre Eridano; Gzo?re ?... Morîre?... sono i due ultimi com- 
ponimenti, l’uno sermoneggiante in terzine, l’altro piangente in canzone 
elegiaca; e nella doppia formula interrogativa si compendia pur troppo 
la fisionomia della presente fine di secolo. Ci manea lo spazio per parlare, 
come vorremmo, del valore delle poesie, delle illustrazioni, e delle note, 
parecchie delle quali sono narrazioni e dissertazioncelle gustosissime, 
piene di erudizione esposta in linguaggio familiare, senz'’ombra di pe- 
danteria e ricche di documenti preziosi che vanno dai testi biblici fino 
ai diarii (omai quasi introvabili) dell'ultima sollevazione polacca. Di- 
remo soltanto che vorremmo che questo libro non restasse privilegio 
di pochi, ma potesse, in meno costosa edizione, andare per le mani di 
tutti; perchè tanto i versi quanto le prose, frutto di elevata ispirazione, 
richiamano gli animi al culto dell'ideale e allo studio sereno dei fatti 


storici e dei fenomeni sociali. 
Un frammento di poema storico inedito di Pace dal Friuli, per cura di 
L. A. Ferkar. — Milano, Bortolotti, 1893. 


L'autore di questo notevolissimo frammento di poema latino sulla 
lotta dei Della Torre con Matteo e Galeazzo Visconti per la signoria 
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di Milano, nel 1302, si nomina da sè al v. 30, dedicando l’opera sua 
a Pagano Della Torre, vescovo di Padova: « Concede favorem — Car- 
minibus, pater alme, tuis, vatemque sereno — Aspiciens vultu, devo- 
tum suscipe Pacem ». Pace dal Friuli, o più propriamente da Gemona, 
al quale non è dubbio che debbano attribuirsi questi esametri d’imita- 
zione virgiliana, non è ignoto ai cultori di quella antica letteratura la- 
tina che dovrebbe dirsi preumanistica, se non fosse errore restringere 
l’umanesimo dalla fine del secolo XIV a’ primi del XVI. Insegnò a Pa- 
dova; e di lui è a stampa un carme sulla festa veneziana delle Marie; 
erano già a stampa anche i primi versi di questo frammento, editi nel- 
Italia sacra dell’Ughelli, ma è stata felice ricerca quella del prof. Ferrai, 
che lo ha ritrovato, lungo di 321 esametri, in un manoscritto miscel- 
laneo della Braidense, ove fu esemplato sulla fine del quattrocento o 
sul principio del secolo seguente. Il prof. Ferrai ha egregiamente cu- 
rato il testo, restituendone la lezione ove occorreva e illustrandolo sia 
nei raffronti con l’Ere:de, per lo stile, sia nelle allusioni storiche. Si 
ha così modo di conoscere meglio non solo, in qualche particolare, il 
contrasto fra i Visconti e i Torriani, ma, ciò che importa più, quella 
scuola di poesia narrativa onde di lì a poco si ebbero più ampie e il- 
lustri produzioni. Pace è, infatti, un poeta molto migliore di quello che 
l’antichità sua potrebbe far credere: se troppo da vicino segue, sia 
nella concezione generale (quanto dal frammento può giudicarsene), sia 
nello stile, gli esempi virgiliani, questa stessa sua imitazione, se si con- 
sidera il tempo suo, è degna di nota. Nè gli mancano qua e là versi 
dai quali riluce un ingegno nè scarso nè disadorno. È insomma questo 
del prof. Ferrai un eccellente contributo alla storia dell’umanesimo. 


Lettere inedite di Gianvinceeazo Pinelli a Pietro Dupuy e di Giuseppe 
Giusto Scaligero allo stesso Einelli, per cura di C. CasreLLANI. — Ve- 
nezia, Visentini, 1893. 


La lettera del Pinelli al famoso storico Dupuy è datata da Padova 
il 1° dicembre 1575: tratta della compra di un orologio, di che il Pi- 
nelli aveva incaricato l’amico parigino. La lettera dello Scaligero al Pi- 
nelli fu scritta il 13 agosto 1601, quando il nostro erudito era già morto 
da nove giorni: ben s'intende che ancora non ne era giunta a Lione 
la notizia. La prima è in italiano; questa in latino, e ben più notevole 
per la materia. Lo Scaligero manda il suo ritratto al Pinelli, che ne 
lo aveva richiesto per la sua raccolta iconografica, e gli promette l’im- 
magine del padre suo Giulio Cesare. Gli manda inoltre alcuni autografi 
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e gli dà notizia dell'edizione di Eusebio, che mise in luce cinque anni 
dopo. Della pretesa sua di discendere dalla dinastia veronese degli Scali- 
geri fa testimonianza un altro luogo di questa lettera, dove egli chiede 
al collega che gli raccolga monete loro, le quali egli avrà carissime 
non solo come memoria degli antichi suoi, ma anche come ricordo del 
suo Pinelli. Il comm. Castellani ha ben fatto a trarre dal Codice 663 
della Nazionale di Parigi, che contiene lettere di varii, queste due rife- 
rentisi a uno de’ nostri maggiori eruditi del secolo XVI. 


ROMANZI E NOVELLE. 


Riccardo, racconto di AnceLInA De Leva. — Padova» Fratelli Drucker, 1893. 


Vivono in questo romanzo tre caratteri: Riccardo, giovane studente 
di medicina, ma anima più di artista che di scienziato, irrequieto di sen- 
timento, buono nel fondo e pure incapace di operare sopra di sè con la 
forza necessaria al bene; Olga, leggiera come farfalla, avvezza ai ca- 
pricci, volonterosa di soddisfarli a ogni costo; Malvina, intrigante per na 
tura e per esperienza, facile intermediaria d'amore a chi si ponga sotto 
la sua protezione. Riccardo e Olga si amano; cioè, Olga ama Riccardo 
e, con l’aiuto di Malvina, riesce a farsene riamare. Se non che Riccardo 
ha già una fidanzata, Ginevra, e Olga ha già marito, Enrico; e convien 
lacerare quei due cuori onesti e leali. La giovinetta compie animosa- 
mente, da parte sua, il sacrificio, rinunziando a Riccardo, subito che lo 
sente alieno da lei; ma Enrico non può nè vuole rinunziare ad Olga: 
e forse, nella commozione per la morte dell'unico bambino, riescirà a 
impadronirsi di quella ribelle, e, raccolte le redini, serbarle poi salde 
in mano. Accanto a queste, altre figure vi sono, delle sorelle e del fra- 
tello di Ginevra, del padre e della madre di lei, del nonno di Riccardo, 
di due signori stranieri, marito e moglie, spiritisti, disegnati con pochi 
tocchi assai felicemente; ma tutto l'interesse converge in Olga e Riccardo, 
che sono, con la fedele Malvina, le persone più vivacemente espresse. 
Ginevra, la gentile figura della fidanzata, è lumeggiata sobriamente, come 
la tristezza del suo caso sembrava richiedere. 

Tale, per sommi capi, l'invenzione e lo svolgimento di questo libro, 
che dimostra nella De Leva, già lodata scrittrice di versi, singolari di- 
sposizioni anche al romanzo. L’analisi dei caratteri è condotta con acu- 
tezza e logicamente; e il pregio del libro sta più in essa che nella fa- 
vola, dove qua e là si desidera pienezza maggiore di particolari, nè tutto 
è a un modo bene inventato: la dichiarazione di Olga a Riccardo in un 
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ballo mascherato e le scene dello spiritismo, così come sono, riescono, 
non diremo inverosimili, ma meno opportunamente introdotte o rappre- 
sentate. Naturali queste che potremmo dire inesperienze di narratore, 
in un primo romanzo; nel quale piacerà a tutti i lettori, e la critica 
deve lodare, quanto è dato allo studio interno dei personaggi. Alcune 
pagine sono belle veramente per un certo alito di poesia che le ravviva, 
mentre pur poggiano nella verità delle osservazioni. Così quando Ric- 
cardo torna, già disamorato, alla villa di Ginevra, dove un tempo fu 
felice nel desiderio dell'amore di lei. « Sedette sopra un sasso, e, pie- 
gata la fronte tra le mani, stette un pezzo immobile. Gli usignuoli lì 
intorno avevano cessato di cantare; ma le acque delle fontane e de’ ru- 
scelli seguitavano a g®mere, e i fiori seguitavano a vaporare profumi. 
E il rumore delle acque gli sembrava un canto funebre; l’olezzo dei 
fiori un odore di cimitero. Levò la fronte. Gli spiriti gli comparvero 
nella mente turbata. Gli pareva che gli alberi si movessero, che qual- 
che fantasma bianco si agitasse laggiù in mezzo al bosco fitto; l’ombre 
negre gittate dagli alberi su quell’albore di luna sparso ne’ viali, erano 
spettri, serpenti, mostri... E la commozione per quegl’incanti di natura, 
e i ricordi di que’ luoghi, e il rimorso per una colpa che non poteva 
dissimulare a sè stesso, e lo spasimo per trovarsi là a compiere un do- 
vere, mentre la passione lo chiamava altrove, e lo sconforto di amare 
e soffrire orribilmente senza speranza, e infine quel dolore occulto, pro- 
fondo, di non sentirsi più lui, l’uomo onesto, libero, che nella pace lu- 
minosa d’una notte di primavera si lasciava andare co’ sogni e co’ voti 
via per la purezza de’ cieli; tutto un turbine di sentimenti si aggirava 
dentro di lui, lo incalzava, pareva volesse struggergli la vita ». Basta 
il breve saggio a mostrare come la De Leva scriva con calore e insieme 
con garbo di stile e di lingua: non frequente lode, quest’ultima, alle 
nostre scrittrici. Riccardo è, insomma, meglio che una promessa: è un 
romanzo interessante e ben composto, che fa desiderare che l'autrice non 
si contenti del primo successo, ma si adopri a conseguirne altri e mag- 


giori. 


In balia del vento, due racconti di Enrico CasteLnuovo. — Milano, fratelli 

Treves, editori, 1893. 

Sono due racconti che per la prima volta videro la luce in questo 
periodico, e l'editore avrebbe potuto, con suo vantaggio, farne menzione. 
Non ostante poi la diversità del soggetto e della composizione (l’uno 
essendo un vero romanzo e l’altro una semplice novella), poterono es- 
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sere raccolti in un volume sotto lo stesso titolo, perchè emtrambi di- 
pingono fiacche nature d’uomini che piegano ad ogni soffio di vento e 
che, inermi di fronte alle violenze o alle insidie altrui, sono trascinati 
al fondo della miseria o della vergogna. Costoro meritano al certo molto 
minore stima e simpatia che le persone d’alto animo e di tempra virile; 
ma offrono pur esse fecondo campo d'osservazione al romanziere, e i 
loro casi possono riuscir degni di pietà, quando sieno descritti con arte 
geniale come quella del signor Castelnuovo. Il quale non ha mai ceduto 
all’andazzo messo in voga da alcuni nostri scrittori, ad imitazione di 
una scuola francese modernissima e pur già tramontata; andazzo di 
narrare ogni avvenimento o gaio o tristo, senza mai dimostrare nè in 
bene, nè in male, la menoma commozione; onde l’autore, a rovescio 
del precetto oraziano, tanto più riuscirebbe perfetto, quanto più apparisse 
inaccessibile alle pene del genere umano, quasi fosse un essere di 
altra schiatta o d'altro pianeta. Il Castelnuovo, invece, senza cascare 
nel vizio opposto di metter sempre in ballo la propria persona, prende 
viva parte alle avventure che espone; e fa piangere o ridere il let- 
tore, perchè in cuor suo si abbandona egli stesso al pianto od al 
riso. Nè mai trasmoda in questo od in quello; ma sa bene spesso con- 
temperarli insieme, con quella melanconica ed arguta piacevolezza che 
gl Inglesi chiamano Amour, ma di cui non mancano esempi (con qualche 
varietà propria dell’indole nazionale) nella nostra e nelle altre lettera- 
ture. La sua vena comica di fino osservatore e pittore delle umane de- 
bolezze si sfoga largamente nella storia di Un disgraziato, che è quel 
povero Ripalta, onesto, dolce di sale, e pur non privo di buon senso, mai 
sempre tormentato e calpestato, prima dalla suocera e dalla moglie, che 
un bel giorno lo pianta, poi dalla figliuola amatissima, che bambina o ra- 
gazza, in vita ed in morte, è per lui fonte di continue angoscie; e così, 
dal più al meno, da tutti quelli che lo avvicinano, figurine disegnate con 
briosa matita, fra cui primeggiano la faccendiera signora Bagolini e il bo- 
rioso impiegato municipale soprannominato Cavu/f L'unica creatura che 
gli voglia bene davvero e che gli resti fedele fino all’ultimo è il suo cane 
Salrato; e non è piccolo merito del nostro autore di aver saputo feli- 
cemente introdurre e intrecciare nell'azione quel buon animale, che dopo 
il protagonista tiene il primo posto, senza attribuirgli per altro qualità 
che trascendano i confini del verosimile. Se nel Disgraziato egli si 
diffonde forse con una certa sovrabbondanza in minuti particolari (che 
pur sempre conferiscono allo svolgimento della favola e alla pittura 
dei caratteri), non si può in alcun modo fare un simile appunto al st- 
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gnor Libero, che è la seconda novella di questo volume. Si tratta di un 
giovanotto rieco e bennato che ha giurato di serbarsi incolume dal giogo 
matrimoniale (donde gli viene quel suo nomignolo), e che poi abbindo- 
lato da una donnetta e da un servitore, sposatisi sotto i suoi auspici, è 
ridotto a mal partito, per opera di quella coppia di furbi. Il carattere 
del protagonista è benissimo delineato; ma la narrazione essendo messa 
in bocca ad un amico che solo di tratto in tratto conosce i fatti e vi 
tien dietro alla lontana, le altre figure si vedono alquanto in ombra. 
Tuttavia è un partito lecito e che può essere ingegnoso, il lasciare alcun 
che da indovinare al lettore; e questo rapido racconto piace e diverte 
non meno del primo. Si può dunque raccomandare il nuovo volume del 
romanziere veneziano alle famiglie che, andando ai bagni o in montagna, 
si lamentano sempre di non trovare da portar seco alcun libro italiano, 
che regga al paragone degli inglesi per vivacità di stile narrativo, per 
sagacia di osservazione e per sana moralità. 


ARCHEOLOGIA. 


Kypros, die Bibel und Homer. Beitrige zur Cultur-Kunst-und Reli. 
gionsgeschichte des Orients im Alterthume, von Max OnNEFALSCH- 
Ricat rR. — Berlin, 1893. — Due volumi. 


L'importanza storica di Cipro, ma soprattutto la parte ragguarde- 
vole da essa avuta nella evoluzione della civiltà e dell’arte antica come 
punto di passaggio e di fusione fra il Semitismo e l’Ellenismo era da 
tempo provata per una serie di ammirabili scoperte. I lavori del Ce- 
snola, comunque vogliano giudicarsi, avevana rimesso in luce un tale 
complesso di materiali artistici, che non si esitò a ricostruire con essi 
una civiltà ed un'arte cipriota, affatto sconosciuta venticinque anni ad- 
dietro. Ma il suolo dell’isola, benchè spogliato a larga mano dal gene- 
rale italiano, era di tanta ricchezza, che potè fornire ad un nuovo esplo- 
ratore larga copia di nuovi tesori di arte e di storia. 

Max Ohnefalsch-Richter, pittore, naturalista ed archeologo, temprato 
alle vicende di una vita fortunosa, in pochi anni passati nell’ isola clas- 
sica, non potendo disporre che di mezzi altrui, talvolta avaramente 
somministratigli, seppe, grazie ad una invidiabile abilità di esploratore, 
congiunta a tenacia mirabile, scoprire ed in parte esaurire, in parte 
esplorare parzialmente non meno di settantadue centri archeologici, per 
lo più sedi del culto indigeno, sul quale s’ innestarono poi i culti greci. 
La fama di tali scoperte fece il giro dell'Europa, mentre le antichità 
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cipriote si sparsero per tutti i musei del mondo. Se il valore scientifico 
del Richter, come già quello dello Schliemann, fu variamente e non 
sempre con eguale favore giudicato, non è però chi non ammiri l’uomo 
che, fra ostacoli e difficoltà d'ogni maniera, rese tanti servizi alla storia 
dell’arte e della coltura antica. Il Richter aveva reso conto delle sue 
scoperte in opuscoli rari, in un periodico di breve vita ed in confe- 
renze tenute nei grandi centri dell'Europa e degli Stati Uniti. Che il 
frutto della sua attività fosse raccolto in un’opera sola era certamente 
desiderio suo e dei dotti; ed in fatto ora egli ce lo presenta in due 
superbi volumi, uno di testo l’altro di tavole, che hanno però il torto di 
costare 225 lire. 

Analizzare qui minutamente in tutte le sue parti l’opera volumi- 
nosa del Richter non potremmo; ci limiteremo perciò ad alcune osser- 
vazioni. L’A. fa la storia delle sue scoperte nella prefazione e nell’ ab- 
bondante spiegazione alle tavole (p. 349-515), le quali contengono il me- 
glio delle cose rinvenute; il resto delprimo volume egli dedica poi allo 
sviluppo di due argomenti speciali, cioè il culto degli alberi ed il suo 
passaggio ai culti antropomorfi (p. 32-227), le divinità, gli esseri fa- 
volosi ed il loro culto in Cipro (p. 228-342). Pur ammirando la dottrina 
dell’A., pensiamo che non tutte le idee da lui professate in fatto di mi- 
tologia comparata sieno egualmente accettabili. Attraverso questi studi 
appare costante il pensiero dell'A. di seguire le influenze religiose del- 
l'Oriente e la loro evoluzione durante i periodi prefenicio, greco-fenicio 
ed ellenico; ed è soprattutto il culto di Astarte Afrodite, che gli porge 
abbondante materia di studio e di comparazioni, mentre da luoghi biblici 
ed omerici trae luce alla spiegazione ed intelligenza di parecchi mo- 
numenti; ma se alcune delle interpretazioni del Richter sono felici, altre 
volte i materiali di riscontro non sono da lui citati con tutta opportu- 
nità, nè sempre giudicati con esattezza per rispetto all'arte ed al soggetto. 

L’aver voluto addurre a sostegno ed illustrazione delle sue tesi un 
materiale di comparazione enorme, figurato, ha portato un grave incon- 
veniente all'opera; perocchè delle 218 tavole un buon terzo contiene 
materiali estranei all'isola; a questo difetto di economia nella scelta 
dei disegni, che ha di tanto, ed inuti'mente, elevato il costo del libro, 
si aggiunga che le figure di molti oggetti sono ripetute due e fin tre 
volte nelle tavole e nel testo del libro, diventato per tal modo voluminoso 
oltre il bisogno. Ed in tempi in cui il vertiginoso succedersi di scoperte 
porta sul tavolo dell’archeologo tanta massa di libri, il presentarli re- 
datti in forma succosa e perspicua ed a prezzi ragionevoli, risparmiando 
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tempo e spesa a chi deve leggerli, non costituisce certo l’ultimo loro 
pregio. 

L’opera del Richter, edita a spese di un mecenate, il principe 
3ernardo di Sachsen-Meiningen, è tra quelle che segnano in modo du- 
revole un gran passo nell’esplorazione archeologica di un paese; molti di- 
segni, non tutti però egualmente buoni, ci fanno conoscere un mate- 
riale copioso, nel quale sono riflesse le fasi, per le quali passò la civiltà 
artistica e la religione in Cipro dai tempi prefenici all’epoca ellenistica. 


IGIENE. 


Examen sommaire des hoissons falsifites par A. Hérert. Encyclopédie 
scientifique des Aide-M4moire. — Paris, Gauthier-Villars et Masson, 1893. 


Questo manuale è opera destinata non agli specialisti, ma al pub- 
blico colto in genere; in modo che chi conosce anche appena gli elementi 
delle scienze fisiche e chimiche, può eseguire le varie operazioni che 
trova indicate nel libro e che non esigono il corredo di apparecchi o 
le comodità di un laboratorio. Si tratta, in conclusione, di un libro, le 
cui indicazioni sono suflicienti per analizzare rapidamente le bevande 
fermentate più comuni e per iscoprirvi le sofisticazioni che possono aver 
subite. In questi tempi nei quali i liquidi destinati alla nostra alimenta- 
zione sono oggetto di falsificazioni che si succedono con un crescendo poco 
gradito, la conoscenza di metodi facili e semplici per iscoprirle è tutt'altro 
che da disprezzare, e lo scopo prefissosi dall'Hébert col suo modesto trat- 
tato è veramente encomiabile. I liquidi di cui l’autore si occupa, possono 
suddividersi nei grandi gruppi dei vini, dei sidri, delle acquaviti, dei li- 
quori e degli aceti. Per ognuna di queste bevande l’Hébert dà alcuni 
cenni storici, e ne espone la composizione e i modi di stabilirla; de- 
serive poscia le falsificazioni e da ultimo le malattie. Così per il 
vino noi troviamo nel manuale l'elenco dei principali ceppi viti- 
feri dei vari paesi e la classificazione commerciale e scientifica dei vini 
che se ne traggono. Dopo una indicazione sommaria, ma indispensabile, 
dei modi coi quali si può determinare la densità di un vino, la sua ric- 
chezza in alcool, gli estratti secchi, le ceneri, la quantità di solfati, di 
cloruri che un vino sincero può contenere, l’autore prende in conside- 
razione le diverse falsificazioni che si eseguiscono sui vini, cominciando 
dalla più semplice, qual'è quella dell'aggiunta di acqua, e passando quindi 
alla gessatura, adulterazione purtroppo antichissima e citata da Plinio, 
e alle aggiunte di fosforo bicalcico, di acido tartarico, di sal comune, 
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di acido salicilico, sofisticazioni tutte che hanno lo scopo di render più 
acido il vino, assicurandone la conservabilità e aumentandone la colora- 
zione. Ad ognuna di queste falsificazioni segue l’ indicazione del mezzo 
atto a scoprirle. Così per l’acido salicilico, sostanza che impedisce la 
fermentazione del vino ma che nelle persone deboli può provocare serie 
malattie dei reni, basta aggiungere a 50 c.c. di vino sospetto un 
po’ di acido solforico, agitando la miscèla con etere. Si decanta lo strato 
superiore, si filtra, si evapora a bagno-maria, e al residuo si aggiun- 
gono alcune goccie di una soluzione allungata di percloruro di ferro ; 
se nel vino trovasi acido salicilico, si ottiene una bellissima colorazione 
violetta. 

Il manuale si occupa inoltre dei sidri e delle bevande in generale ot- 
tenute colla fermentazione dei pomi e delle pere, bevande molto usate in 
Francia, e soggette a sofisticazioni analoghe a quelle praticate sui vini. Più 
esteso è il capitolo in cui trattasi della birra, della quale si indicano i vari 
metodi di fabbricazione. Le principali sofisticazioni della birra consistono 
nell’addizione di alcool, di sciroppo di glucosio e di succedanei del lup- 
polo. É facile scoprire quest’ultima sofisticazione colla semplice aggiunta 
alla birra sospetta di um po’ di sotto-acetato di piombo: il principio amaro 
del luppolo è precipitato dal sotto-acetato, e una birra che dopo il 
trattamento si mantiene amara, è di certo sofisticata. La numerosa 
serie delle acquaviti, dei liquori, dei vini spumanti, degli aperitivi è 
considerata nel manuale sempre sotto l'aspetto della composizione na- 
turale e delle adulterazioni, non tutte inoffensive cui questa va sog- 
getta. Degli aceti occupasi l’ultima parte del libro; anche gli aceti, 
pel loro prezzo elevato, sono soggetti a numerose adulterazioni, che da 
quella innocua dell’aggiunta di acqua passano alle altre più perniciose 
dell'aggiunta di acidi minerali, come l’acido solforico e cloridrico. Il 
manuale è completato da una bibliografia delle principali pubblicazioni 


che più specialmente trattano delle falsificazioni delle bevande. 


SCIENZE POLITICHE E SOCIALI. 


Il Parlamentarismo in Italia, di P. TurieLLo. — Napoli, 1893. 


Benchè sia questa una pubblicazione di tenue mole, vogliamo darne 
un cenno ai nostri lettori, per l’importanza del tema e pel merito del- 
l’autore, che è uno de’ più originali e valenti scrittori politici contem- 
poranei. Egli si mostra fortemente conturbato, al pari di ogni galan- 
tuomo, delle condizioni della nostra Camera elettiva, che esamina senza 
Vol. XLVI, Serie III — 1 Agosto 1893. 88 
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passione partigiana e con la ser 


‘enità del pensatore. Vede che sempre 
più, negli elettori e negli eletti, nei deputati e nei ministri, l’ interesse 


individuale predomina sul bene generale. Venuti meno gl’ideali politici 


collettivi, il lavoro disgregato e mosso da fini personali annienta l’opera 
‘omune; le clientele usurpano il posto dei partiti; il parlamentarismo 
uccide la vita parlamentare. Egli pensa che la vera e propria corru- 
Italia 


zione sia meno diffusa in di quanto si dice, e di quel che si ri- 





scontra in altri paesi: ma ravvisa fra noi una fiacchezza morale e una 


‘arsa coscienza degli uffici dello Stato, onde vengono effetti altrettanto 


perniciosi, E, dopo aleune avvertenze storiche intese a scagionare da 
gni colpa la Corona, rinviene la prima causa del male nel carattere 


l'imitazione, anziche nazionale, impresso nella nostra vita politica. Esa- 
mina con sobria e vigorosa analisi le principali questioni del presente, 
ehe sono pur quelle del passato : finanze, banche, strade ferrate, acque, 


foreste, malaria, sicurezza, emigrazione: e per ciascuna mette in chiaro, 


dI 


con dati di fatto, l’infecondità e l'impotenza della onnipotenza parla- 


mentare. Tutto si fa a pro d'individui o di corpi privilegiati; poco o 
nulla per l’utile pubblico: è che nella fantasia d'un popolo impres- 
sionabile, come il nostro, il voverno va assumendo l'aspetto di una im- 


mensa lotteria continuamente aperta, per via di efficaci intromissioni po- 
litiche, agli accattoni e ai procaccianti ; e in tal modo le moltitudini si 
educano viemaggiormente all'ozio e al raggiro. I deputati onesti e conscii 
lella propria dignità dovrebbero essere i primi a ribellarsi contro una 
‘ondizione di cose, che coll’attribuzione di un'autorità sconfinata ed ille- 
rittima, li umilia a servir d’ istrumento a cupidigie e ambizioni volgari 


li distoglie dall'alto ufficio a cui sarebbero chiamati. Ma vano è sperare 


he si smagli la fitta rete d'interessi ond’'è avvinta e impigliata la 
misera barea dello Stato, senza una mano risoluta che, afferrato il ti- 


mone, la rimetta a galla e l'avvii a correre acque migliori. Fuor di 
metafora, occorrono pieni poteri; i ministri Crispi e Rudinì li chiesero, 
ma tardi, e non li ottennero; il presente Ministero, si può dire che, 
senza chiederli, li abbia presi in parte, per farne l’uso che tutti sanno: 
nè alcuno oserebbe proporgli di far cessare il parlamentarismo in cui 
\aeque e di cui vive. I rimedi suggeriti dal Turiello sarebbero l’ intro- 
duzione di una specie di referendum, o plebiscito, anche puramente 
‘onsultivo, da deliberarsi per legge, per sgombrare la Camera da certe 
distrazioni dottrinarie, o da certi problemi fumosi agitati per chiasso; 
ma vorrebbe soprattutto, per eliminare le clientele e le ingerenze in- 
cenerali amministrativi, 


debite, l’ istituzione permanente di segretari 
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inamovibili (salvo certe condizioni) ed ineligibili all'ufficio di deputato, 
i quali avessero la tradizione e la vigilanza di ogni azienda e fossero 
a capo di tutti gl’ impiegati; al che egli aggiungerebbe un tribunale cen- 
sorio che, come i Consigli di disciplina nell'esercito, sopra un’accusa 
guarentita da cauzione, remuovesse dalla vita politica gli uomini scre- 
ditati, o viceversa rivendicasse l’ innocenza dei calunniati. I Tribu- 
nati e i Patronati sono forme che vivono nelle tradizioni patrie; 
e non trovando posto nei nostri ordini politici, vi si fanno strada in 
modo illegale e dannoso; da un lato la corruzione ed i vizi del parla- 
mentarismo, dall’altro i sospetti, i battibecchi, le scene violente che 
scemano la dignità della Camera. La censura aprirebbe un adito legittimo 
alla eloquenza dei pubblici accusatori; e, per il patronato, potrebbe rico- 
stituirsi su nuovi fondamenti l’amministrazione provinciale, liberandola 
da ogni ingerenza parlamentare, e formando una categoria di magi. 
strati amministrativi indipendenti e disinteressati, simili ai giudici di 
pace dell’ Inghilterra. Questo è un concetto che il Turiello svolse già 
largamente nel suo bel libro: Gorerno e gorernati. Ma non s'illude fino a 
credere che le sue proposte possano essere accolte, sia dai progressisti 
che ora governano (e il cui nome deve a loro stessi parere ironia), sia 
dai moderati, che non sanno distogliersi dalla contemplazione di un glo- 
rioso passato, sia dai radicali che in parte si confondono coi progressisti, 
in parte si associano alle utopie dei socialisti. Tuttavia non si può du 
rare a lungo in tanta bassezza; egli ha fede che, come avvenne in 
tempi di servitù, così e viemaggiormente ora che l’Italia è unita 
in nazione, per qualche modo risorgerà sana e gagliarda la coscienza 


morale della nazione. 


Il Malthusismo e i problemi sociali. Saggi critici di V. LeBREcHT. — To- 

rino, Loscher, 1893. 

Il signor Lebrecht si è proposto di esporre e difendere i principii 
malthusiani, dimostrando la loro efficacia per la risoluzione dei problemi 
sociali che più agitano l’età nostra e che da noi esigono di essere sciolti. 
Per riuscire a questo scopo l’egregio A., e di ciò gli va data gran 
lode, ha con cura presi in esame non solo gli scritti del suo gran mae- 
stro inglese, ma anche quelli dei principali pubblicisti così italiani che 
esteri, i quali o propugnarono o combatterono la teoria malthusiana; e 
di tutti con sufficiente obbiettività di giudizio ha riprodotto le idee e 
le conclusioni, mentre, con una certa vivacità e acutezza di forma e 


di vedute, sostiene e difende ciò che a lui pare sia la verità. 
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Senza accettare, anzi combattendo, i mezzi preventivi per im- 
pedire il soverchio aumento delle popolazioni, che alcuni scrittori be- 
stialmente materialisti tentano di persuadere, il signor Lebrecht crede 
che se non si pone una regola allo sviluppo della potestà generativa degli 
uomini, nessuna riforma nell'ordine economico potrà a lungo valere. Quindi 
riforme sociali e previdenza procreatrice sono per lui termini insepa- 
rabili. Nel che noi possiamo anche in buona parte convenire. Senonchè 
ci pare che il problema della popolazione nella scienza moderna sia 
studiato con criterii non troppo sintetici e da punti di vista troppo 
speciali. La scienza moderna, positivista, evoluzionista finchè si vuole, 
è impotente a scioglierlo in modo soddisfacente, come è del resto im- 
potente a sciogliere gli altri gravissimi problemi sociali che agitano 
l'età nostra. 

Contro ogni sistema di freni preventivi che si voglia persuadere 
come elemento integrante dell'educazione popolare, ce’ è qualche cosa in 
noi che protesta, e questo qualche cosa dipende assai più dalle condizioni 
naturali dell’essere nostro che da pregiudizi o preconcetti religiosi. Questo 
non capiscono molti scrittori che credono gli uomini tutti eguali e quindi 
tutti simili a quel tipo umano che hanno fisso nella mente e pel quale 
ragionano e vorrebbero legiferare. Il signor Lebrecht non sarebbe uno 
scrittore moderno se non cadesse un po’ anch’esso in questo difetto. Ma, 
a sua lode, aggiungiamo che non vi cade eccessivamente e ciò per uno 
scrittore che è quasi alle sue prime armi, è cosa molto lodevole. Con- 
chiudendo ci pare che il saggio Malthusismo sia da raccomandarsi a 
quanti vogliono acquistare una chiara ed esatta nozione delle teorie 
del celebre inglese e delle controversie che hanno suscitato nel mondo 


scientifico. 


De la division du travail social, par Ewire DurKHEIM. — Paris, F. Alcan, 1893. 


La « Divisione del lavoro » è considerata dall’ A. non nel senso 
ristretto in cui la intendono ordinariamente gli economisti, ma nel si- 
gnificato più ampio di una legge che governa l’intiero ordinamento 
giuridico e morale della società. Il suo libro, che fa parte della « Bi- 
bliothèque de philosophie contemporaine », si propone di dimostrare in una 
forma semplice e indipendente le relazioni fra la individualizzazione 
personale e la solidarietà sociale degli esseri umani, mettendo in luce 
il progressivo organamento del consorzio civile. Come avviene che 
mentre gl’individui diventano più liberi e autonomi singolarmente, sono 


ad un tempo più solidali, ossia più legati gli uni agli altri reciproca- 
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mente? La soluzione di questa apparente contradizione è riposta nella di- 
visione del lavoro, o in quella specificazione di uffici e di occupazioni 
che ad un tempo mette in rilievo l’ individualità degli uomini e li 
stringe insieme con un vincolo di più intima solidarietà. A tal uopo 
l'A. distingue nella storia delle istituzioni giuridiche, economiche e 
sociali due grandi epoche: una più antica che rappresenta le condizioni 
primitive della società, in cui non vi è altra forma di comunione e so- 
lidarietà umana, che quella meccanica o per similitudini (solidarité 
mecanique ou par similitudes), e che forse potrebbe meglio denomi- 
narsi diretta; e l’altra moderna, nella quale la solidarietà assume 
principalmente una forma organica ed ha luogo mercè la divisione del 
lavoro (solidarité due à la division du travail ou organique), vale a 
dire si effettua nella maniera indiretta per mezzo della specificazione 
degli organi e delle funzioni nell'ordinamento della società. È questo il 
principio che determina le altre mutazioni più importanti dall’uno al- 
l’altro periodo della storia nella economia, nel diritto, nelle istituzioni 
sociali di ogni genere. E così, per esempio, l’ A. trova che il con- 
cetto di un diritto puramente repressivo, che predomina nell'epoca 
della solidarietà meccanica, va cedendo via via il posto al concetto di 
un diritto « emendativo e ricostruttivo » tutelatore della compagine so- 
ciale, nell'epoca della solidarietà organica. Come si vede, le applicazioni 
ch'egli fa del principio della divisione del lavoro sono vaste e in parte 
anche nuove. E senza forse saperlo, s'incontra col Rodbertus nella grande 
importanza che attribuisce allo stesso principio, al quale rannoda i pro- 
gressi e mutamenti della economia e della società. Ma checchè voglia dirsi 
di ciò e di altre osservazioni più particolari, nelle quali può dissentirsi 
dall'autore, è certo che il suo libro, concepito in maniera indipendente 
e scritto in forma nitida e sobria, contiene molte parti utili e sugge- 
stive e lascia un'impressione gradita e non facilmente dimenticabile. 



































Pe via 

















NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


Nel laboratorio del prof. Mosso sono state eseguite dal dottor Pa- 
trizi aleune interessanti ricerche sulla rapidità colla quale si manifesta 
la fatica, quando con due membri simmetrici si compiono movimenti al 
ternati o simultanei. Osservando una persona che solleva ritmicamente 
e contemporaneamente due manubri, vedesi dopo un certo tempo che 
l'accordo tra i movimenti delle due braccia tende a rompersi, e che il 
braccio sinistro si trova in ritardo rispetto al destro. Per istudiare il 
fenomeno si ricorse a due ergografi, nei quali i diti medi di ciascuna 
mano sollevavano con dato intervallo pesi eguali, lasciando le traccie 
dlelle corse dei pesi su di un cilindro girevole. Le due dita ora lavoravano 


contemporaneamente, e ora il loro lavoro era alterno, ma sempre i mo- 


vimenti compievansi coll’ identico intervallo di tempo. In tutte le espe- 
rienze apparve più grande lo sforzo eseguito quando le contrazioni erano 
alterne; nel lavoro contemporaneo la diminuzione del lavoro era dovuta 
juasi in totalità alla mano sinistra. In alcune esperienze dopo un certo 
periodo di contrazioni simultanee, si sostituivano quelle alternate, e subito 
vedevasi aumentare il vigore della mano sinistra e, meno marcatamente, 
anche quello della mano destra. In conclusione, osserva il dottor Patrizi, 
il compiere sforzi simultanei colle due metà del corpo, significa la coe- 
sistenza e perciò la lotta di due distinti atti psichici; e l’attenzione ha 
bisogno di trascurare uno di questi atti a profitto dell’altro. La succes- 


7 
i 


sione di due sforzi volontari simmetrici, riesce adunque al sistema ner- 
voso centrale più vantaggioso della loro simultaneità. 
— I Successori Le Monnier annunciano imminente la pubblicazione, 


nella loro collezione della Bi%lioteca Nazionale, di un importante la- 
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voro storico del dott. Luigi Staffetti intitolato : /{ cardinal Innocenzo Cibo 
Contributo allu storia della politica e dei costumi italiani nella prima 
metà del secoto AVI. L’opera, che riuscirà senza dubbio notevole per 
copia di documenti raccolti negli archivi di Firenze, di Massa, di Mo 
dena, di Bologna, di Mantova, di Genova e di Venezia sarà adorna 
del ritratto del Cardinale riprodotto in fototipia da quello che si con- 
serva nella R. Galleria degli Uffizi. 

— I fratelli Treves hanno pubblicato un bel volume adorno di molte 
e finissime incisioni su C/reago e l’Esposisione Universale Colombiana di 
E. Bruwaert. L'ultimo capitolo è più specialmente dedicato alla Esposi- 
zione; ma la maggior parte del volume è una interessante descrizioni 
di quella città che in breve volger di anni seppe diventare così vasta e 
popolosa, nella sua vita, nella sua storia, nei suoi ordinamenti politici e 
municipali, nel suo commercio, ne’ suoi costumi, ece. Al volume è unita 
una pianta dell'Esposizione. 

— Tito Chelazzi, il gentile pittore dei fiori, morto lo scorso anno a 
Firenze, aveva già consegnato ai fratelli Treves tutte le sue grandi tavole 
colorate che debbono completare la splendida raccolta Z Fiori, di cui 
fu pubblicata, poco prima della sua morte, la prima parte, / fiori di 


Primavera. Così ora è uscita la prima d 


ispensa della parte seconda, / 
fiori di estate, clie presenta in eromolitozratia le ortensie, i papaveri, le 
petunie, i penstemon. li testo contenente ia descrizione dei fiori e le no- 
zioni più utili ed interessanti intorno ad essi è dovuto ai signori Pietro 
Gori e Angelo Pucci. 

— Il signor L. Passerini, che dirige il Giornale Dantesco, comin- 
cerà nel mese di agosto una Collezione di opuscoli danteschi inediti 0 rari 
dei quali sarà editrice la Casa S. Lapi di Città di Castello. Saranno pie- 
coli volumetti in 16°, che per il tenue prezzo poiranno andare per ie 
imani di tutti, e riprodurranno le migliori operette dantesche ancora ri- 
imaste inedite o che furono già stampate in edizioni rare o non venali 
o per riviste e giornali dagli ultimi anni dello scorso secolo fino ad oltre 
la metà del secolo presente. 

— L'editore Ulrico Hoepli ha pubblicato in una elegante edizione 
Il secondo libro dei Monologhi di Luigi Rasi. 

— Il medesimo editore ha anche messo in vendita un libretto di 
storia bibliografica, stampato con molta diligenza e finezza: Antoruwo 
Blado, tipografo roman de! secolo XVI, Memoria, storie bibliografica 
di G. Fumagalli. 

— Interessanti per la storia dell'agricoltura ed in particolar modo 
della mezzadria sono Tre scritte di mezzeria in rolgare del sec. NIV, tratte 


dall'archivio diplomatico fiorentino e pubblicate da Dante Catellacci (Fi- 


renze, tip. Cellini). Sono i primi contratti in volgare di questo genere che 


si siano pubblicati: e sono notevoli, oltre che perchè mostrano i patti e 
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le condizioni che il proprietario imponeva al mezzadro, atcune delle quali 
sono anche oggi in vigore, per precisione e vivezza di lingua. 

— Seguendo una buona consuetudine che ci piacerebbe di veder adot- 
tata in tutti gli Archivi, il comm. Carlo Malagola ha pubblicato col titolo 
L'archivio di Stato di Bologna dal 1887 a tutto il 1892 (Bologna, Fava 
e Garagnani) una relazione dei lavori compiutisi in questo periodo nel- 
l’Istituto da lui diretto, la quale completa le altre relazioni ch'egli 
aveva anteriormente pubblicate sulle vicende di questo Archivio dalla 
sua istituzione a tutto il 1886. 

— Un frammento del Filoitete di Sofocle tradotto da Vincenzo Monti 
e rimasto ignoto agli studiosi di cose montiane ha ora ristampato per le 
nozze Padovano-Ricchetti il prof. Giovanni Federzoni (Bologna, Zani- 
chelli), traendolo dalla Strenna Italiana del 1847 stampata in Milano coi 
tipi dell’ R. Stabilimento nazionale di P. Ripamonti Carpano; ai com- 
pilatori della Strenna aveva regalato questi versi del Monti Andrea 
Maffei. 

— La Madonna di Dante è iltitolo di un breve studio critico del pro- 
fessore Salvatore Romeo, edito dalla casa Giannotta di Catania. L’A. 
ha voluto con rapida sintesi delineare « questo tipo di creatura mezza tra 
il divino e l'umano, questa Madonna del popolo, cui Dante con pochi 
versi, ne’ lineamenti sostanziali de’ tre stati di dolore, di esilio e di trionfo, 
ritrasse con scienza verace ed arte profonda ». 

— Per il novembre di quest'anno l’editore Omodei-Zorini di Milano 
annuncia la pubblicazione di un nuovo romanzo, L'Anima di E. A. Butti, 
l’autore dell’Awutoma. 

- Un altro romanzo che pure sarà pubblicato nel prossimo autunno 
dallo stesso editore, è Senza Dio di Ugo Ojetti, il quale vuole con esso di- 
mostrare esservi anche nelle persone più rigidamente religiose un fondo 
di ateismo invincibile ed inconsciente. Dello stesso Ojetti l'editore Bon- 
tempelli di Roma, pubblicherà contemporaneamente un lavoro di minor 
mole intitolato Flirt. 

— (on un grosso volume adorno di molti ritratti e di belle riprodu- 
zioni fototipiche il sig. A. Stella ha voluto rendere meno passeggeri gli 
effetti dell'esposizione d’arte retrospettiva tenutasi poco tempo fa a To- 
rino. Il libro è intitolato Pittura e scultura in Piemonte (1842-1891) ed è 


edito dalla Casa Paravia di Torino. 


(Notizie estere). 


Il signor Rouzaud ha dato comunicazione all'Accademia delle scienze 
di Parigi, di un suo studio sui costumi e sulle trasformazioni dell’Erastria 
scitula, una farfalla carnivora che distrugge grandi quantità di insetti. 


Questo lepidottero, allo stato di bruco, vive sugli olivi, e va a caccia dei 
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parassiti che infestano l’albero e che talvolta ne causano la morte. Quando 
l’Erastria ha la forma di farfalla, é colorata in modo da simular per- 
fettamente una deiezione di passero; invece allo stato di bruco, essa si 
nasconde sotto i gusci degli insetti divorati, c quando è più adulta, fila 


attorno al guscio un anello di seta che le permette di ingrandire la sua 


dimora. Talvolta essa aggiunge, per dissimularsi, ai gusci delle sue vit- 


time, le spore di un fungo parassita dell’olivo. 


— Il Rabot ha per due volte visitati i ghiacciai dello Spitzberg, ed 
ora annuncia che il fenomeno glaciale su questa terra polare è stato di 


® 
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molto esagerato dagli altri esploratori che ne hanno trattato. L’isola non 


n 


è tutta ricoperta, come per lungo tempo si è creduto, da uno strato di 


ghiaccio, ma soltanto da tre grandi masse di ghiaccio isolate. Tra 


queste masse esiste una vasta regione, con piccoli ghiacci, e sulla quale 


rinviensi un’oasi con ricca vegetazione, popolata da numerose greggi di 


care 


cp 


renne, in modo che su piccolo spazio trovansi riunite regioni sottoposte 


7 al periodo glaciale, e regioni in cui la vita si manifesta con tutta la in- 


botte e 


tensità permessa dal clima. I ghiacciai dello Spitzberg, al pari di quelli 
delle Alpi, sono soggetti a forti movimenti; e sembra che nel 1860 siavi id 
stata concordanza tra l’ineremento degli uni e quello degli altri. 

— Di un parassita che attualmente infesta gli alberi fruttiferi, e spe- 


cialmente i pomi nel nord-ovest della Francia, ha trattato il Laboulbène 


get 


alla Società d’agricoltura di Parigi. La Chermatobia brumata o talena 
iemale, è una farfalla di color grigio, colle ali solcate da righe più oscure; 
la femmina ha soltanto dei rudimenti di ali e non potendo volare, si ar- 


rampica sugli alberi per deporre le uova nel musco. I bruchi appena nati 


mire ini 


attaccano le foglie degli alberi, e la vegetazione sparisce completamente. 
In seguito i bachi si chiudono in un bozzolo setaceo e si cacciano nel | 
suolo per trasformarsi poscia in crisalide. Le intemperie non hanno al- 
cuna azione sugl’ insetti, e poco efficace riesce anche lo spargere della 


calce viva sul suolo. invece più sicura è la pratica di tracciare dei cerchi 


sul tronco con sostanze glutinose; in tal modo la femmina non può più Ù 
salire sugli alberi a deporre le uova. I cerchi si cominciano a tracciare ti 4 


alla fine di ottobre, e si ripetono, quattro per ogni albero, sino a de- 
cembre. ii @ 

— Si vuole che dopo un certo tempo le rotaie delle ferrovie si magne- 
tizzino. Il Vinot ha voluto studiare questo fenomeno sulla linea a doppio bi- 
nario che unisce Cette a Bordeaux, percorsa da un lato sempre da treni 
in una data direzione, e dall’altro in direzione opposta; una parte della i 
via è inoltre in direzione perpendicolare al meridiano magnetico. Po- 
nendo una bussola sul punto di unione di due rotaie di una delle vie, il 


coat ge 


Vinot osservò che l’ago della bussola prendeva la stessa direzione della 
rotaia, e che ripetendo l’operazione sulle rotaie dell’altra via l’ago si dispo- 
neva secondo la rotaia, ma in senso contrario al primo. Questo effetto 

















594 NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 
magnetico è certamente dovuto all’urto delle ruote delle vetture, quando 
passano da una rotaia all’altra. 

— Il sistema dell’ing. Poetsch, che per il primo pensò di ricorrere al 
congelamento per far divenire compatti i terreni aquitrinosi e rendere 
così facile l'esecuzione di gallerie nei terreni suddetti, sarà applicato su 
vasta scala nelle miniere di Anzin. Due grandi pozzi che devonsi sca- 
vare in questa località, attraversano per circa 90 metri dei terreni ac- 
quiferi e soggetti a scoscendimenti. La compattezza del terreno si otterrà 
con un apparecchio frigorifico, di grande potenza, ad ammoniaca, capace 
di congelare quattro tonnellate di acqua all'ora; trentasei tubi sparge- 
ranno il freddo nel suolo, a 90 metri di profondità, intorno ai pozzi. 

— Per iniziativa della Società di topografia di Parigi, si è costituito un 
Comitato al fine di elevare un monumento alla memoria di Cassini, il terzo 
della illustre dinastia, nella città di Clermont-en-Beauvoisis, poco distante 
da Thury ove i Cassini dimorarono. Questo Cassini che ora si vuol ono- 
rare, è quello cui devesi la grande carta della Francia del 1714-1784, 
che fu la prima opera di questo genere che sia stata eseguita. 

— Da qualche tempo si ricorre ad un nuovo procedimento per ri- 
vestire un oggetto metallico di uno strato di altro metallo. Senza tenere 
l'oggetto in un bagno, lo si strofina con una spazzola metallica, imbe 
vuta di una miscela con acqua di un sale insolubile del metallo che si 
vuol deporre. La spazzola è unita a uno dei poli di una sorgente elet- 
trica, e l'oggetto all’altro. Si produce così una specie di pittura che 
lascia uno strato metallico, e si vuole che con questo nuovo sistema 
siasi potuto inargentare e dorare l’alluminio. 

— Alla Società fisica di Ginevra sono stati presentati dal Forel i ri- 
sultati di alcune sue ricerche sulla trasparenza del lago Leman durante 
le varie stagioni. Le osservazioni furono proseguite per due anni e con- 
sistevano nel determinare, col sistema dovuto al P. Secchi, il limite di 
visibilità di un disco bianco immerso nell’acqua. È nell’ inverno che le 
acque appariscono più limpide, e la trasparenza è minima nell’estate. 
Inoltre la trasparenza varia in modo costante a seconda delle regioni 
del lago, e le acque sono più limpide dal lato di Ginevra, che da quello 
delle bocche del Rodano; con tutta probabilità sono le acque del Rodano 
che alterano la limpidità del lago. 

É morto ultimamente in Isvizzera in età di 91 anno Daniele Col 
ladon, scienziato geniale e assai laborioso, che si occupò di questioni dif- 
ferentissime. Oltre a varie ricerche sulla compressibilità dei liquidi, sulla 
resistenza dei metalli, il Colladon si era molto occupato in addietro della 
conducibilità dei suoni nell’acqua, onde stabilire una comunicazione acu- 
stica a traverso il passo di Calais; il telegrafo interruppe e rese inutili 
questi studi. Anche l'industria del gas d’illuminazione deve al Colladon 


notevoli perfezionamenti; e finalmente le ricerche dello seienziato sviz- 
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zero sulla rifrazione totale di un raggio colorato in una vena liquida, sono 
quelle che dettero origine alle ormai famose fontane luminose. Cosa sin- 
golare, il Colladon era acerrimo nemico dell’elettricità e delle sue inva- 
denti applicazioni. 

— Il Prof. I. Thoulet, della facoltà di scienze di Naney, ha stampato 


presso la Societé d’éditions scientifiques, una Introduction à l’étude de 


i Ag it e 


la geographie phystque. E un bel volume in 8° di oltre 350 pagine. 


© 
— Una /istoire de l’ Infanterie en France si sta pubblicando presso $ | 
la Imprimerie et Librairie militaires Henri Charles-Lavauzelle di Parigi. } Î 
È opera del tenente colonnello Belhomme del 73° di fanteria. Per ora è Ì 
uscito il primo volume, che arriva fino al tempo di Luigi XII. Ì 
— È uscita (Plon Nourrit e C.i editori) la terza edizione dell’opera | 
di Gaston Maugras: La fin d’une Société, le Duc de Lauzun et la cour 
intime «de Louis XV, (1747-1774). 
— Gli editori Garnier Frères hanno messo in vendita col primo di N 
agosto una Carte du Royuume de Siam et des pays limitrophes dressée 
d'uprés des nouveaur documents. 
— Uno studio sopra il Siam et les Siamois dell'abate S. Chevillard, 
ex-missionario apostolico, è testè comparso alla luce presso gli editori 
E. Plon, Nourrit e C.i di Parigi. | 


— La libreria editrice G. Pedone-Lauriel pubblica una Introduction 
à un cours de Drott International Publie del Prof. Paul Leseur della î 
facoltà di Lione. 








— La medesima ditta editrice ha dato in luce contemporaneamente 1 
un volume del sig. Louis Gobron sopra Le Droit de Grace sous la con- Î I 
stitutton de 1875. î 
— Il sig. N. Filoz ha pubblicato un volume intitolato Les mers d ‘9 
France illustrato da 141 incisioni. Ne è editore ii Lecoffre di Parigi. 
— Il medesimo editore ha messo in vendita contemporaneamente la 
seconda edizione riveduta e ampliata di uno studio del R. P. P. Michel 
sopra La question religieuse en Orient et l’union des Eyflises. i } 
— È uscito (Parigi Garnier Frères editori) il quinto volume delle Ti 
Memoires de M. lu Duchesse d’Abrantés, "Tutta Popera sarà completa in 
dieci volumi. (O 


— Il discorso che Emilio Zola pronunciò al banchetto della asso- 


ciazione generale degli studenti è stato pubblicato ora dall’editore Char- 


pentier di Parigi. 


sn. 


— L'Auberge des Mariniers è il titolo di un nuovo dramma in cinque 
atti del sig. Emile Moreau, testè comparso alla luce pei tipi dell’editore \ 
Ollendorf. Ad 


- Fra gli ultimi romanzi francesi notiamo: Monsieur veut rire di 


Alfred Capus (Ollendorf); Le roman de Luetenne di Laurent Doillet 
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(Havard); Lyd:e di Henri Lavedan (Kolb); Bichette: scénes de la vie 
théatrale di Auguste Germain (Kolb); L’Irresistible di Etincelle (Levy); 
Madame la Duchesse di Gyp (med. edit.). 


È uscito in questi giorni il primo numero di una nuova rivista 
trimestrale intitolata Borderland: è dedicata allo studio dei fenomeni vol- 
garmente detti soprannaturali. Ne è direttore il signor Stead. 

— The German Army Bill è il titolo di un saggio, parte militare, 
parte politico, del dott. Karl Blind, che vedrà la luce nel numero di 
agosto dell’ United Service Magazine. 

— Nel corso dell'autunno prossimo gli editori Longmans pubbliche- 
ranno uno studio del prof, Sandy intitolato The Early History and Origin 
of the Doctrine of Biblical Inspiration (la prima storia e l'origine della 
dottrina della inspirazione biblica). 

— La ditta editrice Seeley e C. di Londra pubblicherà ai primi di 
autunno un'importante monografia sopra Enrichetta Duchessa di Orleans, 
meglio conosciuta sotto il nome di « Madame », scritta dalla signora 
Giulia Cartwright. Conterrà due ritratti e parecchi documenti inediti del 
tempo, non che una serie di novantotto lettere indirizzate a « Madame » 
da suo fratello Carlo II, pubblicate ora per la prima volta nelia loro 
forma originale. 

— Il prossimo volume della serie degli « University Extension Ma- 
nuals » editi a cura del prof. W. Knight sarà del signor Edmund Gosse, 
ed avrà per titolo: /acobean Poets, che sono i drammaturghi posteriori 
allo Shakespeare da Ben Jonson fino a Massinger, insieme agli altri 
poeti contemporanei come Chapman, Donne, Campion, Whither e 
Quarles. 

- Miss Florence Peacok ha pronto, e pubblicherà fra breve un 
volume di poesie, comparse già in gran parte sopra giornali e riviste. 

— Il numero di agosto dell’Englsh Ilustrated Magazine contiene, 
fra l’altro, una serie di lettere inedite del Ruskin. 

— Gli editori Hodder Brothers annunziano di prossima pubblica- 
zione un’opera intitolata Up and Down the Thames (Su e giù pel Ta- 
migi) illustrata con vedute, carte, ecc. Contiene la descrizione di tutto 
ciò che di interessante può esser veduto sulle due rive del fiume da 
Hampton Court fino al mare. 

— Col titolo Stories from Scribner gli editori Sampson Low, Marston 
e C. di Londra pubblicheranno, in una serie di sei volumi, le migliori 
novelle e bozzetti pubblicati nello Seribner s Magasine in questi ul- 


timi anni. 
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— Una traduzione inglese dell’ultimo romanzo dello Zola, il D.' Pa 
scal, fatta dal signor Ernest et Vizetelly, ed illustrata con un ritratto 
dell’autore, vedrà la luce fra non molto pei tipi degli editori Chatto e 
Windus di Londra. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: Balmora/ di Alex. Al- 
lerdyce (Blackwoods); In the Balance di G. M. Bobins (Hurst and Bla- 
cketi); The Private Life di Henry Sames (Osgood Me Ilvaine); A Change 
of Air, di Anthony Hope (Methuin); Prairie Folks, di Hamlin Garland 
(Sampson Low); Werona di Grace Langtord (Remington); A Modern 
Agrippa, di Caroline E. White (Lippincott). 


Un medico tedesco, il Siegel, è riuscito a trovare un metodo di 
vaccinazione che sopprime la suppurazione delle pustole. Il Siegel inietta 
la linfa nel peritoneo delle vacche e delle capre, le quali non presen- 
tano, in seguito all’operazione, alcun disturbo; ma sacrificando gli ani- 
mali tra il quarto e l'ottavo giorno dopo l’inoculazione, si trova il peri- 
toneo ricoperto da un rivestimento fibrinoso, e il fegato e i gangli me- 
senterici tumefatti. Facendo con questi organi delle culture sul siero, si 
ottengono dei cocchi, che non liquefanno la gelatina, ma su questa si pro- 
pagano in forma di un velo. Con tali culture il Siegel ha potuto rendere 
immuni dal vaiuolo alcuni fanciulli ed animali, cui le inoculazioni non 
avevano prodotto che delle bollicine rosse, senza suppurazione e simili 
a quelle del falso vaiuolo. 

— Una pubblicazione tedesca indica il seguente metodo per dare 
agli oggetti di corno l’aspetto della madreperla. Si immergono gli 0g- 
getti da adornare in una decozione calda di cachou, poi in un’altra solu- 
zione di acetato di piombo, e finalmente nell’acido cloridrico assai di- 
luito con acqua. Si deposita allora sugli oggetti di corno il eloruro di 
piombo in sottili strati, che presentano i riflessi della madreperla. 

— È uscito, presso l'editore Grieben di Lipsia, il quarto fascicolo di 
una Medicin der Natureòlker (medicina dei popoli barbari) del signor 
M. Bartels. 

— È uscito a Lipsia, presso l’editore Dyk, uno studio del signor 
Th. Lindner sopra le elezioni in Germania e la formazione dei collegi 
elettorali: Die deutschen Konigswahlen und die Entstehuy des Kurfur- 
stenthums. 

— Presso l’editore Gerold’s Sohn di Vienna, il sig. Ph. Ballit ha 
pubblicato la prima parte di un’opera sopra le strade romane dell 
Bosnia e dell’Erzegovina: Romische Strassen in Bosnien und der Her- 
cegovina. 

— L'editore Aschendorff di Minster ha pubblicato un importante 
studio, in un volume, del signor E. Hardy sopra il periodo vedico-bra- 
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minico della religione degli antichi indiani; è intitolato Die vedisch-bral- 
manische Periode der Religion des alten Indiens. Nach den quellen 
dargestelli. 

— È uscita la seconda parte del secondo volume di una biografia 
di Martin Lutero seritta dal sig. Th. Kold; è intitolata Martin Luther: 
eine Biographie. 

— Col titolo Betrachtungen iber Homers Odyssee il sig. A. Czyaz- 
kierviez ha pubblicato, a Brody, presso l’editore West, uno studio sopra 
questo poema omerico. 

— De propheticis, quue dieuntur, legendis arabicis è il titolo di uno 
studio de] sig. M. Lidzbarski, comparso di recente a Berlino pei tipi 
degli editori Mayer e Miiller. 

— Un saggio sopra la ballata tedesca: Die deutsche Ballade del 
sig. I. Goldschmidt è testè comparso alla luce a Lipsia presso l’edi- 
tore Fock. 

— Die Geschichisquellen der Provinz Sachsen im Mittelalter und in 
der Reformationszett (le origini storiche della provincia Sassone nel 
medio evo e nel tempo della riforma) è il titolo di un saggio storico del 
sig. W. Schultze, che l'editore Hendel di Halle ha ora pubblicato in un 


volume. 


Troviamo indicate due nuove applicazioni dell’ acido carbonico 
che oggi si prepara industrialmente allo stato solido, rendendone così 
facile l’uso. La prima di queste applicazioni consiste nel porre il burro entro 
solidi recipienti metallici, dai quali si scaccia poscia l’aria, sostituendola 
con acido carbonico alla pressione di tre atmosfere; entro tale atmo- 
sfera inerte, il burro può conservarsi fresco per più di un mese. L’altra 
applicazione è quella di saturare il siero di acido carbonico, formandone 
una bevanda spumeggiante, che si conserva nelle bottiglie in cui si tiene 
l’acqua di seltz; questa bevanda, assai rinfrescante e piacevole, può così 
resistere senza alterarsi per sei settimane. 

— L’alluminio può subire le operazioni di tempra come l'acciaio, 
ed assumere per tal modo una maggior durezza. Questa tempra può ot- 
tenersi, come coll’oro e coll’argento, sottoponendo l’alluminio alla lami- 
nazione, alla martellatura alla trafila; ma più marcato è il risultato quando 
si porta al rosso il metallo e lo si raffredda bruscamente nell’acqua. 
L’alluminio temprato resiste meglio agli agenti atmosferici ed agli acidi; 
e più energica riesce la tempra quando all’alluminio fu unito un poco 
di titanio o di tungsteno. Anzi, la lega di alluminio e di titanio può su- 
bire la doppia tempra, prima scaldando al rosso il metallo e immergen- 
dolo nell'acqua fredda, e poi ripetendo la operazione, portando per altro 
l'alluminio ad una temperatura un poco più bassa della precedente. 
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Avvenimenti politici e finanziari — Dall’America all’ Europa — Borse 
di Londra, Berlino, Vienna — Condizioni speciali della Borsa di 
Parigi — Gli affari del Siam e le elezioni — Le nostre Borse — 
Rendita italiana e valori — Listini officiali. 


I fatti politici e finanziarii della quindicina che oggi si chiude non 
furono tali, da promuovere nè favorire tendenze a rialzi, Le peggiori 
notizie, in linea commerciale, provennero dall'America avendo a Lon- 
lra forti e ripetuti contraccolpi. Per quasi una settimana intiera giun- 
sero dagli Stati Uniti continui telegrammi, annunzianti sospensioni di 
pagamenti o completi disastri di Banche che godevano e che parevano 
meritare la più illimitata fiducia. Tutte le quotazioni ribassarono a 
Wall-Street, e la ripercussione immediata se ne produsse in Inghilterra, e 
si comunicò sollecita ai centri più cospicui d’ Europa. I Consolidati 
perdettero quasi mezzo punto all'avvicinarsi dell’assestamento mensile, 
perchè anche nella City si deplorarono fallimenti di non lieve entità. 

Nondimeno, a Londra, la liquidazione non fu penosa, perchè il 
denaro ebbe sempre larga vena. Per le Case di primo ordine i riporti 
non costarono più del 2 1[2 per cento; ma la speculazione debole non 
assistita da simili condizioni, dovette realizzare, e ne nacquero nuovi 


disguidi, che crebbero le incertezze e peggiorarono le disposizioni ge- 
nerali. 
Le cose non volsero meglio a Berlino nè a Vienna. La liquida- 


zione a Berlino riùscì anche più difficile, perchè il denaro non abbondò 
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come a Londra, e i riporti, anco per le ottime firme, salirono al 6, 
6 1]2 per cento. Ma ciò che pesò più duramente su quel mercato fu 
la rottura dei negoziati commerciali fra la Germania e la Russia, e 
l'avviso venuto da Pietroburgo per l'applicazione della Tariffa generale 
pel 1° di agosto. Tutti i valori russi declinarono rapidamente, ed il 
rublo declinò nelle stesse proporzioni. Vero è che i giornali officiosi di 
ambedue gl’ Imperi furono solleciti a dichiarare che le trattative finora 
| fallite, avrebbero presto ripreso, con speranza di migliore risultato; 
ma le Borse si atteggiarono poco sensibili a tale lusinga: costatarono 
i guai del momento, e non si fermarono sui rimedii di un avvenire più 
o meno lontano. 

Uguali influssi si spiegarono a Vienna, ove i malumori si accen- 
tuarono anche per le inquietanti notizie sanitarie, pervenute dall’ Un- 
gheria. Aggiungi che nella Monarchia Austro-Ungarica, come da noi, 
incombono le difficoltà della situazione monetaria, che la legge pel ri- 
stabilimento della valuta metallica non ha risoluto nè meglio nè più 
durevolmente che fra noi. Il prezzo del napoleone è salito a Vienna a 
9.90: cifra dolorosa che non ha bisogno di spiegazioni nè di com- 
menti. 

In questi tre grandi centri, cui abbiamo accennato, la pesantezza 
fu accompagnata da languore: ciò non accadde a Parigi ove l’anima- 
zione in ambedue le settimane fu vivissima, e di gran lunga superiore 
alla stagione, ma dove i ribassisti ebbero buon giuoco. I loro successi 
però si dovettero a circostanze speciali, e specialmente alle agitazioni 
politiche ed alle complicazioni diplomatiche suscitate o minacciate dalla 
questione del Siam. 

In tal proposito, si è notato un fenomeno singolare. Gli uomini 
politici più esperti ed i giornali più autorevoli di Europa furono e si 
mantennero concordi nel negare vera e pericolosa gravità alle faccende 
del Siam. I più esternarono la convinzione che il Re avrebbe ceduto 
alla ragione del più forte, e che la contesa fra la Francia e l’Inghil- 
terra, più simulata che seria, si sarebbe appianata coll’accordo di en- 
trambe nella maggiore o minore divisione delle spoglie del vinto. I due 
Stati piuttosto che contrastare nel sedere a desco, animati da uguali 
appetiti, avevano interesse ad intendersi per assicurarsi una parte della 
mensa. Ed oggi si vede che queste previsioni erano esatte. Il Siam ha 
piegato. La Diplomazia così a Parigi come a Londra ha cessato di fare 
la voce grossa: ed ogni rischio di conflitto è scongiurato. 


Ma malgrado ciò, quando i telegrammi sembravano allarmanti, 
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quando la Francia notificava all'Europa la deliberazione per il blocco, 
le sfere finanziarie non si potevano sottrarre agli effetti di simili nuo- 
vità. Così, nella giornata del 27, il 3 per cento a Parigi scese a 97,45: 
la Rendita spagnuola cadde a 62, e il Consolidato Italiano a 86,70. Ne- 
gli ultimi due giorni della settimana gli spiriti si rinfrancarono alquanto, | 


ima non si arrivò a riguadagnare che per metà il terreno perduto. 

Nè si può dimenticare che la situazione a Parigi si offre per altre | 
ragioni, più fondate di quella del Siam, assai incerta. Tutta la enorme 
ricchezza della Francia non impedisce che essa abbia un bilancio ridotto 
a termini cattivi, e, secondo alcuni, addirittura pessimi. Il disavanzo è 


"TR E o 


grosso; e le avventure della politica coloniale in cui la Repubblica si è 
gettata a corpo perduto possono aumentarlo assai più che i suoi uo- 
mini di Stato non credono. La Colonia è un ignoto; perchè quando 
l'onore della bandiera nazionale è impegnato, nè Governi nè Parlamenti 
badano più a spese, nè a sacrifizi pei contribuenti. E nell'agosto avranno 
luogo le elezioni generali le quali, sebbene molto diverse dalle precedenti, I 
pur non ostante sono sempre fomite di pubbliche agitazioni. }i 

Può osservarsi che questa medaglia così esposta ha il suo rovescio. 

Infatti, se il deficit del bilancio francese aumenta, l’alta Banca deve usare i 
ogni mezzo per tenere alta la Borsa per effettuare la grande operazione 
della conversione della Rendita 4 1[2 per cento; e se il Governo affronta 

i Comizii deve prepararvisi, munendosi della maggiore autorità e del mag- 

gior prestigio tenendo, alla sua volta, altissimo il credito pubblico. 

Queste riflessioni non mancano di fondamento, e aprirebbero adito } 
alla fiducia. Se non che l’azione del Governo e dell’alta Banca francese 
per quanto poderosa non può affermarsi risoluta, nè emergere efficace j 
se la situazione universale, lunge dal secondarla la trattiene, e le re- 
siste, o la respinge. E noi, senza abbandonarci a soverchio pessimismo, 
vediamo di ciò, almeno per il momento, indizii assai probabili. | 

La questione dell'argento, per esempio, è di quelle che, per nostro 
avviso, gli uomini d'affari non dovrebbero dimenticare mai. Il Congresso 
americano, come è noto, è convocato prossimamente per l’8 agosto. Per 
le notizie che si hanno, l’abolizione dello Shermann Act si può ritenere 
già deliberata, mentre non si possono presagire i ribassi che il metallo 
bianco ne risentirà. È agevole comprendere come per questa nuova di- 
scesa (che sarà forte, ma probabilmente non si spingerà fino ad un 
precipizio) non pochi altri fallimenti si dichiareranno agli Stati-Uniti. 
E dissesti a New-Yorck significano cadute a Londra. E non è tutto. Le 
richieste d’oro dal nuovo mondo affluiranno non solo pel voto del Con- 
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gresso sull’argento ma per le esportazioni di cereali che saranno re- 
clamate dagli scarsi raccolti dell'Europa. Data questa prospettiva, che 
nulla ha di esagerato nel disegno nè nel colore, si domanda come è 
possibile sperare sul rialzo, o contare sugli sforzi dell'alta Banca per 
ottenerlo ? 

L’alta Banca potrà resistere con mezzi artificiali, ed opporre una 
diga momentanea alla corrente dei deprezzamenti, come ha fatto in 
questo estremo scorcio di luglio: ma contare sopra di essa, più che 
così, sarebbe lo stesso che volersi procurare con animo deliberato i più 
amari disinganni. 

In Italia si sono registrate, per tutta la quindicina, le solite note. 
Si è lavorato poco: e della scarsa operosità di alcune piazze, e della 
inazione assoluta di altre, conviene piuttosto compiacersi che affliggersi. 
In un rapido periodo durato due o tre giorni i ribassisti crederono ve- 
nuto il momento per una campagna ardita, e si annunziarono per alcuni 
‘l'itoli, vendite sopra vendite senza motivo che le spiegasse, non che 
giustificasse. Ma il tentativo si risolvette poco meno che in fumo. Le 
nostre piazze non vollero la reazione: si ordinarono a difesa, e questo 
bastò perchè il nemico capisse di aver male scelta l'epoca ed il terreno, 
e non indugiasse ad arrestarsi, a retrocedere, ed a cuoprirsi per timore 
di dovere pagare troppo care le spese dell'impresa audace ed intem- 
pestiva. 

Nella nostre città, la liquidazione non dette pensiero. I riporti 
oscillarono fra il 4 e mezzo ed il 5 e mezzo per cento. Ma ogni co- 
raggio presso noi langue, ogni alacrità si prostra, quando si vede il 
cambio salito al di sopra dell'’8 per cento. Questa è la piaga che rode 
le viscere delle Borse Italiane. Col prezzo dell’ oro in quasi continua 
ascensione, coll’argento che emigra, col bronzo che in qualche grande 
città del Regno fa aggio sulla carta, si domanda se e come sia possi- 
bile animare gli spiriti depressi in tutte le nostre sfere commerciali. 

A rimediare, in parte, ai malanni piccoli, ossia alla fuga degli 
spezzati d’argento (diciamo piccoli, sebbene il pubblico li avverta e li 
deplori forse più dei grandi), si annunzia la persistenza delle pratiche 
diplomatiche intese ad ottenere dagli Stati vincolati alla Lega Latina, 
la nazionalizzazione della nostra moneta bianca. Ma le voci di felice 
conclusione di queste trattative non si confermano, e intanto si conti- 
nua a parlare nei circoli, e scrivere nei giornali, intorno alla possibile 
denunzia della Lega Latina, per parte dell’Italia o d'altri Stati. Non 
spetta a noi trattare questo argomento che fu svolto nell’Antologia con 
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supremo magistero di dottrina e di esperienza da una delle penne più 
competenti di Europa. Ma ci duole constatare che in mezzo ai discorsi, 
agli scritti, ai consigli, alle raccomandazioni, alle proposte, alle la- 
gnanze... il cambio seguita ad ascendere, e l'argento continua a fug- 
gire. 

A dispetto di tutte queste condizioni, la Rendita Italiana, segnata- 
mente in Italia, resiste con energia. Nella giornata del più forte ri- 
basso che abbiamo sopra indicata, il nostro Consolidato si abbandonò a 
reazione considerevole: ma presto riprese. Da una settimana all’altra, 
le variazioni si possono in media riassumere nelle cifre seguenti: a Pa- 
rigi la Rendita Italiana ribassa da 88.10, ad 87.50; a Berlino da 88.67, 
a 87.90; a Londra da 87.43, a 86,80; e in Italia da 94.72, a 94.52, 
per risalire poi a 94.75. 

Per le Banche e per tutti i Valori, il lavoro nelle nostre Borse fu 
limitatissimo. Molti prezzi, varii giorni, non si segnarono che nominal- 
mente. Le azioni degli Istituti di Emissione dettero marcato segno di 
debolezza. La relazione dell'onorevole Barsanti sulla riforma Bancaria 
al Senato fu già presentata, e l’approvazione dell'assemblea non è 
dubbia. Nondimeno vediamo la Banca Nazionale passare da 1184 a 
1176: la Banca Toscana da 1184 a 1176, e la Banca di Credito To- 
scana da 620 a 616. 

Il Mobiliare e la Banca Generale furono fatti bersaglio favorito dei 
ribassisti, i quali riuscirono a poco, perchè fecero declinare il primo da 
440 a 434, e la seconda da 302, a 300. Ma la Banca di Torino rimase 
a stento a 330; il Credito Industriale a 195, ed il Banco Sconto a 82. 

I Valori Ferroviari infiacchiscono, sugli avvisi di Berlino. Le Me- 
ridionali con pochissime transazioni si quotano a 656: le Mediterranee 
ugualmente 526: le Secondarie Sarde 342; le Sicule 360. 

Affligge sempre più il parlare dei Titoli Fondiari. Riscontriamo 
l Immobiliare che ondeggia fra 58 e 60: il Risanamento che cade a 
33, le Tiberine a 15, la Fondiaria Italiana a 5. 

Infine, pei Valori Industriali, i prezzi si notano quasi tutti nomi- 
nali: Acqua Marcia 1098: Gas 760: Omnibus 217; Condotte 242: Illu- 
minazione 290: Molini 125: Ratlinerie 247: Rubattino 319: Sovven- 
zioni 20: Venete 30. 

Quanto agli ultimi prezzi, segue il quadro dei soliti Listini uffi- 
ciali. 


Roma: Rendita 5 per cento 94. 67 — Azioni Ferrovie Meridio- 


nali 657 — Ferrovie Mediterranee 527 — Banca Nazionale 1270 — 
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Romana 400 — Generale 296 — di Roma 300 — Tiberina 15 — In- 
dustriale 125 — Credito Mobiliare Ital. 441 — Società Romana Illu- 
minaz. Gas 760 — Acqua Marcia 1100 — Condotte 240 — Immobi- 
liare 60 — Molini Mag. Gen. 130 — Generale Illuminaz. 300 — Tramw. 
Omnibus 218 — Navigazione Gen. Italiana 315. 

Firenze: Rendita 5 per cento 94.75 — Londra 3 mesi 27.10 — 
Francia a vista 108 — Ferrovie Meridionali 655.50 — Credito Mobi- 
liare 442 — Azioni Società Immobiliare 60. 

Milano: Rendita 5 per cento 94. 80 — Banca Generale 296 — 
Ferrovie Meridionali 656 — Ferrovie Mediterranee 526 — Obbligazioni 
Meridionali 314 — Navigazione Generale 315 — Raffineria Zuccheri 248. 

Genova: Rendita 5 per cento 94.90 — Azioni Banca Nazionale 
1255 — Credito Mobiliare Italiano 443 — Ferrovie Meridionali 656.50 
— Ferrovie Mediterranee 526. 50 — Navigazione Generale 318 — Banca 
Generale 300 — Raffineria Zuccheri 248. 


Torino: Rendita 5 per cento 94.92 — Azioni Ferrovie Mediter- 


ranee 527 — Ferrovie Meridionali 657 — Credito Mobiliare 443 — 
Banca Nazionale 1255 — Banca di Torino 330 — Banco Sconto 81 — 
Tiberina 16 — Sovvenzioni 22 — Cartelle Fondiarie S. Paolo 512. 


Roma, 31 luglio 1893. 





DI G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHIONNI, Responsabile. 




















Del platonismo nelle poesie di Lorenzo de’ Medici nessuno 
ha trattato ancor di proposito. Il Roscoe e il Reumont ci si fer- 
man poco. Il Carducci nella prefazione alla raccolta ch’'ei fece 
di esse tocca appena qua e colà degli studi filosofici del poeta, 
senza scendere a particolari e notando di volo che molte im- 
magini questi derivò dalle dottrine platoniche. Il Gaspary ci dà 
assai meno; come d'altra parte per i giudizi non si allontana 
molto dal Carducci e quasi punto dal De Sanctis. Ma già con 
sufficiente larghezza dall’ Hettner, in uno studio ben fatto sul 
Platonismo della Rinascenza (1), si parla dell’Altercazione; ed 
alcune pagine di un libro apparso di recente, quando il nostro 
lavoro poteva dirsi terminato, mirano a delineare i generali 
caratteri dell'amore platonico nel Canzoniere del Magnifico (2). 

I critici son concordi a riconoscere in lui tali qualità poe- 
tiche che, se non lo levano sui suoi maggiori contemporanei, 
il Poliziano e il Pulci, gli danno certo dopo questi il miglior 
posto. Anche per simil ragione stimando di qualche interesse 
il presente soggetto, noi ci siamo messi a ricercare in tutte le 
poesie del Medici quanto platonismo vi sia penetrato, volendo 
insieme intendere fin a qual punto la materia nuova abbia dato 
nutrimento all’arte. 


(1) Italienische Studien sur Geschichte der Renaissance, Brauschweig, 
1879. 

(2) G. Tuomas, Michel-Ange poòte, Étude sur l'expression de l'amour 
platonique dans la poésie du moyen dge et de la Renaissance, Paris, 
1892. 
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Giova in principio ricordare che l’amore platonico, quando 
l'antico filosofo cominciò ad essere con trasporto studiato in Fi- 
renze, non era cosa veramente nuova; essendo d’una teorica 
d'amore pressochè in tutto platonica già piena la poesia dei se- 
coli anteriori (1). E Lorenzo, nel tempo che sentiva ragionar di 
filosofia platonica il Ficino, non trascurò di volgersi allo studio 
dei nostri dugentisti e trecentisti; sicchè della lor maniera di 
poetare e dell'amore come essi lo sentirono noi ritroviamo l’eco 
in lui. Nel quale perciò due correnti diverse vengono ad acco- 
starsi e spesso a confondersi; ed una distinzione precisa e netta 
dell'elemento nuovo, come non è stata tentata da altri, così ora 
non è facile, nè in tutto possibile (2). 


È 
L'ACCADEMIA PLATONICA. 


Quando il lavoro mirabile degli umanisti faceva risorgere 
l’antichità, e questa fecondava i germi del pensiero e della ci- 
viltà moderna, rifiorì anche il Platonismo; che, per il suo im- 
mutabile ed universale significato rispondente ad un’intima 
tendenza dello spirito umano, aveva avuto maggiore sviluppo e 
vitalità storica che altri antichi sistemi. Di esso anzi fu varia l’ef- 
ficacia; avendo non solo contribuito allo svolgimento e al pro- 
gresso della scienza filosofica, ma dato materia a prosatori e 
poeti, ed aperta agli artisti con la sua religiosa idealità una 
sorgente di ispirazioni nuove. 

Quei che davvero volse gl’Italiani allo studio della filosofia 


(1) Cfr. anche Boxgui, /{ Conrito tradotto, p. XII e XIII 

(2) Non ci tratteniamo dall’esprimere qui la nostra più viva grati- 
tudine ai professori Zumbini e Chiappelli, i quali ci hanno consigliato, 
ed un po’ anche aiutato, nel senso che talora è accaduto a noi di ripe- 
tere qualche considerazione o giudizio del primo sull’arte di Lorenzo, 
del secondo intorno al Pliatonismo e alla sua storia. Quanto poi alle 
poche e brevi notizie circa l'Accademia andiamo debitori a ciò che ne 
hanno seritto il Villari in special modo, il Ritter, il Gaspary, il Fioren- 
tino, l’Hettner, il Sieveking, il Reumont, il Ferri, il Galeotti, il Rocholl 
ed altri. Il Voigt nella magistrale opera sul Risorgimento ha fatto solo 
un breve cenno dell’Accademia fiorentina e del Ficino; e nel Burckhardt 
c’è assai poco da spigolare al riguardo. 
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platonica fu Gemisto Pletone; venuto con l’imperatore di Co- 
stantinopoli a quel concilio, che Eugenio IV, mirando ad effet- 
tuare la sospirata unione della chiesa greca con la romana, 
tenne prima a Ferrara e poi a Firenze. Qui il Pletone si diede 
con ardore di apostolo a diffondere le sue dottrine, neoplatoni- 
che nella sostanza, e incontrò ammiratori e seguaci; destando, 
soprattutto nei giovani, un sincero entusiasmo. Fu anche allora 
che scrisse, come a ricordo della parola viva, quel suo opuscolo 
sulla differenza tra i due grandi filosofi antichi, ove intese a di- 
mostrare la superiorità di Platone. E l'opuscolo divenne assai 
celebre per la polemica fatta sorgere tra i Greci, che non fu 
certo senza influsso sull'indirizzo speculativo; avendo, se non 
altro, servito ad una più piena conoscenza delle dottrine plato- 
niche ed aristoteliche. 

Anche quelli che attendevano alla cosa pubblica cedettero 
alle attrattive di tal vecchio ottantenne; e Cosimo de’ Medici, 
seguito dai suoi più familiari, con maggior interesse degli altri 
correva ad ascoltarlo. Appunto a Cosimo il Pletone si volse spe- 
rando di porre in atto un disegno le cui linee portava da gran 
tempo tracciate nella mente. E il mercante fiorentino che non 
aveva risparmiato i suoi tesori nel raccogliere oggetti di arte 
e antichi manoscritti, ora che vedeva la sua casa frequentata 
da’ dotti del tempo, italiani e stranieri, ora che gli pareva più 
che mai opportuno, anche per via del proteggere, le lettere, con- 
solidar la potenza della sua casa, non mostrò ritrosia a mettersi 
a capo della nobile impresa a cui quel greco lo incitava; e si 
propose di far rivivere in Firenze l'antica Accademia d'Atene. 
Il principale mezzo lo trovò poi in Marsilio Ficino, figlio del 
suo medico. Fece che questi prima attendesse a studiar bene 
il greco e dopo si dedicasse tutto a Platone, della cui filosofia 
Cosimo, già sul tardi di sua vita e inclinando al misticismo, in- 
cominciava a sentire un bisogno invitto. 

Desideroso di conoscere quanto avessero lasciato scritto gli 
antichi, sentendo un religioso culto per le opere loro, il Ficino 
studiò anche i filosofi anteriori appartenenti a scuole orientali 
od italiche; e tradusse gli scritti di Platone, del neoplatonico Plo- 
tino e di alcuni altri, accompagnando le traduzioni con larghi e 
copiosi commenti. Frutto di tanto interpretare e chiosare fu la 
Teologia Platonica, in cui egli volle dare una sintesi vastissima 


















































608 IL PLATONISMO NELLE POESIE DI LORENZO DE’ MEDICI 





del sapere, ma non fece che ripetere le stesse cose con più o 
meno ordine, e con nessi esteriori quasi sempre. Quest’ opera 
che accolse in sè notizie false e dottrine disparate fu, se guar- 
dando alla sua grossa mole ci è lecito chiamarla così, il passo 
gigantesco verso una conciliazione tra il Platonismo e l’Aristo- 
telismo da una parte e l’antichità e il Cristianesimo dall’altra. 
Come tutte le figure del Rinascimento anche il Ficino presenta 
due facce ed è pieno di contradizioni: vecchio e nuovo, antico 
e moderno, sacro e profano; e tutto ciò sotto un velo densis- 
simo di misticismo e in buonissima fede imbandito. Egli, anima 
candida qual'era, credette pure all’arte magica. Fu ad ogni modo 
il massimo rappresentante della cultura filosofica a quel tempo 
in Firenze ed anche il primo tra quei dotti che si vennero di 
mano in mano riunendo intorno a Cosimo de’ Medici; poichè egli 
n’ era la mente più vasta, più desiderosa di conoscere e più ad- 
dentro nelle antiche dottrine. Da lui Cosimo si faceva leggere 
e spiegare i dialoghi platonici; e negli ultimi giorni di sua vita, 
non mai affranto dal lavoro e come fuggendo dal mondo sensi- 
bile, che secondo Platone è il carcere dell'anima, correva dietro 
a quegl’ideali che splendidi e lontani brillarono alla mente del 
filosofo greco. 
Si formò così una società di spiriti eletti, che prese nome 
di Accademia Platonica, fiorì al tempo di Lorenzo e Giuliano 
de’ Medici, ed essendone centro il Ficino ricevette da lui l’ indi- 
rizzo che poteva risultare dal suo sapere, esteso bensì, ma privo 
di vero organismo. Essa ebbe un nome, ma non ebbe mai nè 
statuti nè forme stabili: un ideale di vita serenamente gaia, con- 
giunto a nobile irrequietezza di apprendere e ad ospitale libe- 
ralità chiamava i nuovi platonici a raccolta ora in questo luogo 
ed ora in quello. E ciò doveva a tutti essere cagione di diletto; 
giacchè alla mite dolcezza di alcune indoli si sposava il brio 
festoso delle altre, e il frizzo amichevole volava di tratto in tratto 
in mezzo alle loro animate e vivaci discussioni. Tra gl’inseritti 
al girovago sodalizio troviamo con molti altri il dotto Landino, il 
classico Poliziano, l’Alberti di varia e molteplice attitudine, il 
| biondo Pico della Mirandola, giovine maraviglioso, Giovanni Ca- 
valcanti, il poeta Benivieni, Donato Acciaioli, senza dire di Lo- 
renzo e Giuliano de’ Medici. Brigata allegra, che nella superba 
villa di Careggi o in altre più modeste o sulle amenità di Ca- 
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maldoli spesso cercava gradita stanza per discutere di pro- 
blemi filosofici lungi dal chiasso cittadino. De’ suoi convegni ab- 
biamo bella testimonianza, oltre che nel Commento del Ficino 
al Simposio, nelle Quaestiones Camaldulenses di Cristoforo Lan- 
dino; le quali richiamano ora la nostra attenzione primamente 
perchè son tali da farci intendere quale fosse il vero spirito 
di queste conversazioni e le cose che vi si discorressero, e in 
secondo luogo, perchè il soggetto intorno a cui si vanno svol- 
gendo non è estraneo al nostro studio. 


D'estate Cristoforo e Pietro suo fratello, essendo andati ad 
un loro tenimento nel Casentino, salirono il giorno dopo sulla 
collina di Camaldoli, ove erano venuti pure Lorenzo e Giuliano 
de’ Medici, accompagnati da Pietro Rinuccini e Donato Acciaioli. 
Poco dopo fu annunziato l’arrivo di Leon Battista Alberti, che 
di Roma per la via di Arezzo era venuto a visitare Marsilio Fi- 
cino, virum inter platonicos facile principem, nella sua villa; ed 
avendo risoluto di non andare a Firenze prima d'avere sui verdi 
colli del Casentino passati insieme i giorni della canicola, ora 
salivano anch'essi all’eremo dei frati camaldolesi con Mariotto 
abate del monastero. Ill giorno dopo, ascoltata la messa, piacque 
loro uscir a respirare l’aria del bosco che cingeva la vetta del 
monte. Quivi, presso a una sorgente, si sedettero all'ombra 
di un faggio; e poi l Alberti, voltosi a Lorenzo e Giuliano, co- 
minciò a dir loro che bisognava nutrirsi di studi filosofici, do- 
vendo la Repubblica affidarsi oramai alla loro direzione e po- 
tendo di uno Stato divenire buon reggitore solo il saggio. Mo- 
stra egli che l'educazione della mente, come questa è la parte 
migliore di noi, debba così anteporsi ad ogni altra cosa; e che 
insomma la speculazione e il contemplare sien degni delle na- 
ture elette. Lorenzo con varietà di argomenti, traendone anche 
dalla storia romana, avrebbe voluto dar risalto all'esercizio delle 
attività che giovano all'incremento ed alla felicità degli Stati. 
Qual utile, egli chiede, reca chi sia assorto sempre nella con- 
templazione del divino, e staccandosi dal mondo sensibile spezzi 
le relazioni con la società? Le virtù del filosofo senza pratica 
efficacia menerebbero al decadimento senz'altro; e la sognata 
beatitudine si volgerebbe in generale sventura. Ma l'Alberti ri- 
piglia, e dice come un tale uomo, se non tratta la spada, non 
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governa il timone della nave, non amministra la giustizia, è 
come il faro però a cui tutti mirano perchè non sien minacciati 
da naufragio, è l’oracolo, è il genio tutelare dello Stato. Il filo- 
sofo appuntando gli occhi in Dio, luce di verità, intuisce quali 
sieno le vie da tenere ed i mezzi per goder in terra ed in cielo. 

Rilevata così la maggiore importanza della vita contem- 
plativa sull’attiva, avute però in conto di due buone sorelle 
che vivano accanto e s’aiutino a vicenda, essi tornano al con- 
vento a prender ristoro di cibi ed a riposare. Nel giorno dopo, 
anche all'aperto cielo e all’aure vergini del bosco, l’Alberti di- 
scorre del sommo bene, esaminando le opinioni degli antichi fi- 
losofi, i quali l’avevan cercato in una cosa o nell'altra, e tra cui 
solo Platone era riuscito a trovarne la fonte viva. Ad un certo 
punto, quando si tratta di esporre il pensiero di quest’ultimo, 
parla il Ficino. In due altri giorni Leon Battista svolge l’alle- 
goria de’ primi sei libri dell’ Eneide; secondo la quale il ramin- 
gare dell'eroe troiano sarebbe nient’ altro che un velo invol- 
gente l’affannoso cammino dello spirito nella ricerca del bene 
assoluto. 

Le Quaestiones sono intitolate a Federico duca d’Urbino, 
che il Landino mette innanzi come modello di uomo la cui vita 
fu attiva e contemplativa insieme, e le cui opere non furon di- 
scordi dai principii che ricercava con sapiente acume. Vi si 
sente come l’aura di quei tempi, quando le classiche forme del 
pensiero e dell’arte tornavano alla luce e una febbrile ansia 
portava lo spirito dei dotti in un mondo così lontano. Sono 
scritte in un latino che non è privo di eleganza; e la trat- 
tazione prende dalla forma del dialogo una certa anima, che 
manca ai lunghi e morti commenti del Ficino. Il quale in una 
lettera a Bartolomeo Scala (Opere, Basilea, v. I, p. 669) dice di 
aver letto le Quaestiones e che il Landino in esse « penetrò 
tutti i segreti di Virgilio, imitò a un puntino i dialoghi di Ci- 
cerone, e felicissimamente formò un uomo felice », I pregi del 
libro non si limitano solo a questi e ve ne sono degli altri forse 
non ancora avvertiti. Con qualche rapido tocco si accenna alla 
cultura degli interlocutori ed al conto che se ne teneva, e nella 
disputa brillan le qualità proprie di ciascuno. Non vogliamo 


già dire che in esso ci sien dei veri ritratti, ma che non deb- 
bano essere trascurati, Così, noi crediamo che molto conferisca 
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a studiare il carattere del giovine Lorenzo; anzi in quel calore 
con cui propugna la superiorità della vita attiva c'è tutto lui, 
negli anni appunto che faceva le prime armi per lanciarsi poi 
nelle lotte politiche ed occupare il posto più elevato tra i grandi 
del tempo. 

Molto male e troppo bene si è detto di lui: il Roscoe lo 
porta alle stelle, e la vita che ne scrisse sembra più una co- 
struzione fantastica che frutto di ricerca e di critica; e da altri 
si riconosce bensì che Lorenzo sia stato vero protettore e cul- 
tore delle lettere e delle arti, ma non ascrivono a suo merito 
quel che faceva, secondo il loro giudizio, unicamente per iscopo 
di tirannide. Certo, per quanto si voglia dir maligna la politica 
e ipocrita il suo fervore religioso, egli diede modo che si ma- 
turassero i frutti dell'ingegno e del genio, e mantenne un equi- 
librio negli Stati italiani che ritardò le invasioni straniere. Lo 
storico che di lui voglia dar un giudizio intero, non deve parlar 
de’ suoi intrighi politici senza tener conto del bene che egli anche 
fece, come d’altro canto non dire dell’amor suo per la poesia e 
le arti perdendo di vista le sue mire di reggitore della Repub- 
blica. Egli fu l’uomo che più di tutti ci presenta le caratteri- 
stiche del tempo in cui visse, e insieme fu quegli che seppe più 
intenderlo e studiare i modi da tenere in mezzo a una società e 
a corti, che d’uno splendore orientale facevano schermo a ma- 
neggi ed a vergogne; ed oramai è generalmente riconosciuto 
come fosse il più grande se non il migliore uomo di quell’età. Su 
questo nipote di mercante potrà la storia raccogliere nuovi 
fatti e venire specificando giudizi più particolari e minuti, ma 
suppergiù resterà sempre vero ciò che sinteticamente disse di 
lui con la solita rettitudine Cesare Balbo scrivendo: « superiore 
o più felice che il grand’ avo, superiore forse a quanti furono pro- 
tettori e promotori di lettere ed arti, egli non era simile a que- 
gli Scaligeri antichi, od a quei principi italiani de’secoli poste- 
riori, che davan alloggio in palazzo e tavola ed abiti a lette- 
rati ed artisti; dava loro, come amator vero e intendente egli 
stesso, consigli, aiuto e soprattutto occasioni, lasciando lavorare 
gli scrittori e facendo lavorare gli artisti; che è il modo certa- 
mente migliore, ben che sia preso a rovescio da tanti, che fanno 
scrivere, e lasciano gli artisti cercarsi i lavori » (Sommario). 
È bene dir ancora qualcosa del commento ficiniano al Con- 
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vito e della Canzone d'amore del Benivieni; poichè trattano la 
dottrina medesima a cui la poesia di Lorenzo de’ Medici attinse 
alcuni elementi. Una generale e capital differenza corre tra essa 
e quella di Platone. L'amore di Diotima sale e non sa di un 
amore che scenda ad incontrarlo: è solamente ascensivo. Il Cri- 
stianesimo aveva aggiunto un altro ritmo all'amore, per cui la 
bellezza divina splende dall'alto e manda il suo raggio fino a 
noi, e l’amore si fa così anche discensivo; onde corre ad un 
tempo dal cielo alla terra e dalle belle forme corporee alla bel- 
lezza infinita. 

Il Ficino soleva chiamar Libro d'amore il suo Commento al 
Convito. Si compone anch'esso di sette discorsi tenuti ad un ban- 
chetto platonico, dato da Lorenzo nella sua villa di Careggi, sotto 
la direzione di Francesco Bandini, il quale ne aveva già offerto 
un altro. Con essi si voleva rimettere in onore la festa, che non 
si celebrava più da dodici secoli, della nascita e morte di Pla- 
tone, Se vogliamo per poco paragonare al Convito il Commento 
del Ficino, dobbiamo subito affermare che quello era stato l’opera 
di un artista sovrano che sentì il bello tanto da far immaginare 
che discendesse da Apollo; e questo invece è l’acqua di un fiume 
intorbidata dopo un forte uragano da neri torrenti. La bella se- 
renità della concezione platonica resta qui annebbiata dando luogo 
ad una rappresentazione scolorita ed alla mistura di elementi 
diversissimi. Il mito greco vi si spoglia della sua splendida veste 
per coprirsi del bagliore proprio delle menti esaltate dal misti- 
cismo medievale e ricomparire sotto una forma languida e ma- 
lamente mutata. Come nelle altre opere del Ficino, anche qui il 
vecchio ed il nuovo, le idee di Platone e le forme di Aristotele, 
il Paganesimo ed il Cristianesimo, non sappiamo bene se si dien 
la mano o facciano a pugni: c'è la teorica d'amore di Platone 
con le altre che vennero dopo, cominciando da Plotiro fin a quella 
del Decamerone; e il solo discorso di Diotima in parte respira 
ancora di quell'aere purissimo che circonda la creazione greca. 
Dell’amore sensuale discorre Cristoforo Marsuppini, e e’ è proprio 
da divertirsi con la sua medicina d’amore e con le sue stranezze 
derivanti da false cognizioni scientifiche. 

Nel Benivieni, la sproporzione tra la materia e la forma è 
tanta che l’essere la canzone divenuta in molti punti oscura ci 


par cosa assai naturale. Nemmeno il lungo commento che Pico 
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vi aggiunse basta in tutto a darle, se non la limpidezza, l’intel- 
ligibilità. L'espressione talora ha del sibillino addirittura e il verso 
è quasi di continuo inceppato dal soverchio studio che il poeta pone a 
costringere le idee filosofiche, e per giunta oscure, entro il minor 
numero di parole. Il Gaspary stesso riconosce nella canzone tali 
difetti, pur dopo aver affermato che sia « profonda e tutta in- 
fiammata dall’ardore di un sentimento religioso »; del quale an- 
che noi crediamo bensì che il poeta sia stato compreso; ma egli 
non è ben riuscito a trasfonderlo ne’ suoi versi, che paiono spesso 
stentati e privi di quella fluidità che suol derivare dalla pienezza 
della ispirazione. Il vero è che alla mente sottile del filosofo non 
andava congiunta l’arte del poeta, benchè la materia non man- 
casse di elementi atti a trasformarsi in immagini vive e belle. 
Dato pure che versi di buon conio vi sieno, che alcuna volta lo 
splendore dell’idea traspaia nella forma, ciò verrebbe sempre nel- 
l'insieme a mancare di effetto e di efficacia. 

La canzone, dunque, fu commentata dal Mirandolano in tre 
libri; il primo dei quali è una esposizione delle dottrine neopla- 
toniche, il secondo della teoria d'amore, il terzo, che è il più 
lungo, si riduce ad una interpretazione letterale della canzone, 
ripetendovisi però fino alla noia le cose dette negli altri due libri, 
e riferendosi l’autore continuamente a questi. Nel primo è anche 
dato principio ad un confronto tra la canzone del Benivieni e 
quella di Guido Cavalcanti; ma niente vi è degno di nota così in 
esso come nel resto, e, se qualche cosa si può dire, è che la ma- 
teria è esposta con certa chiarezza, vi si segue un certo ordine e 
vi si usa la lingua nostra, laddove generalmente, trattandosi di 
cose filosofiche, non si usciva dal latino. La maniera poi onde 
è condotta la trattazione è quella stessa degli scolastici; che 
stanca affatto il lettore nelle opere del Ficino. 


II. 
L’ALTERCAZIONE. 
Il Gaspary ed altri storici della nostra letteratura non toc- 
cano dell’Altercazione; forse per ciò che si tratta di un poemetto 


giovanile privo di ogni originalità, ed anche perchè non si hanno 
in esso neppure cospicue tracce di quelle doti onde Lorenzo nei 
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componimenti più belli seppe così vivamente riprodurre la vita 
de campi e gli spettacoli naturali, da non esser indegno di star 
accanto al Poliziano e precorrere in certo modo l’Ariosto, che 
verrà poi con arte mirabilmente fina a metterci dinanzi quadri 
stupendi in cui la natura brilla e sorride di giovinezza eterna. 
Se però dei grandi poeti, e non dei grandi solamente, non si la- 
scia la minima cosa, buona o cattiva che sia, anche sarebbe a 
quei critici convenuto parlare del poemetto sul som mo bene, che 
è tale da darci una prova del grande amore di Lorenzo alla filo- 
sofia platonica; il cui elemento erotico si veste di forma più 
veramente artistica nelle Selve e nel Canzoniere. Il Carducci lo 
esclude dalla sua raccolta perchè in esso « signoreggia la de- 
clamazione, e la filosofia di scuola toglie all'arte lo spazio di addi- 
mostrarsi »; essendosi egli proposto di offrire ai lettori colti le 
cose migliori del Magnifico e di restituirgli nel campo letterario 
quel tanto di onore che gli spetta. Il Roscoe ne parla sì; ma o 
che non fosse in grado d’intenderne il valor vero, o per sover- 
chia parzialità, trascorre fino a farne un capolavoro addirittura. 
Per lui la preghiera alla fine è « bellissima », « bella oltremodo » 
la introduzione; e soggiunge poi, parlando delle opere del Ficino, 
che esse « ci stancano con infinite ripetizioni di quelle opinioni 
stesse, che Lorenzo ha più luminosamente spiegate in poche pa- 
gine veramente sublimi » (Vita di L. de’ Medici, Pisa, 1816, t. II, 
p. 49, 50, 55). E crediamo che pecchin pure di troppa ammira- 
zione così il Reumont come l’ Hettner; il quale anzi par che metta 
insieme per il valore artistico l’Altercazione e il Cortegiano. Un 
po’ più discreto è il Ginguené, nel breve cenno che fa anche di 
essa nella sua Sloria letteraria d' Ialia. 

Il concetto fondamentale del poemetto è filosofico. L'anima 
umana indarno si affatica dietro i beni commessi alla fortuna, 
e neppure è felice possedendo quelli che natura largisce al corpo: 
la felicità è nel godimento del sommo bene, e a questo non si 
giunge se non per la via della virtù e dell'amore celeste. Si com- 
pone di sei canti in terza rima, di cui il primo è come il proemio, 
e l’ultimo è un'assai lunga preghiera. Un giorno il poeta, uscito 
fuor di Firenze e giunto in una valle amena, si asside sotto un 
verde lauro, sulla sponda di 


Un fresco, dolce, chiar, nitido fonte, 
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che rigava un prato pieno di bei fiori. Mentre sicuro e solo con 
i suoi pensieri si volge a mirare il cielo sereno e la natura circo- 
stante, arriva al suo orecchio il suono di una zampogna: Alfeo 
veniva a meriggiare col gregge all'ombra grata delle piante. Così 
ha luogo tra i due un diverbio, lodando l’uno la vita dei campi e 
invidiando l’altro quella della città; finchè Lorenzo conclude che 
non v'è gioia per l'uno nè per l’altro e il meglio è rassegnarsi. 
Questo alterco tra pastore e poeta, che ha dato il titolo all’ in- 
tero poemetto, è la materia del primo canto. Lorenzo qui resta 
assai indietro nella imitazione dell’egloga classica: vi rappresenta 
il paesaggio con tinte che trae dai classici, ma che sotto la sua 
mano restano scialbe e senza vivezza di colorito; benchè vi si 
aggiungan le imitazioni del Petrarca, come quella del verso sopra 
riportato. 

Ecco la contenenza degli altri canti. Si sentono vibrare le 
corde di una lira dolcemente tocca da Marsilio che scende dal 
monte soprastante e viene arbitro tra i due. Lorenzo gli domanda 
se il vero bene sia di quelli che generalmente si credono esser 
propri del mondo o sia dono divino; e Marsilio incomincia dal 
mostrare come ciascun di noi non possa apprendere sulla terra 
un bene nel quale l’anima si quieti. I beni o sono in potere della 
fortuna, o sono largiti dalla natura al corpo, ovvero appartengono 
allo spirito. 


Quadripartita i primi han lor misura, 
Dominazion, ricchezza, onore e grazia, 

E questi ultimi due hanno una cura. 

La prima quanto più ampla si spazia 
Ha più sospetti; ed a quanti più domini 
Con più convien che stia in contumazia... 

L'altra è molte ricchezze possedere, 

E perchè tal disir mai fin non trova 
Non debbe ancor quiete alcun avere... 

L'onor che par sì specioso e bello, 

Che molti sciocchi il ben fermano in lui, 
Non è quel vero fin di cui favello. 

Ben non è quel ch’ è in potestà d’ altrui, 
Riposto è questo tutto in chi ti onora, 
Che lauda spesso e non sa chi o cui... 
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E chi per primo fior la grazia tolse, 
Errò; e in questa il bene usava porre 
Chi in pace il mondo sotto sè raccolse. 

Però che quel pericol proprio corre 
Questa benevolenza che l'onore: 

Altri la dà, anco altri la può torre. 


I beni del corpo sono tre: la robustezza, la sanità e la bellezza; 
ma i due primi si perdono per lieve offesa, e l’altra concede le sue 
grazie al passar di giovinezza, come un fiore appena sbocciato con- 
cede le sue fragranze alle aure primaverili. Due sono i beni del- 
l’anima, perchè essa è razionale da una parte e sensitiva dal- 
l’altra. Al bene del senso si perviene con la funzione perfetta degli 
organi di esso e con i diletti volgari; ed Aristippo ripose ap- 
punto in questo il sommo bene. Ma in tal caso alcuni animali 
sarebbero più felici di noi, poichè hanno sensi acutissimi la cui 
funzione è più perfetta; e i piaceri inoltre che ci vengono dai 
sensi sono guerra eterna, e i sospetti e il rimorso non si discom- 
pagnan da essi, onde piuttosto che bene deve dirsi che sien male. 
La parte più bella dell'anima, quella che ci vien da Dio diretta- 
mente, è dotata di virtù naturale e di virtù che s’acquista: la 
prima è costituita dall'audacia, dalla memoria e dall’acutezza di 
ingegno, che son buone o cattive a seconda dell’uso che se ne 
fa; la seconda è impulso alla speculazione ed all’opera. Quest’ul- 
tima in cui si esercitano le virtù morali, come la temperanza e 
la fortezza, ci avvia all'altra che è posta in un grado più alto. 
Zenone lo stoico e la scuola cinica si fermarono ad esse come a 
bene sommo; ma il fine d'ogni umano affaticarsi è nella beatitu- 
dine che, più che nell'opera, si ritrova nella contemplazione ce- 
leste. Onde Marta, che è tutta sollecita intorno a Gesù, non sce- 
glie la parte migliore, e noi dobbiamo piuttosto seguire Maria, 
che se ne sta quieta ai piedi di lui e ne contempla sotto la 
bionda figura l’anima traboccante di amore: essa non desidera 
altro bene. La contemplazione può dalle cose terrene levarsi 
alle celesti ed alle supercelesti: Democrito si fermò al primo 
gradinv e non potè raggiungere la felicità perchè questa non 
è sotto la luna; nè Anassagora fu felice salendo solo al secondo 
per contemplar le stelle. Aristotele giunse sì fino al terzo, ma ei 
credette che la vera felicità si ritrovi nella contemplazione che 
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l’anima fa ancora nel mortal corpo; e disse felice quegli la cui 
vita sia perfetta e le cui opere sieno informate a virtù. Onde la 
mente finchè è legata al corpo non può appieno intendere e 
trovare 


La pura verità formosa e bianca; 


ed è in preda di una continua sete, quella cioè di ascendere 
sempre più in alto. 

Dopo una lunga invocazione del poeta a Minerva, Marsilio 
continua a ragionar dell'anima che può contemplare le idee 
eterne negli angeli, senza però che in esse posi; e può l’amore 
levarla tanto fino a congiungerla dopo morte colla bontà infi- 
nita, e renderla beata. L'anima, come scrisse Platone nel Fedro, 
si leva a Dio con le ali dell'intelletto e del desiderio, e per il 
primo ha la visione divina, e per il secondo si profonda nel 
bene conosciuto: la visione egli chiama ambrosia, e nettare il 
godimento. Dopo aver mostrato come questo non possa esser 
superato da altro maggior piacere, e detto essere tal cosa che 
avanza ogni desiderio, Marsilio tira in lungo analizzando e stem- 
perando; finchè con il calar del sole riprende egli il monte a 
lieve salita, il pastore rimena il gregge, e Lorenzo si muove 
anche lui, e in andando leva a Dio una preghiera, che occupa 
tutto il sesto canto. 

Da una lettera del Ficino a Lorenzo (Op., v. I, pp. 662-5) 
sappiamo che nella villa di Careggi c’era stata davvero tra loro 
due una disputa intorno alla felicità, che Lorenzo n’avea ra- 
gionato molto sottilmente, che s'eran infine promesso questi di 
dire in rima i pensieri di entrambi, quegli di stringerli in 
prosa. L'uno quindi poetò come sapeva meglio, e l’altro, fatto 
il sunto, glielo mandava in questa medesima lettera. La quale 
si chiude così: « leggete felicemente, felice Lorenzo, quelle cose 
da voi in gran parte ritrovate, che il vostro Ficino ha qui 
raccolte in breve, perchè così richiede l’epistola. Ma largamente 
dal medesimo furon esse trattate nel Libro dell'amore e nella 
Teologia». Ora, chi sappia ch’eran maestro e discepolo, chi ripensi 
quella soave comunanza di vita intellettuale, e consideri i pri- 
vati rapporti tra il Ficino beneficato e il nipote di Cosimo, 
presto riconoscerà che la materia del poemetto dev'essere stata 
frutto (si dia alla collaborazione quel peso che si voglia) del- 
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l'insegnamento orale non solo, ma della conoscenza delle opere 
ricordate dal Ficino; come pure, aggiungiamo noi per conto no- 
stro, del De Voluptate, che nelle Dispute Camaldolesi Lorenzo 
stesso dice di aver letto, e del commento al Filebo. Difatto, con 
quella prolissità che fu tanto naturale all’interprete di Platone, 
in queste opere ed in quelle, oltre che nelle Lettere, ei tratta 
ciò che da Lorenzo onestamente gli è messo sul labbro. Così, a 
cagion d'esempio, nel De Voluptate si scaglian fulmini contro i 
diletti de’ sensi e si esaminano e si combattono le antiche dot- 
trine che riposero in esse il sommo bene. 

Ma in quel torno di anni scrisse anche il Landino le sue 
Quaestiones ; e si capisce così dall'aver esse avuto luo go nel 1468, 
dal vedervi svolto il medesimo soggetto, e da ragioni già messe 
in vista da altri, come dalla lettera del Ficino, da noi citata, 
a Bartolomeo Scala, la quale segue a breve distanza quella a 
Lorenzo, e, sebbene come questa non porti la data, si trova con 
essa tra le scritte nel 1474. Il problema della felicità però nelle 
Dispute è risoluto in maniera alquanto diversa; e importerà ri- 
levare tal differenza, che trovo pur dall’ Hettner notata, dopo aver 
fatto cenno d’un altro libro, divenuto assai celebre, e composto 
men di mezzo secolo prima, del De Voluptate di Lorenzo Valla. 

Il medioevo, ner ripetere un detto di Plotino, aveva chiusi 
gli occhi del corpo e cercato d’aprir quelli dell'anima; ma il 
Valla par che distolga i suoi dal cielo e indulga alla voluttà, 
rendendosi in grembo all’ Edonismo epicureo. Tale, quasi gene- 
ralmente, è ritenuta dagli storici della filosofia la sostanza del 
suo dialogo. Leonardo Aretino, seguace della dottrina stoica, 
espone questa in brevi limiti, attribuendo all’ honestas l'alto 
pregio della somma felicità, e ritraendosi dalla natura come 
dalla nostra più fiera nemica. Gli risponde il Panormita aprendo 
affettuose le braccia alla giovinetta eterna, e si dichiara per 
Epicuro; senza neppur rifiutare da questi la morte dell'anima. 
Gli stoici furono degli stolti: la virtù senz’utile è nome vano, 
l'utilità soltanto dev'essere il fine dell’uomo; e poichè essa ge- 
nera piacere, al piacere tutto bisogna subordinare. L’opera della 
natura è santa e lodevole. Cielo, acque, terre, piante, animali: 
quale immenso e bello spettacolo! E ogni atto umano, dal fon- 
dare una città alla elezione del principe, e’ non è per altro che 
per trarne una piacevole utilità. Sicchè, conclude, il piacere è 
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il sommo de’ beni, e la vantata Ronestas si può solo concedere 
che sia un abito di ordine, un'attività discretiva, per cui al mi- 
nor vantaggio si preferisce il maggiore, e al maggior male 
il minore. Però si noti che egli non soltanto dell’opera de’ sensi, 
ma ben anche dell’attività morale e intellettuale intende come 
fine ultimo il piacere. Intorno al quale si ragiona con tal lati- 
tudine e con tal finezza di acume, che non il Panormita, ma il 
Valla medesimo pare proprio che volesse farlo, e praticamente 
egli e gli altri lo facevano, misura d’ogni cosa. Vero è che il 
Niccoli, le cui parole, secondo il Fiorentino, rappresenterebbero 
il convincimento del Valla, viene ultimo, se non a dare lo sfratto 
alle antiche dottrine, a far risovvenire i sostenitori che virtù e 
piacere sono mirabilmente ricongiunti e affratellati in seno al 
Cristianesimo e che è Dio il datore della somma beatitudine; ma 
anche lui inclina più dalla parte di Epicuro che da quella di 
Zenone, e si studia anzi di mostrare come ci sia accordo tra la 
morale epicurea e la morale cristiana, escluso beninteso tutto 
ciò che potesse cozzare con il dogma. In cielo è ineffabile diletto, 
festino perenne, godimento infinito; e il corpo risorge perchè 
i sensi prendano sublimi piaceri. Che se poi la parola solamente 
genera scandalo, ecco il Genesi a dirci che l’Eden era paradi- 
sus voluptatis; edanche altrove nella Bibbia un simile termine 
non è fastidito. In fondo dunque è l’Edonismo che nello scritto 
audace del Valla troneggia e tira a sè le dottrine cristiane più 
che avvicinarsi a loro; e Platone e tutto il medioevo non c’en- 
tran per nulla. Il dialogo dovette essere ben noto al Landino e 
al Ficino; e chi sa che il titolo dell'operetta di quest’ultimo, 
additata come una delle fonti dell’Altercazione, non sia un im- 
prestito? Ma oppostamente con gli occhi rivolti al cielo i due 
platonici cercarono il vero ed ultimo fine dell’uomo. 

Per quel che è dato ricavar dalle Dispute Camaldolesi il Lan- 
dino non si dilunga molto da ciò che Platone disse nel Filebo 
e nella Repubblica. Il sommo bene è Dio; e a lui si sale, scorti 
dalla virtù, con l’atto puro della mente, giacchè per mezzo di 
esso noi conosciamo Dio e contemplandolo ce ne inebriamo. Nè 
ei si può altrimenti godere che con l’intelletto, questo soltanto 
essendo in noi di divino. Il Landino, platonico sì ma grande 
ammiratore di Aristotele, stimando avvenire per l’attività teo- 
retica la congiunzione con l’essere intelligibile, gli resta anche 
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fedele; e solo sta più con Platone e quindi con i cristiani, in 
quanto crede che bisogni prima uscire dal carcere del corpo. 
Però del Landino tutto ciò si capisce, si sottintende; ma non è 
formulato in modo assoluto dall’Alberti, il quale non sceglie tra 
l'opinione di chi trovava nell'atto intellettivo, con cui si cono- 
sce Dio, il massimo della beatitudine, e quella di altri che lo 
mettevano nell'atto volitivo e quindi nell'amore di Dio; sebbene 
affermi che le ragioni dei primi acutissime dicantur. Ma che il 
Landino fosse appunto tra questi ci vien messo all'evidenza da 
un curioso particolare; ed è che qui al Ficino, quando facen- 
dogli esporre la dottrina di Platone sul sommo bene gli si lascia 
dire quel che aveva scritto nel commento al Filebo e conchiuder 
una parte del suo discorso con le parole: non erit igitur in 
voluntate sed in ralione summum bonum collocandum, gli si 
giuoca lo stesso tiro, che aveva egli giuocato al Landino, quando 
questi nel Libro d'amore formula in maniera solenne l'opinione 
vera di lui. 

La quale è senza dubbio l’altra, quella che riponeva nel- 
l’amore di Dio la somma felicità; giacchè, perfino nel commento 
al Filebo, Marsilio aveva concluso: quibus vero rationibus oppo- 
silum probabiliter eristimari possit in epistola quadam (a Lo- 
renzo) de foelicitate traclavimus. Decisamente ed esplicitamente 
poi ce la dà nella sua Teologia (XIV, 10); e le parole del Com- 
mento al Convito, fatte pronunziare al Landino, son queste nel 
buon italiano a cui l’autore medesimo le ridusse: « nessuno ri- 
torna in Cielo, se non colui che piace al Re del cielo. Colui più 
che altri gli piace, il quale più che gli altri lo ama. Conoscere 
Dio in questa vita veramente è impossibile; ma veramente amarlo, 
in qualunque modo conosciuto sia, questo è possibile e facile. 
Quelli che conoscono Dio, non gli piacciono però per questo 
se poi non lo amano. Quelli che lo conoscono e amano, sono 
amati da Dio non perchè lo conoscono, ma perchè lo amano... 
Quello adunque che ci rimena in cielo, non è la cognizione di 
Dio, ma è lo Amore. Oltre a questo, i gradi di quelli che nel ce- 
leste convito seggono, seguitano i gradi degli amanti. Imperoc- 
chè quelli che più eccellentemente Iddio amarono, di più eccel- 
lenti vivande quivi si pascono » (0raz. IV, c. 6). Non è poi che 
ci fosse in fondo un’aperta discordia, e si trattava sol di credere 
se l’ambrosia avesse miglior sapore o il nettare: l'una e insieme 
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l'altro pregustavano entrambi; ma quella era il colmo della bea- 
titudine per il Landino, questo per il Ficino. E Lorenzo, suo ini- 
ziato, per dire che lo aveva pregustato anche lui nella disputa di 
Careggi, compose con le ragioni del maestro due lunghi canti, il 
quarto e il quinto; sui quali nel nostro riassunto abbiamo sorvo- 
lato alla meglio, per non ripetere due volte le medesime cose. È 
infine da far una possibile ipotesi, che cioè per la parte critica del 
poemetto, la quale ove riguarda le dottrine contrarie alla pla- 
tonica ha molta conformità con quella delle Dispute, si sia potuto 
Lorenzo un po’ aiutare pur con il manoscritto del Landino, altro 
suo maestro, come certo fece con quelli del Ficino; e ad ogni modo, 
l'essere intervenuto alle discussioni gli sarà pur giovato a qualcosa. 

Ora, seguitando, diciamo che il contenuto della preghiera non 
è nuovo; solo che tutto è espresso in forma di salmo peniten- 
ziale, senz'averne però la semplicità nativa e la pienezza pro- 
fonda del sentimento: s' invoca Dio con cento attributi e in cento 
modi diversi, e tornano sempre le usate immagini. Darne una 
parafrasi in prosa sarebbe cosa soverchia e noiosa. I concetti si 
succedono senz’ordine e senza legame; nè basta a giustificare 
un tal difetto la concitazione lirica, poichè di concitazione non 
si può neppur discorrere. È quasi inutile dire come la divinità 
qui invocata sia cristiana e pagana insieme e l’idea platonica si 
trovi accanto ai simboli del Cristianesino; come al concetto greco 
dell'amore si innesti il concetto cristiano e ne risulti così una 
mistura varia e men bella che non sia l'uno nella sua greca 
semplicità, l’altro nella sua evangelica purezza. Torna anche la 
similitudine, usata dal Ficino e da Platone stesso, della divina 
bontà paragonata al lume del sole: come di tutte cose a noi non 
giunge che l’immagine loro dipinta nel suo raggio, così ogni bene 
vien da Dio (1). Ma il poeta non seppe far qui quel che poi fece 
in una laude di cui parleremo, sceverare cioè di tante specula- 
zioni filosofiche la parte più viva e più facile a vestir forma 
poetica. 

E se si guardi alla maniera e ai mezzi di cui si è servito 
per darvi ad ogni modo una tal veste, o allo schema poetico in 


(1) E come quel che l'occhio vede è sole, 
Che in questa cosa e in quella chiar si mostra; 
Così è un sol ben che il mondo vuole. 
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cui ha voluto inquadrare il pensiero astratto, dobbiamo anche 
per questa parte confessare che egli ha ricalcato le tracce se- 
gnate già da altri. Tra Lorenzo e Marsilio, come ci sono rap- 
presentati dal poemetto, e come del resto era in fatti se si vuol 
credere alle lettere di entrambi, corre quella stessa relazione 
amorosa che tra Alcibiade e Socrate; e come questi nel Simpo- 
sio è lo specchio della bellezza divina, così Marsilio riflette ai 
mortali il raggio di quella grazia che il lume celeste fece pene- 
trare in lui, amatore della poesia non men che della sapienza. 
Onde il discepolo ascolta le note della sua lira come fosse quella 
d'Apollo, contempla la sua immagine e si sente con lui in spiri- 
tuale e sublime unione. La scala, che di gradino in gradino dai 
beni del corpo e dalle virtù attive e contemplative mena a Dio, 
così in Lorenzo come nel Ficino e in Plotino, è in fondo quella 
stessa mostrata primamente da Diotima a Socrate. E quel che 
la sacerdotessa di Mantinea rappresenta nel Convito è la parte 
appunto del Ficino nell’Altercazione, ove egli quasi sacerdote e 
intermediario apre al suo iniziato uno spiraglio, attraverso cui 
l'occhio deli’ intelletto giunga a contemplare la divinità. Manca- 
vano però al concetto neoplatonico quel moto e quella vita che son 
propri del concetto greco, in cui la bellezza divina, alla quale 
si sale innamorati prima della bellezza corporea, ha sempre qual- 
cosa di umano; anzi il sentimento idealizzandosi e sublimandosi 
diventa molto atto a vestire lo splendore della poesia. Ma le sotti- 
gliezze teologiche e metafisiche che il neoplatonismo venne acco- 
gliendo era difficile che potessero divenir materia di arte. Sanno 
tutti come ci sia voluta la mente divina di Dante, perchè alla 
filosofia del medioevo si facesse così largo posto nella terza can- 
tica della Commedia. Ed anche qui neppur si può dire che dove 
si tratta di semplice e pura speculazione il nostro cuore e ciò che 
si dice senso di poesia dien molti segni di vita; benchè si resti 
sempre sbalorditi di quella potenza di sintetizzare i vuoti ragio- 
namenti della scolastica e dar loro forma scultoria. Dove infatti 
il sentimento e tutto ciò che è umano cedono al lavoro dell'in- 
telletto, scompare il poeta e resta il fabbro mirabile del verso; 
onde la sua opera in alcuni punti ti par lavoro di cesello e 
niente altro. 

Ma non solo la materia era sorda a rispondere all'arte: 
questa per ora non aveva altra qualità se non di essere imita- 
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trice. Tra le tante imitazioni dantesche noterò come la ripeti- 
zione di « amore » nella terzina 


Amore è quel che amato amor sol merta, 
Amor ne da l'eterna nostra paco, 


Amor vera salute intera e certa 


vorrebbe aver l’aria di quella messa in bocca a Francesca; ma 
non fa altro che risuscitarla nella mente del lettore per sentir- 
sene scacciata essa medesima. 

Si tratta insomma di poco più che d’una esercitazione sco- 
lastica; la quale però ha almeno il merito di rendere meno arida 
la lettura di ciò che pensavano quei filosofi sulla felicità umana, 
e non è giusto sia dimenticata da chi ricordi la Canzone d'amore 
del Benivieni; tanto più che appartiene ad uno che come scrit- 
tore e come principe fu tanta parte della nostra storia. Nocque 
al poemetto, non solo che Lorenzo vi facesse troppo il mestiere del 
filosofo, ma altresì che non avesse ancor bene appreso quello del 


poeta. 


Pur tra le laudi ve n'ha una in cui si volze al sommo 
Bene; che per una cotal aura di verginale freschezza ricorda 
l'antica poesia dell'Umbria, ed ove, come dice il Carducci, c' è 
«la ben temperata fusione delle idee platoniche con le cristiane ». 
A leggerla dopo il poemetto ci rende immagine di quei fioretti 
autunnali che spuntano in un campo già falciato, tra aride stop- 
pie. Quegli stessi concetti, che sono nella preghiera dell’Alter- 
cazione, lasciano qui gl’inutili particolari e si spogliano d'ogni 
crudezza per vestire una forma che, se non è di grande sp!en- 
dore poetico, ha non poca vaghezza: 

O Dio, o sommo bene, or come fai 2 
Ché te sol cerco e non ritrovo mai. 

Lasso! s'io cerco questa cosa o quella, 
Te cerco in esse, 0 dolce signor mio: 

Ogni cosa per te è buona e bella, 
E muove come buona il mio disio: 
Tu se’ per tutto in ogni luogo, 0 Dio, 


E in alcun luoco non ti truovo mal. 
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Queste non sono metafisiche e teologiche astruserie solamente ; 
ma paion sorgere spontanee dal sentimento religioso. Solo in quel 
come buona si avverte tuttora alcun che di scolastico. Ed altre 
immaginazioni pur vi sono che han trovato la loro forma vera, 
come questa del non poter l’anima posare finchè è in terra, stem- 
perata già in tante terzine: 
La vista in mille varie cose volta 

Te guarda: e non ti vede; e sei lucente: 

L'orecchio ancor diverse voci ascolta; 

E "1 tuo suono è per tutto; e non ti sente: 

Ja dolcezza comune ad ogni gente 

Cerea ogni senso, e non la truova mai. 
Deh perchè cerchi, anima trista, ancora 
Beata vita in tanti affunni e pene? 
Cerca quel cerchi pur; ma non dimora 


Nel luoco ove tu cerchi, qu:sto bene : 


Beata vita, onde la morte viene, 


Cerchi: e vita, ove vita non fu mai. 


Peccato che quel cercare tante volte ripetuto dia aria di negletto 
e insieme di ricercato davvero! Dopo aver detto che desidera 
d'esser come morto ad ogni altro amore per ritrovar la vera 
vita solo amando Dio, vita del resto che poi cerca anche tutta 
nell'ammor della sua donna, continua come del bene bisogni andar 
endo le tracce che qua e colà sono sparse nel mondo per 
raccogzlierle e comporle in una; come già Diotima iniziando So- 
crate nella dottrina di amore lo consiglia a scorgere nei bei corpi 
una sola ed unica bellezza. 
Allo: vedrò, o signor dolce e bello, 


ie 0 quel non mi contenta; 


» questo be 
i 


Ma, levando dal bene e questo e quello, 

Quel ben che resta il dolee Dio diventa: 

Questa vera dolcezza e sola senta 

Chi cerca Il ben: questo non manca mai. 
La nostra eterna sete mai non spegne 

L'acqu corrente di (puesto (8) quel rivo: 

gi ce al tristo foco ognol più leene; 

sol ne contenta il fonte eterno e vivo. 

O) acqua santa, se al tuo fonte arrivo, 


sete non arò più mai. 
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Della laude Poî ch'io gustai, Gesù, la tua dolcezza, sulla 
quale, oltre che sull'altra, si ferma pure il Carducci, basti dire 
che è informata dallo stesso spirito ed idealità; tuttavia non 
aggiungeremmo che vi sieno idee platoniche, o al più ve ne sa- 
rebbero tracce così scarse da non potersi ben distinguere da 
quelle derivanti dal concetto cristiano, che in ogni caso son le 
maggiori di numero. Ci piace piuttosto qui riportare alcuni versi 
d'un’altra laude, ove il poeta si volge a Maria ed ove si ha come 
l'eco di quella intuizione estetica della divinità, che si ritrova 
nel Fedro platonico: 


Con la tua bellezza tanta 
La bellezza innamorasti. 
O dellezza eterna e santa, 
Di Maria bella infiammasti! 
Tu d'amor l'amor legasti, 


Vergin santa, dolce e pia. 


E una eco però che quasi si perde nel chiaro ricordo d'un verso 
del Petrarca; giacchè anche questi aveva detto: 


Vergine sola al monlo, senza esempio; 
Che il ciel di tue bellezze innamorasti. 


Il poeta difendendosi poi da chi volesse accusarlo d'avere 
scritto in volgare, trae dalla dottrina appunto del sommo bene 
questa similitudine, che per essere in prosa il riportarla qui è 
anche fuor di posto, ma qui la vuole quasi per forza la grande 
parentela con tutto il già detto: «si prova ogni bene esser tanto 
migliore quanto è più comunicabile ed universale, come è di 
natura sua quello che sommo bene si chiama; perchè uon sa 
rebbe sommo se non fosse infinito; nè alcuna cosa si può chia- 


mare infinita se non quella che è comune a tutte le cose ». 


Solo d'una delle quattro orazioni in terza rima si discorrerà 
opportunamente in questo punto, giacchè sulle altre, non alion- 
tanandosi esse molto dall'Altercazione, neppure giova indugiarsi; 
non potremmo però intenderla senza prima ritrarre, con la scorta 
di quelli che l'hanno già innanzi fatto, nelle sue linee fonda- 
mentali il sistema del Ficino, 

In cima d'ogni esistenza è Dio, perfettissimo e semplicissimo, 


superiore a qualunque intellitenza. Egli è causa e principio di 
1 1 






























AMATA cip IS scrivo è 


LR 


e 











026 IL PLATONISMO NELLE POESIE DI LORENZO DE' MEDICI 


tutte cose create; ed il molteplice del mondo, così spirituale come 
sensibile, si ricongiunge mirabilmente in lui, che è anche assoluta 
unità. Nel suo divin seno fu prima generata la natura angelica, 
gli angeli cioè o intellivenze, che volvendosi a lui nel caldo di 
simore si fece bella perchè si dipinse degli esemplari di quello 
che è nel mondo. Dalla natura angelica o mente deriva l'anima 
razionale di quest'ultimo, che è un pallido riflesso, una immagine 
lontana del mondo delle eterne idee. Esso è quindi un tutto vi- 
vente; e dalla grande anima che lo muove emana l'infinito stuolo 
delle anime particolari; le quali hanno una vita propria in cia- 
scun corpo e partecipano nel tempo stesso della vita universale. 
Una mutua simpatia, uno scambievole influsso si trova tra tutti 
eli esseri; che morti ritornan tutti in grembo alla comune madre 
per rivivere sott'altra forma. Il Ficino distingue le anime in tre 
gradi: al primo appartiene l’anima del mondo, che è pure la più 
perfetta; al secondo le anime delle dodici sfere; al terzo quelle 
degli esseri che popolano queste sfere. Ed un'anima ha ciascun 
vegetale e ciascun minerale; il quale, così, vive anch'esso, seb- 
bene in modo differente dagli animali e dalle piante. Iddio è 
immobile unità, gli angeli im:nobile pluralità, l'anima dei mondo 
e quelle che ne derivano son mobili per sè stesse. Tutti gli es- 
seri, emanazione dell'essenza divina, che è come il centro da 
cui partono e a cui ritornano moltiplicati, son poi congiunti in 
amplesso dolcissimo ed eterno di amore; il quale muove la bel- 
lezza inereatà verso la bellezza intelligibile, questa verso la sen- 
sibile, e nuovamente risale dalle forme corporee al fonte inefl'a- 
bile d'ogni bellezza. 

L'uomo è la creatura più nobile del mondo materiale; per- 
chè ezli ha un'anima che si sdoppia in due altre: l'una, detta 
anche lume naturale, simile a quella di tutti gli esseri corporei ; 
l’altra, lume intellettivo, non diversa dalla mente angelica. Questa 
gli è infusa da Dio direttamente e gli serve per conoscere la via 
di tornare a lui; quella gli vien dal corpo, e dopo morte resta 
con essa e continua a trasformarlo in mille guise. Tutto, infine, 
si specchia nell'uomo e vi esercita il suo influsso; e poichè egli 
è il compendio della creazione è anche il microcosmo. 

Abbiamo indubbiamente in questà concezione del mondo e 
di Dio una riproduzione del sistema plotiniano, massime in quel- 
attribuire agli esseri d'ogni specie un'anima propria, particella 


dell’anima universale; solo che, dato il continuo com penetrarsi 
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del Platonismo e delle altre dottrine antiche con il Cristiane- 
simo, noi dobbiamo vedere nel Ficino come l'ultimo risultato di 
quella progressiva fusione e reciproca azione. L'amore platonico, 
così, non è per lui diverso dalla carità ; e l'uno e l'altra hanno la 
loro espressione sovrana nello Spirito Santo. 

Ed ecco ora come canta il poeta; che del resto possiamo be- 
nissimo credere che attingesse in parte le sue filosofiche dottrine 
direttamente dal grande neoplatonico : 

Ne fuor di ie alcuna causa trove 
Che ti muova a formar questa materia, 
Avida sempre d'aver forme nuove. 

Non indigenza, sol di bontà vera 
La forma forma questa fluente vpra, 
Bontà che sanza invidia o malizia era. 

Questa bontà sol per amor s'aduvpra 
In far le cose a guisa di modello, 
Simile allo edificio eh’ è di sopra. 

Bellissimo Architetto, il mondo bello 
Fingendo prima nella eterna mente, 


Fatt' hai questo all'immagine di quello. 


In queste terzine apparisce ancora più qual sincretismo filosofico, 
quasi panteistico, fosse quello del Ficino e quindi de'suoi disce- 
poli: non mancano qui gli esemplari platonici, le forme d'Ari- 
stotele, l’amore e la bontà di Dio. L'orazione continua: 
Per la tua provvidenzia fai s' infonda 
L'anima in mezzo del gran corpo, donde 
Conviene in tutti i membri si diffonda. 
Ciò che si muove, non si muove altronde 
In sì bello animale ; e tre nature 
Quest'anima gentile in se nasconde. 
Le due più degne più gentili e pure (1), 
Da sè movendo due eran cerchi fanno, 
In sè medesme ritornando pure; 
E ’ntorno alla profonda mente vanno: 
L'altra (2) va dritta mossa dall'amore 


Di far gli effetti, che da lei vita hanno. 


(1) L'anima del mondo e quella delle sfere. 


) Le anime deeli esseri che popolino le sfere 
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E come muove sè questo Motore, 
Movendo il cielo, il suo moto simiglia, 
Come le membra in mezzo al petto il core. 

Da te, primo Fattor la vita piglia, 

Ogni animale ancor di minor vita, 


Benchè più vil; questa è pur tua famiglia. 


Se questi versi non son belli, non è neppure a dire che man- 


chino in tutto di pregio; c'è, se non altro buona scelta e bell'or- 
dine nella materia, ed anche qua e là una immagine felice. Con 


fervore degno del fraticello d'Assisi il poeta conclude: 


Fuga le nebbie, e la terrestre mole 
Leva da me, e splendi in la tua luce; 
‘Tu sei quel sommo ben che ciascun vuole. 
A te dolce riposo si conduce, 
E te, come suo fin vede ogni pio, 
‘lu se’ principio, portatore e duce, 


La via e ‘l termin, tu sol magno Dio. 
(La fino al prossimo fuscteolo). 


NIcoLA SCARANO. 
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4 Palazzo Fitti. 


Nel palazzo che Luca Pitti, gonfaloniere della giustizia sotto 
Cosimo il Vecchio, edificò nel 1440 col disegno del Brunellesco, 
sta una delle gallerie maggiori del mondo. La magnifica sede, 
tutta a bozze di pietra alla rustica nell’esterno e decorata da 
grandiosi emicicli e da uno splendido cortile architettato dallo 
Ammanati, fu nell’interno ornata da artisti ispirati alla esteriore 
grandezza del palazzo e alla vastità delle sale, ove Raffaello e 
Tiziano e altri genî dell’arte si trovano come per incanto con- 
venuti. Sin dal 1640 Ferdinando fece dipingere a fresco uno 
degli appartamenti più belli del palazzo da Pietro Berrettini 
da Cortona e da Ciro Ferri suo discepolo; e il Cortonese mise 
in evidenza i suoi studi dall’antico e da Polidoro nelle gran- 
diose decorazioni. Le cinque stanze, che ancora oggi si distin- 
guono tra loro coi nomi di Venere, Apollo, Marte, Giove e 
Saturno, sono dalle altre del palazzo distinte col nome di 
Pietro da Cortona; e alle pareti di esse coperte di ricchi 
broccati furono appesi capilavori dell’arte, tolti in gran parte 
dalla galleria degli Uffizi. Lo spazio non bastò più all’abbon- 
danza delle opere pittoriche; così che altre quindici sale occu- 
parono un tempo, e dieci ne occupano oggidì le tavole e le 
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tele insizni della raccolta. Da Ferdinando II che può conside- 
rarsene il fondatore, per i tesori d'arte dei Montefeltro e dei Della 
Rovere portati al palazzo, sino al granduca Leopoldo II di Lo- 
rena, le galleria Pitti continuò ad acerescersi e ad ornarsi fa- 
stosamente. Gli artisti toscani moderni recarono pure i loro con- 
tributi al luogo: Bartolini e Duprè diedero statue, altri orna- 
rono di pitture le volte secondo canoni accademici; ma nè ric- 
chezza, nè povertà di ornamenti potevano accrescere o menomare 
la solennità di quella reggia dell'arte. Noi entriamo in essa 
rispettosi per le tradizioni, ma non timidi amici del vero, per 
istudiare le opere d'arte che splendono su tutte le pareti, e in- 


vocando che quella luce illumini il nostro spirito. 


La scuola toscana del secolo XV è rappresentata assai debol- 
mente, a paragone delle raccolte degli Uflizi e dell’Accademia di 
3elle Arti di Firenze. Non mancano però qui Piero Pollaiolo, 
l’ilippo Lippi e Filippino e il grazioso Botticelli. Di quest'ultimo 
possiamo anzi additare un ritratto d'uomo (n. 372) che Crowe e 
Cavalcaselle, Burckhardt e Morelli ritennero di Andrea del Ca- 
stagno: è il ritratto d'un giovane fiorentino colorito su fondo 
verde, con forti contorni, che richiama subito alla mente gli 
altri ritratti nell’ « Adorazione dei Magi » del Botticelli alla Gal!- 
leria degli Uffizi. Il labbro superiore a mo’ di due accenti cir- 
conflessi riuniti, e il solco che dalla radice del naso va alle lab- 
bra, e il taglio degli occhi grossi corrispondono alle forme pro- 
prie di quei ritratti, così che non abbiamo esitanza ad attribuirlo 
al Botticelli, mentre dobbiamo cancellarne il nome dal cartellino 
apposto al tondo rappresentante la Madonna con il Bambino, 
San Giovanni e Angioli. Tutte le figure del tondo si ritrovano 
in altre opere autentiche del maestro; ma niuna ha la genialità 
dell'originale, la spiritualità delle sue teste, la poetica espres. 
sione, la festosa nota del suo colore. Vedasi, ad esempio, l'ar- 
cangelo a sinistra con quella sua faccia lunga, l’espressione in- 
cantata, il duro taglio dei lineamenti; e il San Giovannino coi 
capelli grossi e lanosi; e le mani mal disegnate dell’arcangelo 
a destra. E evidente che l’opera appartiene ad un seguace del 
Botticelli, che ne imitava la forma senza comprenderne il sen- 
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timento. Così la tavola di Domenico Ghirlandaio rappresentante 
I « Adorazione dei Magi » non può considerarsi che una ridu- 
zione dell’altra della galleria degli Uffizi. Che sia eseguita poste- 
riormente si fa palese dal modo «con cui alcune figure, quelle 
collocate verso i lati del quadrilatero, si riveggono qui dimezzate e 
tronche. In quella la scena è grandiosa, spettacolosa, con i molti 
cavalli riccamente bardati, e i fanti che si allineano, dietro il 
ecruppo della Vergine e del Bambino adorato dai Magi, innanzi 
a un porticato in rovina del più puro Rinascimento; in questa 
l'artista soppresse ogni superflua particolarità: per rendere 
più raccolta la composizione, tolse il numeroso corteo dei Re 
Magi e la folla intervenuta ad assistere al loro atto di omag- 
gio, e, in vece del porticato, colorì una nuda capanna, dietro 
cui si vede un fiume che scorre a’ piedi di monti conici. Il 
carattere dei personaggi è qui meno forte, la loro espressione 
meno viva, le particolarità dei costumi meno accurate, anzi 
d'una materiale esecuzione. Così la tecnica non corrisponde al- 
l'altezza del concepimento poetico nel quadro attribuito a F'- 
lippino Lippi, rappresentante la Sacra Famiglia e Angioli, in 
un giardino di rose e fiori di vario genere, alla vista di un 
paesaggio ricco di colli, di acque, di alberi, di animali e di case. 
Un angelo in piedi fa cadere sul Bambino i petali di rose, come 
nella sacra Famiglia, detta di Francesco I, imaginata posterior- 
mente da Raffaello. Ma se queste e poche altre opere non sono 
sufliciente saggio della pittura toscana nel bel Quattrocento, 
imolte altre vi sono che dimostrano il rigoglio di quell’arte, la 
maturità e anche la decadenza della forma nel secolo decimosesto. 

Fra Bartolomeo, detto Baccio della Porta, ci presenta la 
grandiosa figura di San Marco, di una solénnità scultoria che 
ricorda i Profeti e il Mosè, veramente di una terribilità miche- 
lanziolesca. Non troviamo piu la composta, semplice maniera 
del religioso; ma lo sforzo di dare monumentalità all'apostolo 
assiso entro a un micchione a chiaroscuro, che ornò il sommo 
della porta del coro nella chiesa di San Marco di Firenze. An- 
che nel « Salvatore intorno agli Evangelisti », il Frate mostra 
di subìre gli influssi michelangioleschi; e perde sempre più del 
suo carattere nelle teste ispirate ad un medesimo tipo, con le 
dilatate pupille sotto la tagliente ombra delle sopracciglia; e 


tutto sacrifica alla grandiosità spettacolosa delle figure. Quanto 
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diverso è nella « Santa Famiglia », ove il piccolo San Giovanni 
avvicina in atto amoroso, umilmente, la sua testa ricciuta a 
Gesù, il quale lo accarezza e lo attira a sè, come per baciarlo, 
preso da un sussulto di affetto, quasi sfuggendo alle braccia 
della madre; mentre sulle due testine si raccoglie l’attenzione 
affettuosa della Vergine, di San Giuseppe agitato, di Sant’ Elisa- 
betta commossa! E quanto diverso ancora nella commovente 
« Pietà » di ombre diafane, di colorito terso e splendente! 

Più di tutti i pittori toscani del Cinquecento Andrea del Sarto 
ha il suo posto d'onore nella galleria Pitti. L'immagine gentile 
dell’artista, più volte riprodotta nei quadri della raccolta, si 
vede in una replica del ritratto ora nella galleria degli Uffizi, 
tutta immersa nell'ombra, rivolta quasi di faccia allo spettatore, 
con aria semplice e mite. Non è qui il melanconico innamo- 
rato che guarda smarrito alla sposa, alla sua Lucrezia del Fede: 
è l’artista nel fiore della giovinezza, nella maturità dell’ingegno 
e dell’arte, che si presenta sicuro di sè agli occhi del pubblico. 
Non è qui il timido giovinetto dell’altro ritratto della galleria 
Pitti, melanconico, pallido, con piccole labbra delicate, senza 
vivacità, col lividore di carni tutto proprio dell’arte di Andrea. 
La profondità del chiaroscuro, il rilevarsi dei corpi nella atmo- 
sfera che li avvolge, la fusione delle tinte con arte fine, il 
loro connettersi per via di toni leggermente diversi e dolcissimi, 
il giuoco de’ colori, di luci e d'’ombre, mostrano la piena arte di 
Andrea nei quadri grandi e numerosi della galleria Pitti, nel 
Cristo della « Pietà », che pare, secondo il giudizio del Vasari, 
« veramente di rilievo di carne e morto », nell’Annunciazione, 
(n. 124) che nella larghezza della fattura a nelle reminiscenze 
delle ruine antiche indica quando il grande artista la dipinse, 
cioè Copo essere stato a Roma, ove fra le altre cose copiò il Lao- 
coonte in diversi disegni che si trovano alla galleria degli Uffizi. 
Così Andrea del Sarto si gloria delle tavole dipinte con le scene 
della vita di Giuseppe Ebreo per l’apparato « magnifico e regio » 
della casa dei Borgherini, della « Disputa sulla Trinità », del 
Precursore, di due Vergini con Santi, di due « Sacre Famiglie », 
di due altre « Annunciazioni », di due « Assunzioni ». Fanno co- 
rona ad Andrea del Sarto contemporanei e seguaci: Mariotto 
Albertinelli con una « Sacra Famiglia », Puntormo con un vi- 
goroso ritratto di Ippolito de’ Medici, Domenico Puligo, Fran- 
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ciabigio, Raffaellino del Garbo con una « Sacra Famiglia » at- 
tribuita al Genga, il Bacchiacca con una grossolana Maddalena 
assegnata a torto a Aurelio Luini, Ridolfo Ghirlandaio coi ritratti 
dell’orafo e di una gentildonna nerastra e di ossatura grosso- 
lana. Poi vengono Rosso Fiorentino con le tre Parche, già ascritte 
a Michelangelo, e Agnolo Bronzino, e il Vasari col suo colorito 
stridente e falso, che pone l’antica gentilezza dell’arte, le idea- 
lità toscane sotto le regole grammaticali. 


La scuola umbra nella galleria Pitti è rappresentata dal suo 
maestro e donno, il Perugino, con la meravigliosa tavola della 
« Pietà », da lui eseguita nel pieno vigore del suo intelletto ar- 
tistico, quando ancora questo non si era ristretto in una cerchia 
di tipi e di forme convenzionali, che l'artista ripetè sino alla mo- 
notonia nei dipinti di età posteriore. Quivi bella disposizione € i 
gruppi in un insieme bene equilibrato; e forza di dolorosa espres- 
sione nei volti, specialmente in quello della Madonna che fissa 
con intensità di affetto e di cordoglio gli occhi immobili sul volto 
dell'amato figliuolo; e finezza estrema di disegno, di colorito, «i 
forme rappresentate in tutti i loro particolari; e vaghezza vera- 
mente incantevole nel paesaggio variato e luminoso. Accanto a 
questa grand’opera si vede di Pietro Perugino una melanconic 
testa di una Santa Maddalena: non è la bella peccatrice tutta 
avvolta da capo a’ piedi nella lunga capigliatura dorata e con la 
cista degli unguenti; essa tiene le mani semplicemente una sopra 
l'altra, contribuendo anche con ciò all'effetto tranquillo e alla 
compcstezza della figura, secondo il carattere proprio della divota 
arte dell’ Umbria. 

Al Perugino invece non appartiene la Vergine adorante il 
Figliuolo, che nella stessa galleria gli è attribuita. È una imita- 
zione della meravigliosa madonna del maestro, che è nella gal- 
leria nazionale di Londra, nel compartimento di mezzo del ce- 
lebre trittico già nella Certosa di Pavia. La testa della Madonna, 
nel quadro originale, è più rotonda, i lineamenti sono più fini, 
l'espressione è di una profonda soavità. Così l’angiolo che sor- 
regge il Bambino adorato dalla Madre ha un'espressione più 
ingenua, tanto negli occhietti che nella boccuccia gentile; e il 
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divino Gesù ha uno szuardo più vivo e penetrante. Il paesaggio 
ha un'ampiezza e una incorniciatura di due alberelli, senza ri- 
scontro in questo quadro; e i particolari delle figure, là accura- 
tissimi, qua sono materiali o resi in modo sommario. La Vergine, 
nel dipinto di Londra, ha una bella cuflietta reticolata, e in questo 
della galleria Pitti un drappo seznato da due righe, e veli sulla 
persona capricciosamente ondeggianti. La soavità della Vergine, 
dell’Angiolo e del Bambino si muta in espressione pensosa nel- 
l'imitazione; il colorito chiaro, dolcissimo, alabastrino, si fa ros- 
seggiante; il disegno diviene largo e stanco. Più non si descrive 
sottilmente il collo della Vergine, più non spunta nel piano il 
bel giglio presso la madre di Dio. Con esso sparì la purità del 
dipinto originale! 

Ma ecco il genio di Raffaello che irraggia di soavissima grazia 
la « Madonna del Granduca », splende dagli occhi del fanciullo 
forte e sano della « Madonna della sezziola », scintilla su dama- 
schi e sete e ori del quadro ove «si vegzono non finte, ma di 
rilievo tonde le figure » di Leon X e de'suoi, ravviva la testa 
d'un uomo anzoloso e ossuto, dagli occhi grigio-azzurri con so- 
pracciglia grandi, dal naso aquilino e dalla bocca larga con le 
labbra ristrette: la testa di un uomo sealtro, malizioso, dedito ai 
piaceri del senso, altero ed energico, dell'autore della Calandra, 
del Cardinal Bibbiena. 

Raffaello ci appare nel suo rivestirsi di forme fiorentine coi 
ritratti di Agnolo e di Maddalena Doni, sevuace di Fra’ Barto- 
lomeo nella Madonna del Baldacchino, romano coi ritratti di 
papi e cardinali, e infine nell’influsso esercitato sui discepoli 
suoi, tanto con la grandiosa « Madonna dell’ Impannata », come 
nel largo projettarsi di forti ombre e di vive luci sull’Eterno della 
« Visione d'Ezechiele ». 

Il nome di Raffaello è pronunciato anche innanzi al ritratto 
del papa Giulio II, copia invece di un veneto pittore della scuola 
di Tiziano, come si rileva per certe trascuratezze ne'contorni e 
per il colorito in alcune parti a tocehi grossi e forti. Si ripete 
il nome del divino maestro innanzi al ritratto di Tommaso In- 
ghirami, detto il Fedra, troppo debole al confronto di altri ri- 
tratti dell Urbinate, poco determinato nel segno, nella modella- 
tura non sodo, ne’ particolari trascurato, di colorito liscio e fiacco. 
Ecco invece Raffaello nel ritratto, detto della « Donna gravida », 
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che è prossimo nel fare a quello di Maddalena Doni; ma mentre 
in questo il maestro mostra di subire ancora gli umbri influssi, 
in quello è una fusione di tinte, una delicatezza di modellato, 
un’eleganza fiorentina meravigliosa. Si è supposto autore del ri- 
tratto Ridolfo Ghirlandaio, benchè basti osservare la donna etli- 
giata da lui neila stessa galleria (n. 224), per comprendere quale 
distanza vi sia tra i due quadri: in quello l'ombreggiare traspa- 
rente sul colore d'ambra, in questo nerastro e crudo; là il di- 
segno a contorni sottili e fini, qua grossolani. Si aggiunga inoltre 
che fra le particolarità tutto raffaellesche vi è quella delle ri- 
gonfie maniche damascate di color rosso, similissime a quelle di 
Maddalena Doni, cogli ornati e fiorami del damasco segnati a 
mo' di leggiere venature di onice. Ridolfo Ghirlandaio non ha 
mai prodotto un capolavoro come questo ritratto, un’opera così 
accarezzata e fine. La bella reticella filettata d'oro, che racco- 
glie i capelli della fiorentina madonna; la catenella d'oro che 
porta al collo, e splende intorno ad esso, e s' insinua nel petto, 
sotto la bianca camicia dai contorni ondeggianti; infine gli anelli 
che ne ornano le dita, la ricca veste, e i guanti che la destra 
stringe, lasciano supporre la donna di nobile casato di Firenze. 

Intorno a un’altra donna lungamente si discusse, intorno 
al ritratto detto « Ja Velata »; nè la discussione può conside- 
rarsi ancora chiusa. Vuolsi che questo sia il ritratto di una 
donna di Raffaello stesso, anzi, secondo le conchiusioni di En- 
rico Ridolfi, si ritiene certo che il quadro sia quello già pos- 
seduto al tempo del Vasari da Matteo Botti. Scrisse il Vasari : 
« fece (Raffaello) un ritratto bellissimo d'una suna donna che 
pareva viva viva, il quale è oggi in Firenze appresso il genti- 
lissimo Matteo Botti, mercante fiorentino, tenuta da lui come 
reliquia per l'amore che egli porta all'arte e particularmente a 
Raffaello ». Ora il Ridolfi ha ritrovato che Matteo Botti, proni- 
pote di quel rieco mercante, nel 1619 istituiva erede universale 
il granduca Cosimo II e i suoi discendenti, e lasciava a lui 
quindi in eredità il quadro di Raffaello così notato: « un quadro 
in tela dipintovi drento una giovane sino a cintola ». La gio- 
vane mostra infatti i lineamenti che rassomigliano a quelli della 
Madonna di S. Sisto a Dresda, ma la tunica è inferiore e di- 
versa da altre che sono nelle opere certe dell’ Urbinate. Il viso, 


il collo e il seno, come notano Cavalcaselle e Crowe, manife- 
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stano una certa fusione e tale dolcezza di passaggi nelle tinte, 
che possono ingannare a primo sguardo, ma che derivano piut- 
tosto da puliture e ritocchi. E non è certo di lui quella inde- 
terminatezza di contorni e quella incertezza di modellatura e 
quel colore annebbiato che mostra la pittura come coperta da 
un leggerissimo velo ceruleo; mentre in tuite le altre parti v'è 
sostanza di colore e molta franchezza e risoluzione nel fare. Nelle 
mani specialmente, le quali tendono al rosso di mattone, si scorge 
lo stile degli scolari e imitatori di Raffaello: dovunque poi, sì 
negli abiti come nelle mani, il colorito è alquanto crudo, al- 
quanto materiale è la ricerca dei particolari, e i contorni sono 
troppo fortemente segnati. Del resto l'atteggiamento non s’addice 
del tutto ad un ritratto, sì bene all'immagine d’una Santa; e se 
noi confrontiamo la figura con l’altra della galleria Barberini, 
noi troviamo in quella minor senso di realtà che in questa: 
quella è l'amante o la modella idealizzata, di contorni eseguiti 
secondo un tipo fantastico e regolare di bellezza muliebre; que- 
sta è la ciociara con le grandi sopracciglia, il naso ingrossato 
alla base, le labbra tumide. Il primo deriva dal secondo, come 
da una natural fonte; ma nel primo la figura dell’amata di Raf- 
faello scompare nella formula dell’idealità femminile determinata 
dall’ Urbinate. 

La discussione si fa viva pure sopra un altro ritratto di 
donna, che è detta « la Monaca », quantunque, come ben consi- 
dlera il Ridolfi, non sia veramente una monaca quella donna col 
seno e le spalle per metà scoperte, ma piuttosto, a giudicare dai 
suoi vestimenti neri e bianchi, una vedova. Il ritratto fu attribuito 
a Leonardo, benchè manchi di profondità di chiaroscuro ed a>bia 
secchezza di contorni; poi fu ascritto a Lorenzo di Credi, quan- 
tunque non abbia la delicatezza di questo maestro e il suo quat- 
trocentistico rigore. Il Morelli l’assegnò al Perugino per certa 
simiglianza che si nota tra le mani della donna, con le dita 
lunghe, con nocche sporgenti, e quelle delle figure di quel mae- 
stro, che però sono di colorito e di carattere assai diverso, an- 
che per quel loro stento della disposizione e del movimento. Il 
Bode l’ascrisse al Franciabigio, il quale è più forte di chiaro- 
scuro e più ricco nell'impasto del colore; ma giustamente tolse 
così il ritratto ai maestri vissuti nel Quattrocento per assegnarlo 
alla generazione pittorica fiorentina, che si svolse intorno al 1510» 
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Esso può considerarsi l'esordio di un giovane pittore fiorentino 
di quel tempo, piuttosto che l’opera dell'età matura di un mae- 
stro del secolo precedente. 


La scuola veneziana a palazzo Pitti trasmise onde di luce 
con le pitture di Tiziano, dei Bonifacio, di Paris Bordone, del 
Tintoretto, del Veronese ed altri. Nel quadro rappresentante « un 
Concerto », che il Morelli rivendicò al Tiziano, noi vediamo que- 
sto mago del colore sotto i più varii aspetti. Considerata la bella 
figura del monaco, che nel Concerto sembra seguire col pen- 
siero i suoni che escono dalla spinetta sotto alle sue dita ner- 
vosamente tese, mentre volge la testa scarna, piena di energia, 
illuminata da riflessi nel bianco degli occhi, si può osservare la 
bella e mite immagine del Nazzareno, che ritrae dell'umanità, 
della morale grandezza del « Cristo della Moneta » esistenta a 
Dresda, co’ suoi lineamenti delicati e nobilissimi avvolti in una 
atmosfera dorata, che spiccano nel paesaggio fresco, sul bel cielo 
d'un azzurro intenso solcato da nubi luminose a striscie. E dal 
Redentore si passa alla bella Maddalena dalle morbide giunonie 
membra, ricoperte dal volume dei capelli biondi, che alza il 
capo e i begli occhi rilucenti di lagrime, verso il cielo di az- 
zurro smaltato e cosparso di nubi perlacee orlate di luce, Col 
riscontro di queste opere sublimi niuno potrà assegnare al Ti- 
ziano lo sposalizio di Santa Caterina, secondo Crowe e Caval- 
caselle di Cesare Vecellio, nè la copia di una parte del quadro 
« Bacco ed Arianna » della galleria nazionale di Londra, stri- 
lente nelle luci, senza la varietà dei contrasti e la potenza 
con cui Tiziano tradusse il carme di Catullo per i camerini del 
castello di Ferrara. 

Ben altri e veri quadri di Tiziano vanta la galleria Pitti: 
il magnifico dipinto di donna detto « la bella di Tiziano », nella 
splendida sua foggia signorile, il cardinale Ippolito de’ Medici 
in abito di capitano ungherese, l’effigie di Tommaso Mosti, 
consigliere del duca di Ferrara, e il ritratto d'uomo ignoto an- 
cor giovane, solenne per la severità del costume e del tono. E 
Pietro Aretino «respira, batte polsi, e move lo spirito », nel 
modo ch'egli faceva nella vita, secondo scrisse l Aretino mede- 
Vol. XLVI, Serie III — 15 Agosto 1893. 4l 
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simo, inviando il ritratto a Cosimo I de’ Medici il 17 ottobre 1545; 
e poichè il granduca di Toscana non accusava ricevuta del 
quadro, l’Aretino lo pregò a ordinare che gli fosse reso « pe- 
rocchè teneva ricchezza della povertà in cui stentava, un così 
fatto di pittura miracolo ». E tale è per la forza che spira dal- 
l'aspetto del mordace uomo, per la calda vivacità del colore, per 
la robusta modellatura, e per le pennellate delle vesti, così ra- 
pide e pronte che sembrano sorprendere a volo i riflessi di luce 
sul raso e sul velluto, mentre dànno un gran risalto alla testa 
di tinte fuse tra loro. 

L’ Aretino, nonostante l’abito signorile e magnifico, sembra 
un satiro che con veemente desiderio guardi a una ninfa dan- 
zante intorno a un baccanale; ma in un altro ritratto, sin qui 
indicato come di personaggio incognito, ci appare Pietro Are- 
tino scrutatore maligno, con le labbra strette e sottili, minac- 
cioso: nel ritratto di Sebastiano del Piombo della galleria Pitti. 
Tiziano riprodusse dell’Aretino la sensualità, Sebastiano del 
Piombo l’indole satirica; quegli ne espresse l’audacia nella spa- 
ziosa fronte altera, negli occhi neri che si appuntano sotto le 
folte sopracciglia; questi la furberia nei lineamenti tranquilli 
e serrati, cogli occhi che spiano astutamente. Possiamo quindi 
non rammaricarci più tanto che la tela di Sebastiano del 
Piombo, ritraente Pietro Aretino, oggi nel palazzo comunale di 
Arezzo, sia così guasta e alterata, che par fatta col carbone, e 
così spoglia del colore primitivo da considerarsi una larva del- 
l’immagine antica. Eppure a leggere le parole del Vasari su 
questo ritratto dovremmo credere che fosse « pittura stupendis- 
sima per vedervisi la differenza di cinque o sei sorte di neri 
che egli ha addosso; velluto, raso, ermisino, damasco e panno, 
ed una barba nerissima sopra quei neri, sfilata tanto bene, che 
più non può essere il vivo e naturale ». Quel ritratto donato dal- 
l’Aretino alla patria sua, e messo nella sala pubblica del Con- 
siglio, doveva rendere l’immagine del maldicente trionfatore, con 
quel ramo di lauro e un foglio ripiegato, colle maschere in- 
nanzi della Virtù e del Vizio. 

Sebastiano del Piombo ci presenta ancora nella galleria Pitti 
col « Martirio di Sant'Agata » uno dei suoi quadri più forti, eseguito 
nel 1520, nell’anno stesso in cui s’industriò a gareggiare con 
Raffaello, a contrapporre alla « Trasfigurazione » dell’Urbinate 
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la sua « Risurrezione di Lazzaro ». Il rivale di Raffaello non ne 
ha la fine idealità, e, come Raffaello stesso ne’ suoi ultimi anni, 
è trascinato dal desiderio di esprimere la forza e di ottenere ef- 
fetti grandiosi, sculturali. Le michelangiolesche erculee forme ri- 
flettono però sempre la ricchezza veneta, e, benchè romanamente 
grandiose, serbano una freschezza e una schiettezza di vero, mo- 
strano che l’autore era stato educato all’arte nel paese ove erano 
apparsi i due Bellini e Giorgione, e fiorivano Tiziano, Palma Vec- 
chio e Lorenzo Lotto. 

Ai ritratti di Tiziano e di Sebastiano, stanno quasi alla pari 
quelli del Tintoretto, il bel ritratto dello Zeno, che guarda impe- 
riosamente l’osservatore, e l’altro di Luigi Cornaro. Questo nel 
catalogo della galleria è attribuito a Tiziano, ma l’impasto del co- 
lore nelle carni del volto con certe risolutezze di pennello proprie 
del Tintoretto, la forma della mano meno nobile ed elegante 
che nel Tiziano e con le dita disgiunte, il ricadere della mano 
stessa come nel ritratto dello Zeno, l’insolita vivacità dello 
sguardo, dimostrano che noi siamo dinanzi ad uno dei ritratti 
del Tintoretto, che furono spesso scambiati con quelli di Tiziano. 

Accanto a queste meraviglie, si vede il ritratto di Daniele 
Barbaro e il « Battesimo di Cristo » di Paolo Veronese, buoni 
esemplari della sua arte, Il Battesimo dovette essere eseguito 
contemporaneamente al « Ratto d'Europa », esistente nel palazzo 
ducale a Venezia: v’ è infatti la medesima grandiosità delle fi- 
gure, e la pennellata larga e succosa, e la medesima tonalità 
forte dell’aria in mezzo ad un bosco verde e fresco, tra i cui 
rami apparisce il cielo coperto di argentee nubi, Non lungi da 
queste opere, si vedono le « Tre età dell'Uomo » dal Morelli at- 
tribuite al Giorgione, ov’ è una potenza stragrande nella model- 
latura della testa del vecchio, che guarda in modo burbero lo 
spettatore, e un effetto ardito in quella del giovinetto, che ha 
la fronte e gli occhi soffusi nell'ombra, e una dolcezza e una 
nobiltà mirabili nella figura dell’uomo in età matura, che in- 
segna amorevclmente al ragazzo. Al Giorgione sono pure attri- 
buiti altri dipinti nella galleria Pitti, un ritratto muliebre, (n. 222) 
probabile dipinto di Bonifacio Veneziano II, e un quadretto col 
ritrovamento del Mosè, che è certamente di quest’autore mede- 
simo, autore della grande e magnifica composizione « Gesù fra i 
dottori nel tempio », che si ammira in questa galleria. Da per 
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tutto vi è lo stesso particolare suo modo di osservare la natura 
con l’occhio del gioielliere, la stessa aristocratica eleganza, la 
stessa tendenza a disegnare forme lunghe e snelle: le sue fi- 
gure vestono pomposamente di velluto e di raso e di broccato; 
le sue composizioni sono piene di gaiezza, sempre con musici, 
moretti, cavalieri e dame. Il suo verde luminoso e il suo bianco 
di neve lasciano distinguere facilmente i suoi quadri, la sempli- 
cità della fattura delle sue teste oblunghe lo fan riconoscere 
a chiunque. 

A Bonifacio I appartengono parecchie « Sacre Conversa- 
zioni » assegnate al Palma e a Paris Bordone, certamente quella 
al n. 89 piena di gentilezza e di verità, un idillio religioso ed 
umano, ove San Giuseppe riceve i datteri dagli angioli, il bam- 
bino corre ansioso dalla madre per suggere il latte, e Santa 
Caterina.apre un paniere. A Paris Bordone non appartiene nep- 
pure il ritratto di Paolo III, fredda e debole copia del ritratto 
di Tiziano, ora a Napoli, di tanta bellezza che, secondo scrisse 
il Vasari al Varchi, visto ancor fresco da molti sur un ter- 
razzo e preso per il papa vivo « gli facevano di capo ». Appar- 
tiene invece al maestro lo splendido ritratto conosciuto sotto 
il nome di « balia di casa Medici », modellato con grande 
cura nelle carni del volto e di un vivacissimo effetto per il 
modo con cui sono resi il rosso della veste di seta, i ricami 
del velo che ricopre il petto della donna, e il busto. La desi- 
enazione di « balia di casa Medici » non ha altro fondamento 
che nelle forme grandiose della matrona, nella larghezza delle 
sue spalle e nel costume col busto allacciato sul corsetto; ma 
se si guarda alla collana di perle, che ne circonda il collo, ai 
guanti che tiene nella destra, si può dubitare che fosse una 
balia la ricca Signora rappresentata. Potrebbe essere la stessa 
che il Ridolfi descrive come « una donna in maestà con mani- 
che aggroppate ». 

Non di Gian Antonio Pordenone, ma, secondo il nostro avviso, 
di Jacopo Palma il Giovane, è la « Sacra Conversazione » (n. 52): 
"ammentano questo maestro le due Sante Caterina e Maddalena col 
colorito d'impasto chiaro e coll’ombreggiatura cadente a mezzo il 
volto. E evidente del resto che il dipinto appartiene alla scuola del 
Tiziano: la Vergine senza il velo, che dal capo ricade sulle spalle, 
ricorderebbe la Venere di Tiziano della Galleria Borghese; così 
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come le due Sante sembrano ispirate alle Grazie che fan corona 
alla stessa Venere. Se la vernice del quadro non fosse tanto aran- 
ciata, il dipinto per la sua freschezza sembrerebbe anche più pros- 
simo all’arte del Cadorino; e meglio rivelerebbe nei particolari 
delle forme, alquanto pesanti e grosse, l’arte del suo seguace Jacopo 
Palma iuniore, che segna il tramonto della scuola veneta. Fu 
splendido tramonto, come si vede nel « Martirio di Santa Cate- 
rina », qui dipinto da Francesco da Ponte detto il Bassano. Santa 
Caterina sta nel centro del quadro, mentre intorno a lei precipi- 
tano uomini e cose, ed assurge in estasi, e contempla il cherubino, 
che con la spada brandita e una corona, scende dal cielo in una 
fiammea luce, la quale irradia sulla figura della Santa, e dar- 
deggia le corazze dei manigoldi avvolti sugli strumenti del mar- 
tirio spezzati, si riverbera sulle loro faccie atterrite e sui cavalli 
in fuga. L’ardore del colorito del Bassano che cade a sprazzi sulle 
tele qui si mostra nel suo migliore aspetto; e la composizione 
rende con grandiosità l’effetto fulmineo del miracolo, onde furono 
rotte le ruote dentate della Martire. Tale la gagliardìa degli effetti 
cercata e ottenuta dagli ultimi maestri veneziani del secolo deci- 
mosesto! 


La scuola ferrarese del Rinascimento è rappresentata in 
modo speciale dal Dosso. Due de’ suoi dipinti sono attribuiti al 
Giorgione, e rappresentano l’uno S. Giovanni, l’altro una ninfa 
inseguita da un satiro. Confrontando il tipo della ninfa con le 
altre teste muliebri della giovinezza del Dosso, si riscontra la 
stessa figura grandiosa, lo stesso modo d’illuminare i capelli e 
lo stesso sentimento vivace del colore: anche nelle particolarità 
delle figure, nelle mani larghe e piatte e in quegli sprizzi do- 
rati della luce dossesca e nelle accese carni, vedesi chiaramente 
la tavolozza del Dosso, altre volte in altri quadri confuso col 
sommo Giorgione. Sappiamo che il pittore ferrarese eseguì un 
quadro di quel soggetto, il quale rimase in mano agli Estensi 
sino al 1604, in cui il Duca Cesare lo mandò in dono a Ro- 
dolfo II, per mezzo del pittore di Sua Maestà Hans von Ark o 
Acken, insieme con un bronzo di Gian Bologna, con agate e me- 
daglie e marmi antichi, tra i quali un bassorilievo attribuito a 
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Policleto. Che quel quadro trasportato nel 1604 da Modena a 
Praga sia lo stesso della galleria Pitti non possiamo affermarlo, 
quantunque si abbia notizia di scambi fatti tra la galleria del 
Belvedere in Vienna (ove parecchi quadri arrivarono dalla rac- 
colta imperiale di Praga) e le gallerie toscane. 

Un altro quadro del Dosso è probabilmente un quadro di 
decorazione proveniente dal castello di Ferrara, da quei came- 
rini magnifici, ove nei baccanali del Bellini, del Tiziano, del 
Garofalo, del Dossi, di Pellegrino da S. Daniele si celebrava il 
trionfo del piacere. Per la larghezza delle figure e la forza del 
colorito, il dipinto tiene principalmente riscontro con altre opere 
del primo tempo del pittore e in particolar modo con le losan- 
ghe della R. Galleria Estense in Modena, che stettero negli scom- 
partimenti di un fregio del castello di Ferrara, e dove si ma- 
nifesta il Dosso quale pittore di genere nelle figure che ridono, 
bevono, cantano, s'abbracciano innanzi a parapetti, su cui stanno 
diverse frutta, anche soltanto un cetriolo, con sotto la scritta 
MODICA MENSA JUVAT: troppo modica mensa invero pei tre per- 
sonaggi che si mostrano innanzi al parapetto! Come delle lo- 
sanghe, così di questo quadro, non sì comprende il concetto, 
probabilmente satirico. Tre uomini e una donna ridono, guar- 
dando un vecchio seminudo coronato di fiori. che giuoca con 
due grosse palle poste sur una tavola, ove sta un cembalo e 
una maschera. Dietro al vecchio seminudo, ne sta un altro che 
porta una testa di un caprone ornato di pampini, poi una donna 
che reca sotto le abbondanti ricchezze del petto un vassoio con 
frutta, e un uomo dal volto di satiro che tiene una conocchia con 
un mazzo di fiori. lutto lascia supporre, anche se si tiene conto 
della lasciva espressione dei personaggi, che questo quadro 
rappresenti un’orgia nella notte sacra alle streghe. 

Non a Giorgione, ma al suo grande conterraneo, a Tiziano, 
è attribuito un altro quadro, il ritratto di Alfonso I d'Este, duca 
di Ferrara, E invece deriva dalla scuola dei Dossi, che tante 
volte riprodusse l’imagine del fiero principe, pure da originali 
ritratti di Tiziano che lo aveva rappresentato ora in atto di ac- 
carezzare il peloso dorso di un cane, ora, come dice il Vasari, 
« con un braccio sopra un gran pezzo d'artiglieria ». Le virtù 
di Alfonso I formarono il vanto de’ suoi successori; e l’eco delle 
sue glorie, delle sue audacie, delle sue sventure risuonò per tutto 








NELLE REGGIE DELL'ARTE 643 
il Cinquecento nel castello di Ferrara. Non vi fu principe della 
Casa che non volesse conservare il ritratto, che non ne facesse 
dono alle corti amiche. Così il cardinale Ippolito II d’Este uno 
ne presentò al Granduca di Toscana nel 1563, opera di Bastiano 
Filippi; e quello è forse il ritratto di cui abbiamo fatto parola. 
Nella Galleria Pitti, Alfonso I si trovò presso all’effigie di sua 
sorella, Beatrice, sposa a Ludovico il Moro, ed all'amico Gio- 
vanni II Bentivoglio, signore di Bologna. L’imagine di Beatrice 
fu probabilmente eseguita circa il tempo delle sue nozze, come 
lascia ritenere il suo aspetto, ancora di adolescente, tanto simile 
al busto della principessa, ora al Louvre, scolpito da Cristoforo 
Romano: intorno al 1490. Quanto all'autore del ritratto, devesi 
assolutamente escludere che esso appartenga a Pier della Fran- 
cesca, già morto a quel tempo; o a Lorenzo Costa, cui venne 
da taluno attribuito, perchè mancante di quella ricerca appro- 
fondita del carattere, che distingue le imagini della giovinezza 
artistica del caposcuola ferrarese. La materialità dell'esecuzione, 
la mancanza d'anima nei tratti fisionomici lasciano piuttosto pen- 
sare ad un mediocre ritrattista di scuola lombarda. Di Lorenzo 
Costa è bensì il ritratto, creduto sin qui d’ignoto personaggio, 
rappresentante senza dubbio Giovanni II Bentivoglio, come si 
può stabilire col confronto delle monete bolognesi, delle meda- 
glie di Sperandio e di Giovan Metra in onore del signor di Bo- 
loena, e della tavoletta marmorea della chiesa di S. Giacomo 
Maggiore, e del medaglione scolpito in un capitello di via Gal- 
liera in quella città, e più ancora col ritratto che ne dipinse il 
Costa medesimo nella cappella Bentivoglio. Vi sono tutti i suoi 
tratti fisionomici spiranti fierezza, vi sono i capelli similmente 
disposti, e vi è la stessa grossa catena che gli scende dalle spalle 
in entrambe le immagini della cappella Bentivoglio e del pa- 
lazzo Pitti. 

Da Bologna, donde provenne la bella e forte testa di Gio- 
vanni II Bentivoglio, pochi saggi del tempo felice dell’arte e degli 
anni in cui fioriva una scuola al soffio de’ maestri ferraresi, ri- 
mangono in questa Galleria. Vi è un’opera del Boateri, l’unica 
firmata e autentica di questo gentiluomo bolognese ricco e no- 
bile, che fu discepolo del Francia. 

Nelle note del Francia, oggi perdute o nascoste, leggevansi 
duecento venti nomi di artisti accorsi alla sua bottega da ogni 
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dove, da tutta l'Emilia e dalle Romagne specialmente, e fra quelli 
dovette certamente essere annoverato il pittore che si firma 
JacoBus DE BoaTERUS, molto ligio alla maniera del maestro. Se 
l'opera non recasse firma, appena nel rotondeggiar delle forme, 
in certa materialità di particolari, nelle carni più rosseggianti, 


bbe riconosciuta la mano d’un seguace. Forse sarebbe 


si sare 
sembrata ai più una debole pittura del vecchio Francia, una 
replica con varianti della Madonna col Bambino vista sino alle 
zinocchia e con un santo allato: motivo comune al caposcuola e 
illa scuola. La Madonna però qui ha il tipo più giovanile di quelle 
livote e monacali del Francia: tocca coll’una mano il piede sini- 
stro del Bambino, e posa le dita dell'altra sulla coscia destra di 
esso, nel modo medesimo con cui si vede rappresentata l’altra Ma- 

’nna del Francia nella R. galleria di Berlino; main quel quadro 
ì Bambino si appoggia, si stringe al seno della madre, onde il 


«ruppo ha un'unità di movimento che qui manca. Del resto, i 
rticolari del dipinto mostrano una minore ricerca del vero, un 
senso minore dell'eleganza che nel maestro, la plastica sua forza 
ittenuata; ma vi rimane impresso quel senso di melanconia e 


il stalli 


:‘hezza proprio del Francia, e vi restano i vivaci riflessi 
:] suo colore smaltato. Al Francia è attribuito un ritratto di 
inmo visto perfettamente di faccia, così che tutte le linee del 
ito, dei capelli ricadenti sugli omeri e del berretto che taglia 
rianzolarmente la fronte sono di una rigorosa simmetria. Il viso 


\z0, l'espressione di apatia ricorda un altro ritratto, quello 


lella Tribuna degli Uffizi, già attribuito erroneamente al Mantegna 


dalla moderna critica al Bonsignori, e cioè il ritratto pure 
mroneamente supposto d’Isabella d'Este. Entrambi sono ad evi- 


lenza della stessa mano, del Bonsignori veronese; e la disposi- 
zione dei ritratti è così eguale che, se non fossero diversi di 

mensioni, potrebbero supporsi eseguiti per essere collocati a 
riscontro l'uno dell'altro, come due ritratti della stessa famiglia, I 
ipelli incorniciano nel medesimo modo i due visi esageratamente 

ngati, e il paesaggio veronese del fondo si disegna sino al- 
iltezza delle guancie delle due teste. L'attribuzione al Francia 
nibile, perchè questo pittore ha un colorito più smal- 


to, più forza plastica e un maggiore senso di proporzioni. Non 


neppure la sua forza plastica il ritratto di giovane (n. 44), 
e è tuttavia di una grande finezza; né può dirsi che abbia la 
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sua giustezza di proporzioni, se si guardi alle mani, che non sem- 
brano appartenere alla persona ritratta, ma ad un adolescente. 
È probabile che il dipinto sia escito dalle mani di uno dei nume- 
rosi discepoli di Francesco Francia: anche la materialità con 
cui è resa la stoffa del manto fornita di pelliccia e gli alberelli 
del fondo azzurrino con le chiome tondeggianti, rischiarate da 
trattezgini bianchi, non trova riscontro nelle opere di Francesco 
Francia; e infine anche il disegno tagliente degli occhi e delle 
labbra non ricorda il fare di lui che fonde delicatamente i con- 
torni con l'ombra. Così non al Garofalo, maestro ferrarese, appar- 
tiene la così detta « Zingarella » della galleria Pitti, ma al cre- 
monese Boccaccino, come si ammette per sicuri riscontri con «la 
Sacra Conversazione » della galleria di Venezia. 

Del maestro che coronò gl’ ideali dell'arte emiliana, del divino 
Correggio, la galleria Pitti non possiede cosa alcuna, chè irrive- 
renza sarebbe l’attribuirgli una testa di fanciullo rivolta verso 
l'alto, la quale è dipinta in modo ammanierato e falso. Le ombre 


sono verdastre, come nel Dolci, la luce aranciata cade sull’occipite 
destro, e forma quasi una bozza sulla fronte, le orbite degli occhi 
sono bluastre nel modo che il Dolci usava colorarle. È una pittura 
che sembra eseguita su porcellana, e che non ricorda in alcun 
modo il Correggio, nè il bel Cinquecento. Non si possono richia- 
mare a riscontro della meschinissima testa i putti dell’Allegri, « di 
vera carne», come diceva Ludovico Carracci, « e che spirano, vi- 
vono e ridono con una grazia e verità che bisogna con essi ridere 
e rallegrarsi ». I loro grandi occhi pieni di vivacità sono ben dif- 
ferenti dagli occhi incantati di questo puttino; le loro labbra 
piene di sorrisi, faunine, sono ben differenti dalle semiaperte 
labbra di questo divoto fanciulletto. Niuno di quelli ha mai por- 
tato una camiciuola trattenuta da un bottone sulla spalla destra: 


quelli sono genì liberi e sani, questo è una fragile creatura del 


} "a 
la Sun 


Seicento. In vece del Correggio, troviamo un riflesso del 
arte nel Parmigianino con la Vergine, detta dal collo lungo, per 
la esagerazione in cui, nel disegnarne il collo, cadde il pittore ele- 


cante. Tutta la figura del resto è di forme lunghe, piramidali, 





tlessuose, diseznate più da un calligrafo che da un osservatore d 
vero; mentre gli angioli, a destra della Vergine, sono pieni 
grazia e di bellezza, imitati da altri del divino Correggio. Vi è 
anche nella galleria Pitti un quadro rappresentante una « Na- 
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scita » che il Morelli ritenne dello Scarsellino, mentre le figure 
lunghe, la ricercata grazia, Je mani con lunghissime dita, certe 
lacche delle vesti ricordano il fare dei seguaci dell’arte di Fran- 
cesco Mazzola detto il Parmigianino. 


Non è nostro intendimento di soffermarci innanzi alle opere 
d'arte che appartengono ai tempi poco felici dell’arte. Tuttavia 
non possiamo a meno di ricordare il « Bacco » di Guido Reni, 
una delle rappresentazioni allegoriche più geniali a cui abbia 
dato mano il pittore delle estasi dei santi e dell’agonia del 
Cristo. Non è quella una composizione ispirata alla classica an- 
tichità, ma vivace e originale: il riso del giovanetto Bacco ineb- 
briato e gli occhietti scintillanti lo rendono attraente; e at- 
traenti sono i particolari riprodotti dalle forme in uso al tempo 
del pittore, quali ad esempio il boccale di terra cotta invetriata 
e il fiasco di vino toscano. Il celebre contemporaneo di Guido, 
Francesco Barbieri detto il Guercino, col « S. Pietro che risu- 
scita Tabita », ci fornisce uno de’ migliori saggi della sua ma- 
niera pittorica in quelle sue figure che sembrano fatte di ri- 
lievo, ed escono fuor dall’ombra rischiarate da bianche livide 
luci. E Pietro Berrettini da Cortona ci rappresenta la «Santa 
Martina » illuminata dai raggi divini che fendono le nubi, che 
aderge la fronte fra le rovine del tempio di Apollo, come ispirata 
Sibilla in mezzo all’uragano, mentre arde accanto a lei un tri- 
pode, e rotolano sotto le rovine i sacerdoti pagani e, innanzi alle 
sue ginocchia, i frammenti della statua di Apollo. Un altro maestro 
pieno di foga è Salvator Rosa, che lasciò a Firenze, ove si sot- 
trasse alle persecuzioni de’ suoi nemici, molti saggi dell’arte sua; 
e la Galleria Pitti conserva di lui « la Doppiezza », in cui ritrasse 
sé stesso additando la maschera di un pulcinella a un personag- 
gio; e conserva anche il ritratto di lui, e un paesaggio con la rap- 
presentazione di Diogene in atto di far getto della sua ciotola, 
el altro ed altro. Ma la decadenza dell’arte toscana, l’impoveri- 
mento del suo sangue, l'esaurimento delle sue forze è rappre- 
sentata dalle figure di Carlin Dolci, che sembrano di frequente 
escite da una fabbrica di porcellana, e dalle altre del Cigoli, che 
trasforina il tipo nobilissimo del Cristo creato dal Rinascimento 
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in una realistica figura d'uomo reso ebete dai mali e dagli 
stenti. Un padre gesuita nel secolo XVII raccomandava al Po- 
marancio di dipingere al vivo la scorticatura di S. Bartolomeo 
per attirare a divozione i cuori: così l’arte, lasciata l'intimità 
dell’°spressione, si abbandonava alla contemplazione degli or- 
rori della morte, a una vivisezione dei corpi. 


Le scuole straniere sono rappresentate nella galleria Pitti 
con opere singolari. Hugo van der Goes, secondo il Waagen, ha 
un ritratto di Francesco Portinari, assegnato all’ Holbein; Al- 
berto Direr, le due figure di Adamo ed Eva: le figure nude 
più perfette che, secondo l’ opinione del Thausing, fino al 
tempo del Direr fossero create dail’arte nordica. Vi è in esse una 
libertà di movimento ispirata all'arte italiana, alle statue dei 
nostri progenitori scolpite da Antonio Bregno nel palazzo dei 
Dogi e alle pitture di Giovanni Bellini, tanto ammirate dal- 
l'atleta dell’arte germanica. L'esempio del venerando caposcuola 
veneziano mosse il Diirer a trattare con più larghezza la forma, 
a guardare agli effetti con più libertà, e a dipingere il nudo, 
che più favorevolmente potè studiare a Venezia, senza stare ligio 
strettamente alle formule delle proporzioni. Un singolare ritratto 
è quello attribuito pure ad Holbein il giovane, opera invece del- 
l'amico di Tommaso Morus, di Erasmo e di Egidio, del fonda- 
tore della scuola d’ Anversa, di Quentin Metsys. Vi è il suo tono 
chiaro delle carni, la finezza della sua modellatura, la ricerca 
accurata dei particolari; lo stile del pittore, che chiuse il pe- 
riodo artistico dei primi fiamminghi, e inaugurò uno stil nuovo. 
Il ritratto rappresenta probabilmente uno dei banchieri ch'egli 
si compiacque di riprodurre, poichè sul parapetto, a cui si ap- 
poggia il personaggio rappresentato, stanno alcuni fogli con co- 
lonne di numeri: il suo atteggiamento è simile al ritratto della 
galleria Stidel di Francoforte, e mentre con una mano gesti- 
cola, con l’altra si appoggia al parapetto. 

Rubens, il sommo maestro fiammingo ha lasciato pagine im- 
mortali nel palazzo Pitti, col suo San Francesco, co'suoi paesaggi, 
coi « Quattro Filosofi », cogli « Effetti della guerra » e con altro. 
Nell'ombra della grotta, la figura terrea, livida del San Francesco, 
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illuminata da un fascio di luce, sta con le braccia conserte sul 
petto, e sembra cader riversa per lo stupore. La luce rischiara la 
testa del frate, e le sue mani scarne, la tonaca rappezzata, un 
cranio orrendo, e lumeggia i contorni di un crocefisso che si 
appoggia sul capo ischeletrito. L'espressione del San Francesco 
non è quella umile, che Guido Reni diede al Santo nella grotta, 
bensì quella d'uomo vigoroso, che meditazioni e digiuni non ac- 
casciarono. Stringe al petto fortemente le braccia, ed erge la testa 
robusta, e drizza lo sguardo intenso verso la fonte della luce. 
La enerzia del colorito e la forza del contrasto tra il chiarore 
divino e il mistero delle ombre concorre a dare grandiosità alla 
figura del Frate. A questa può mettersi al paragone il San 
Francesco della stessa galleria, concepito dalla cupa fantasia 
dello Spagnoletto: San Francesco è nell’estasi, con occhi stra- 
volti, agitato, mentre con le mani stringe un teschio: il suo volto 

emaciato dai digiuni e dagli stenti, l'abito di grossa lana forma 
profonde pieghe come se coprisse un corpo macilente, un sacco 
dl'ossa. Forte è l'impasto del colorito, il disegno rapido e sicuro; 
ma la forza che irrompe dai pennelli di Rubens e dello Spagno- 
letto sgorga da sorgenti ben diverse, dalle vette della vita nel- 
l'uno, dagli abissi della morte nell'altro. E amor della vita si 
sprigiona dal petto di Rubens, mentre dipinge il paesaggio rap- 
presentante Ulisse nell'isola dei Feaci, ove gli Dei antichi ap- 
paiono come in una visione lontana e mandano raggi su una 
città marina e sul mare, e diffondono luce sui giardini e le case 
poste sul versante di una montagna e sull'acqua delle cascate. 
Il sole, datore della vita, inonda un altro paese di Rubens, si 
riflette sulle nubi bianche del cielo, nelle acque dove si rin- 
frange l'ombra degli alberi, nella strada bianca, polverosa che 
corre dritta, parallela all'orizzonte della prateria. Sotto quel sole 
tutta la natura brulica e si agita: le pecore s’affrettano al corso 
e si allungano e si urtano sospinte innanzi dal chiocchiar della 
frusta del pastore; il puledro prende il latte dalla madre; due 
cavalli congiungono il collo; i villici sono intenti ai lavori dei 
campi. Ma ecco che a spezzarne l’opera industre si avanza il 
Dio della guerra. Dopo quella composizione, che sembra un inno 
al lavoro, eccone un’altra vista come tra i lampi e i fulmini, 
« Gli effetti della guerra ». Marte con la scimitarra nella destra 
e con lo scudo sollevato, calpesta i volumi della scienza, il fa- 











a gran passi trascinato dalla spaventevole 


alla vista delle furie che fra le nubi lo preco 
una figura con gli strumenti dell’architetto, 


Questo quadro era posseduto dal Sustermans 


Non si poteva esprimere meglio gli orrori d 
forma allegorica, e quella nobile natura del 


gano, si ritrae per renderci in una «Sacra 


al vivo la sorpresa dei bambini nel trovarsi 


In un’altra «Sacra Famiglia» di un colorit 
produce i suoi figli nei due fanciulli divini, 


le mani conserte sul petto, con un’espression 


dalla mente dell’uomo che in tutta la forza 


accanto ad Ugo Grotius, che Enrico IV chia 


antichità. Fra i numerosi ritratti del maestr 








accurati, con maggiore spiritualità ed energi 
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scio di verghe della concordia, il caduceo di Mercurio, e s' inoltra 


Aletto che agita la 


face della discordia, mentre Venere ignuda, coi lunghi capelli 
sparsi, cerca di trattenerlo, e gli amorini supplicano il dio della 
guerra, e Cibele, con la corona turrita, con le vesti a lutto, di- 
scinta, esce dal tempio di Giano, e alza disperata, lagrimosa, le 
braccia al cielo. Come spaventata all’appressarsi del nume, e 


rrono, cade rovescio 


la Carità si stringe 


fra le braccia il pargolo piangente, la Musica cade col liuto in- 
franto. La energia della scena, l’unità del movimento delle figure, 
la potenza dell’effetto è stragrande; tutto è grandioso, forte, epico. 


, che Voffri al duca 


di Modena; e fortuna volle che rimanesse a Firenze, e non 
trovasse la via di Dresda con gli altri capolavori degli Estensi. 


i una guerra in una 
trovatore dei nuovi 


tempi, non poteva meglio inneggiare alla pace, alle arti, al la- 
voro, alla carità umana. Da quel campo, su cui imperversa l’ura- 


Famiglia » una sce- 


netta famigliare di una grande verità e bellezza, per esprimere 


con un animale non 


ribelle alle loro voglie, con un agnello ch’essi accarezzano dol- 
cemente e timidamente. I bambini grassocci coi capelli dorati e 
inanellati sono i consueti putti di Rubens, vigorosi e ben nutriti; 
e la vergine è la solita bella matrona fiamminga del pittore. 


o fresco, dorato, ri- 


nel Bambino Gesù 


che accarezza il piccolo San Giovanni che gli sta innanzi, con 


e infantile di amore 


e di sommissione ; ed esprime il compiacimento della Madre nel 
guardare alle due creature. Tante nobili creazioni dovevano escir 


dell'età e in tutto lo 


splendore dell'ingegno, si ritrasse nel quadro della galleria Pitti 


mava la meraviglia 


dell'Olanda, a Giusto Lipsius, storiografo di Filippo II, e al fra- 
tello Filippo, suo compagno a Roma nello studio della classica 


o questi sono de’ più 
ia dipinti. E innanzi 
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a questo capolavoro, vera pietra di paragone, non si può attri- 
buire a Pietro Paolo Rubens il ritratto del duca di Buckingam, 
una cattiva copia del quadro in cui Van Dyk ritrasse il favorito 
di Giacomo I e Carlo I d'Inghilterra, eseguita senza finezza, ar- 
tificiale, biaccosa. 

Il grande allievo di Rubens, Antonio Van Dyck, ci pre- 
senta ritratto a meraviglia l’uomo da cui maggiore lustro ot- 
tenne la porpora, al dire dell’ Eritreo, di quello che ne rice- 
vesse egli dalla porpora stessa, cioè il Cardinale Guido Benti- 
voglio, lo storico delle guerre di Fiandra, del diplomatico fine 
e prudente, dell'eloquente oratore. Ma non è di lui il « Riposo 
in Egitto », riduzione della « Vergine dalle pernici », ornamento 
dell'Ermitage di Pietroburgo; nè gli appartiene la testa della 
Vergine attribuita dai biografi del Van Dyck a questo maestro. 
Se si richiama a riscontro la Maddalena di Giusto Sustermans 
nel corridoio della galleria degli Uffizi, n. 101), si vedranno gli 
stessi occhi di bue e la larghezza di modellatura di questa testa 
della Vergine matronale, addolorata, con lo sguardo smarrito 
sotto le oblique sopracciglia. Della mano dell’amico di Rubens, 

Giusto Sustermans, è pure il San Sebastiano di autore ignoto 
della stessa galleria (n. 271), di aspetto femminile, come di una 
Maddalena penitente, senza la bellezza e la forza data al mar- 
tire cristiano dai maestri italiani del Rinascimento. La gonfiezza 
della modellatura e il colore latteo delle carni del Santo, ri- 
cordano Giusto Sustermans; e lo ricorda anche la massa nerastra 
dei capelli che cade a ricci sugli omeri, come nella figura di 
Vittoria della Rovere nella stessa galleria. La bella grandu- 
chessa veste il costume della Vestale Tuccia, in atto di additare 
con la destra un setaccio. Nonostante l'intenzione di rappre- 
sentare una figura allegorica, nei pizzi, nei gicielli, nelle perle, 
nei ricami, nei monili, il pittore ricordò la sua augusta protet- 
trice, ch'egli figurò matronale, maestosa per la bella e abbon- 
dante chioma corvina e le ricche forme del corpo. Il granduca 
Ferdinando II de’ Medici, suo sposo, coperto il petto da una 
lucente corazza cesellata e dorata, non ha la franchezza magi- 
strale d'esecuzione e la libertà del ritratto, pure eseguito dal 
Sustermans, del figlio del granduca, di Cosimo II fanciullo. 
Questi e moltissimi altri dipinti furono eseguiti dal celebre ri- 
irattista per i Medici, e tutti furono raccolti nel salone dei 

















NELLE REGGIE DELL'ARTE 651 
Pitti, già dedicato alle udienze del Cardinal Leopoldo. Primeg- 
gia tra essi il ritratto che il catalogo della galleria Pitti indica 
quale effigie del figlio di Federico III di Danimarca, ma questi 
nacque nel 1609, e suo figlio Cristiano V vide la luce solo nel 
1646. Ora l’opera accurata, fine sembra appartenere ai primi 
tempi del Sustermans, non può mai rappresentare il giovane 
Cristiano V ed essere eseguito nella vecchiaia dal celebre ritrat- 
tista. A parte questa questione, il ritratto è di una grande bel- 
lezza, per la nobiltà dell'espressione del principe, pieno d'intel- 
lizenza, fiorente di giovinezza. Il pittore accarezzò la graziosa 
testa, e ne cavò un ritratto degno di stare alla pari di quelli 
de’ più grandi maestri fiamminghi, di gareggiare coi ritratti di 
Rubens, di Van Dyck, di Cornelio de Vos. 

Della scuola olandese la Galleria vanta un ritratto del Rem- 
brandt, un ritratto d'uomo in vecchia età, con lunga barba in- 
colta, col vestito scuro, le mani incrociate, in atto di meditare 
profondamente, come rassegnato al suo triste destino. Il grosso 
impasto del colore non nasconde le forme, ma sembra model- 
larle, renderne l’ossatura, ricercarne l'intimo carattere: è una 
figura viva, ch’esce fuor dall’ombra, e s'impone allo spettatore 
col suo aspetto meditabondo e stanco, ma solenne di vecchio. 
E Rembrandt ci dà pure il suo proprio ritratto, uno dei tanti 
che si ammirano a Londra, a Dresda, a Cassel, a Haag, a Carl. 
sruhe, a Brunswick, a Gotha, a Norimberga, a Berlino, a Vienna, 
a Napoli, a Cambridge, alla galleria di Dulwich, al palazzo di Bu- 
ckingam, presso lord Ashburton, ecc. La serie dei ritratti, una 
settantina circa, ci lascia vedere il grande pittore nelle sue di- 
verse età e sotto aspetti e costumi differenti. Questo della gal- 
leria Pitti rammenta, nel modo con cui il berrettone di velluto 
incornicia il capo del pittore, l’altro bellissimo di Dresda del 
1635 circa, ove Rembrandt alza il calice e ride, mentre at- 
tira a sè la bella sua moglie. Anche in questo ritratto il 
pittore è in elegante costume di cavaliere, ed ha la lunga 
chioma inanellata ricadente sugli omeri. Si è fatto supporre 
da Aurelio Gotti che questo ritratto non rappresenti il Rem- 
brandt, bensì Filippo conte di Horn decapitato a Bruxelles 
li 5 di giugno 1568; ma tale supposizione deriva dal fatto del 
trovarsi una tale denominazione sotto l'incisione del dipinto ese- 
guita da Galgano Cipriani. Basta però quella data che non può 

















652 NELLE REGGIE DELL'ARTE 


riferirsi al Rembrandt in alcun modo, e il riscontro iconogra- 
fico coi molti altri ritratti di questo maestro per ritenere priva 
d'ogni fondamento la ipotesi. 

Accenniamo anche a un ritratto d'uomo attribuito a Porbus 
il giovane, e che ci sembra avere la freddezza, il pallore, la 
secchezza dei ritratti di Antonio Mor, il pittore ufliciale di Fi- 
lippo II; e a un altro ritratto virile, designato nel catalogo per 
opera di Bartolomeo van der Helst, mentre meglio ricorda le 
fizure di un suo contemporaneo Abramo de Vries nella chia- 
rezza del chiaroscuro, nella grande naturalezza, nella tranquil- 
lità ed imponenza che spirano dal personaggio ritratto. Nè vo- 
gliamo dimenticare di far ricordo del paesaggio di Jacopo Ruisdael: 
sembra che l’uragano sia passato sulla montagna: acque ingros- 
sate d'un torrente precipitano e si frangono fra. i macigni; gli 
alberi schiantati dal vento stanno qua e là sulla terra; dietro 
e sulla chioma delle quercie, che spiccano sul cielo, passano le 
nubi gravide d’acqua. Una luce velata, misteriosa, livida illu- 
mina il paesaggio, la spuma delle acque del torrente, i tronchi 
spezzati dal fulmine, le bianche capre che pascolano nel secondo 
piano. Il cielo mostra la grande arte del pittore di combinare 
le nubi, di rendere a perfezione effetti temporaleschi. 

Della scuola spagnuola a palazzo Pitti si veggono i saggi 
dei due suoi capistipiti. Il ritratto di Filippo IV, Re di Spagna, 
del Velasquez, dipinto eseguito probabilmente nel 1635 per ser- 
vire di modello al Tacca, nello scolpire la statua del Re, che 
sta sulla fronte del palazzo reale di Madrid, e non è che una re- 
plica, in proporzioni ridotte, del grande ritratto equestre del museo 
del Prado. Ma è una replica del maestro stesso, meravigliosa per la 
sicura padronanza del pennello, e quella luminosità dell’effetto, 
che faceva considerare al Mengs: « è singolare il modo facile e 
determinato con cui è dipinta la testa del re che sembra rilu- 
cervi la cute ». Anche in questo, come negli altri ritratti del 
maestro, trovasi portato a perfezione il realismo dei pittori spa- 
gnuoli, per la tecnica meravigliosa, per l'atmosfera in cui sono av- 
volte le figure del Velasquez. Il potente re di Spagna è ritratto sul 
suo cavallo andaluso con piglio imperioso, con la corazza scin- 
tillante: è il carattere di un dominatore scolpito da chi aveva 
l'impero dell’arte in Ispagna. Di fronte a questo il ritratto vi- 


rile (n. 198) attribuito al Velasquez, è una povera cosa, di 


























NELLE REGGIE DELL'ARTE 653 





un’arte ben diversa, nereggiante nelle ombre e negli sbattimenti 
della luce sul volto, dell’arte bolognese nel secolo XVII. 

All’opera del Velasquez può bene associarsi la Vergine e il 
Fanciullo del Murillo. L'Italia ha con questo dipinto un saggio 
dell’idealità religiosa e della limpidità del colore del grande mae- 
stro di Siviglia. La dolce giovanile figura della Vergine guarda 
innanzi a sè con grandi occhi neri, mentre il bambino col brac- 
cio destro e la mano aperta si appoggia al suo petto, e volge 
la testina radiosa allo spettatore in atto di sorpresa. È un gruppo 
incantevole, disegno dell’ Apeles Sevillano, che si dedicò quasi 
esclusivamente alle rappresentazioni delle estasi della fede e della 
divinità. Quel re dell’arte spagnuola sorride agli altri coronati di 
gloria, in questa festa di colori, nella luce di bellezza che ab- 
baglia nel palazzo Pitti. 


ADOLFO VENTURI. 


ei Guaa 
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LA SITUAZIONE MONETARIA 


La situazione monetaria del nostro paese ha subìto un no- 
tevole peggioramento in questi ultimi tempi. 

Il corso dei cambi sull’estero, che nel mondo pratico degli 
affari è considerato come il più sicuro barometro commerciale e 
monetario di un paese, è peggiorato di molto nel breve giro di 
poche settimane. Il cambio su Parigi si mantenne inferiore a 105 
a tutto il giugno scorso: prese poco dopo a salire, fino a toccare 
il punto massimo, per ora, di lire 109 a 109. 80. Contempora- 
neamente il corso della rendita italiana in oro, che può conside- 
rarsi come la miglior misura del nostro credito all’estero comin- 
ciò a ribassare, tanto che a Parigi dal corso di 90 circa nel 
mese scorso siamo ora scesi ad un prezzo di 86, cioè a quattro 
punti di meno. 

A dare un'idea della intensità della crisi attuale gioveranno 
alcuni confronti. Tranne che nel marzo 1892, in cui toccò i! 
punto minimo di 87.10, la rendita italiana a Parigi dal 1° lu- 
glio 1883 in poi non era più discesa al disotto di 89.43: anzi 
dal 1884 i suoi corsi non avevano mai segnato meno di 90. E 
ciò senza ricordare i bei tempi del 1885-86 in cui raggiunse il 
prezzo di 102.55! Alla sua volta il cambio su Parigi nell'aprile 
1892 aveva raggiunto il limite massimo di 105.45; ma bisogna 
ritornare al 1880 — cioè a tre anni prima dell’abolizione del 
corso forzoso — per trovare alle nostre Borse un corso di cam- 


bio su Parigi, superiore al 109! 
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Può forse riuscire anche istruttivo il seguente confronto 
da anno ad anno tra i corsi del cambio e della rendita al 16 
agosto: 


16 agosto 1892 16 agosto 1893 Differenza 
Rendita it. a Parigi 91.42 86.25 L. — 5.17 
Cambio a Roma su Parigi 103.90 109.30 » + 5.40 


Quale peggioramento in un solo anno; eppure esso continua 
ancora! 

Possiamo adunque dire che in materia di moneta e di cre- 
dito siamo ritornati indietro di dieci anni all'incirca: ma poi- 
chè nello stesso periodo di tempo le condizioni generali del mer- 
cato europeo si sono fatte assai migliori, il credito italiano ha 
subìta una dolorosa discesa non solo in via assoluta, ma anche 
in via relativa. Sono così tornati vani i duri sacrifici soppor- 
tati dalla nazione per il rialzo del credito pubblico, per l’as- 
setto della finanza e per l'abolizione del corso forzoso. E poichè 
il terreno perduto non si potrà riconquistare che a prezzo di 
nuovi sacrifici, bisogna preparare le popolazioni ad altre e non 
meno dure prove, se vogliamo rafforzare il credito pubblico e 
conservare alto il prestigio politico della nazione. Chi tiene oggidì 
al paese un altro linguaggio, lo inganna, 

I brevi fatti sovra esposti, ci dinotano che la nostra eco- 
nomia nazionale, soprattutto in quanto concerne la finanza, il 
credito e la moneta è seriamente perturbata ed indebolita. 

Forse l’Italia nel corso della sua vita economica è giunta ora 
ad uno di quei momenti storici che sono decisivi nella politica di 
una nazione: o si accinge a risorgere per virtù ed abnegazione 
di governo e di popolo o decadrà sempre più. Lo spettacolo tri- 
ste della Spagna, del Portogallo e della Grecia, per tacere delle 
repubbliche americane, è in ogni istante presente ai nostri occhi 
per attestarci come le più splendide risorse naturali, la bontà e 
la vivacità dell’ ingegno e del carattere popolare, le tradizioni ar- 
tistiche o patriottiche non bastino a salvare un paese dalla ro- 
vina economica. Occorrono Governi e Parlamenti irremovibili nel 
mantenere incolumi, giorno per giorno, la finanza, il credito e 
la circolazione. Nei regimi popolari moderni la maggiore disgra- 
zia che nel campo economico possa incogliere ad uno Stato è di 
avere uomini che consentano a restare al governo e maggio» 
ranze parlamentari che ve li sorreggano senza chiedere al 
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paese i sacrifizi necessarii ad assicurare il benessere stesso delle 
popolazioni ed a mantenere il credito ed il prestigio politico 
della patria. Un paese siffatto, specialmente quando è larga- 
mente indebitato all’estero, è quotato al ribasso nei grandi mer- 
cati e nei centri dell'opinione pubblica d’ Europa. Ogni più pic- 
cola commozione finanziaria o politica scatena contro di esso 
tempeste monetarie: cresce il cambio e scema il corso della 
rendita, finchè l Europa quasi si compiace di farlo scendere al 
livello dei paesi insolventi. Ed un popolo debole economicamente 
è un popolo che decade anche politicamente. Quasi ovunque il 
disordine economico ha preceduta e preparata la decadenza 
politica: lo veggano e lo sappiano a tempo i patriotti italiani ! 


ia. 


Quali sono le cause dell’attuale situazione monetaria? 

Per essere esatti, fa d’uopo distinguere due ordini diversi di 
cause: le une temporanee od occasionali: le altre durature. Le 
une e le altre imprimono un carattere speciale alle nostre diffi- 
coltà monetarie, che ci si presentano pure sotto due aspetti 
diversi. 

Chi infatti esamini la storia monetaria del nostro paese, 
dall’abolizione del corso forzoso (12 aprile 1883) in poi, vi os- 
serva due fenomeni distinti. Il primo di essi è una serie di crisi 
temporanee e periodiche, contrassegnate da un ribasso repentino 
del corso della rendita italiana all’estero, da una insolita asprezza 
del cambio e da un forte esodo della moneta metallica, finchè 
se ne ebbe in paese disponibile per l'esportazione. Queste crisi 
incominciarono nell'aprile 1885: si riprodussero ad intervalli 
nel 1887, nel 1888, nel 1889, nel 1891, nel 1892. Il secondo 
fenomeno è quello di una continua e progressiva depressione 
del mercato monetario, che si accentua sempre più dopo cia- 
scuna crisi e che tende ad assumere carattere duraturo. 

L'analisi di codeste crisi fu già da noi fatta altre volte in 
questa rivista (1° novembre 1889), e nulla abbiamo da aggiun- 
gervi. Le previsioni d’allora, che agli abituali ottimisti per pro- 
getto parvero così oscure, furono nel breve giro di pochi anni di 
gran lunga superate dal doloroso andamento del mercato mone- 
tario italiano, quale si riflette nella situazione odierna. 
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E probabile ed è soprattutto a sperare che l’Italia attra- 
versi in questi mesi una di codeste crisi temporanee, che 
spesso prendono pretesto da fatti occasionali, cosicchè tra 
breve si raddolcisca il corso dei cambi e rialzi il saggio della 
rendita in confronto delle quotazioni attuali. Ma anche cessato 
il periodo acuto della crisi, i suoi effetti non scompaiono del tutto: 
continuano a riverberarsi in una media del cambio più alta del- 
l'anno precedente ed in un corso medio della rendita in oro più 
basso del passato. L'organismo monetario del nostro paese ras- 
somiglia così ad un individuo affetto da malattia permanente, 
aggravata di tratto in tratto da attacchi e recrudescenze pas- 
seggiere, ma violente. Ogni crisi che si succede accentua i sin- 
tomi della malattia e deprime le forze e le energie vitali del- 
l'organismo. Se non interviene una cura energica, risanatrice e 
ricostituente, l'esito finale non può essere dubbio. Più o meno 
presto, l'organismo soccomberà. 

Le cause occasionali che, secondo l'opinione comune, pos- 
sono aver provocata la crisi attuale, paiono le seguenti: 

1° La sospensione in India della coniazione dell’argento 
per i privati: le misure restrittive delle coniazioni d'argento 
che si discutono agli Stati Uniti e il nuovo deprezzamento su- 
bìto dall’argento in conseguenza di codesti fatti che cagionarono 
una depressione monetaria in varii mercati d’ Europa; 

2° Le ostilità tra la Francia e il Siam e il timore di com- 
plicazioni colla Cina e coll’ Inghilterra; 

3° Le voci di denunzia dell’ Unione Latina da parte del- 
l Italia; 

4° La nuova legge sulle Banche in Italia. 

Determinare con precisione se ed in quale misura ciascuno 
di questi fatti possa aver influito nell’aggravare la nostra situa- 


" 


zione monetaria, non è cosa facile. Ci pare tuttavia che da ta- 
luni siasi data un’esagerata importanza alle prime due cause. 
Un ulteriore deprezzamento dell'argento non poteva avere una 
influenza decisiva sul nostro paese, che da lungo tempo ne ha 
sospesa la coniazione e che non ha monetata una quantità di 
argento che ecceda di troppo i bisogni della circolazione interna, 
qualora fosse effettivamente abolito il corso forzoso. E così pure 
alle possibili complicazioni del Siam, noi ed i nostri alleati siamo 
del tutto estranei, senza poi aggiungere che da più giorni la 
rtenza si è avviata ad una pacifica soluzione. 


ì 


coiri nin iii 
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Ma il deprezzamento dell’argento e la questione del Siatu 
sono fatti d’indole internazionale e non toccano l’Italia che in 
misura minore degli altri Stati. Perchè adunque il nostro paese 
ne avrebbe risentita l’ influenza in grado assai maggiore? Per- 
chè l’effetto loro fu poco o nulla avvertito dal credito delle na- 
zioni più direttamente interessate? 

Come italiani non possiamo persuaderci che il credito del 
nostro paese sia così debole ed instabile da essere del tutto in 
balìa dei decreti di Simla o di qualche scaramuccia insignifi- 
cante nella sconosciuta valle del Mekong. Della attuale situazione 
bisogna quindi ricercare le cause in fatti d’indole più seria e du- 
ratura. 

E grave poteva apparire l'influenza della denuncia da 
parte nostra dell’ unione monetaria latina. Ma il Governo ita- 
liano si affrettò a ripudiare con lodevole energia codeste voci, 
che solo per brevissimo tempo poterono quindi esercitare una 
influenza sulle borse. 

Che, per ultimo, la nuova legge bancaria dovesse, a parità 
di condizioni, tendere a far rialzare il cambio ed a peggiorare 
quindi il credito pubblico fu da noi dimostrato nelle pagine stesse 
dell’ Antologia (1 maggio 1893) fino da quando il disegno di legge 
fu presentato al Parlamento. Più tardi ciò venne affermato da 
più parti nelle discussioni della Camera e del Senato. Saremmo 
quindi in pieno diritto di invocare i fatti posteriori a conferma 
delle nostre previsioni. Nella vita politica pratica sono ? fatti 
ed i risultati che decidono della ragione e del torto fra le di- 
verse opinioni che si contendono il campo. Immaginiamo per 
un istante che dal luglio in poi il cambio avesse fortemente 
ribassato, fosse pure per cause indipendenti. Quale vanto e quale 
scalpore ne menerebbero ora gli autori edi fautori della nuova 
legge! Invece i fatti, nel loro inesorabile giudizio, si sono pro- 
nunciati contro di essi e bisogna che pel momento con parla- 
mentare cavalleria si dichiarino vinti! 

Del resto la previsione degli effetti sfavorevoli della nuova 
legge era troppo facile a farsi. Bastava ragionare in analogia 
di quanto avvenne più volte in Italia ed all’estero, in casi so- 
miglianti. I problemi attinenti alla circolazione ed ai cambi, per 
quanto ardui e complicati, vennero oramai completamente chia- 
riti dalla scienza e dall'esperienza di quasi un secolo. Per chi li 
studia praticamente non vi è quasi possibilità di errore. 
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Sarebbe nondimeno ingiusto attribuire esclusivamente ed 
in tutto alla legge bancaria la grave perturbazione della mo- 
neta e del credito a cui assistiamo. Senza dubbio vi contribuì 
qualche altro elemento incidentale. Il Siam, la crisi dell'argento, 
la depressione dei mercati di Londra e di Berlino, la temuta de- 
nuncia dell’ Unione latina possono essere stati la scintilla che 
destò l'incendio: la nuova legge bancaria lasciò avvampare 
le fiamme che trovarono largo alimento nella materia com- 
bustibile che da anni con suprema leggerezza andiamo ac- 
cumulando a danno del nostro credito. 

È noto infatti che codeste violente oscillazioni "del cambio e 
dei corsi di Borsa, non sono per lo più effetto di compre e ven- 
dite reali, ma della speculazione. Pur troppo nell'ordinamento 
capitalistico dell'economia moderna vi sono capitali e forze in- 
genti dedite ai movimenti di Borsa. Non hanno nè patria, nè 
tendenze, nè ideali: vanno al rialzo od al ribasso, a favore o 
contro un paese, dovunque spiri il vento propizio per realizzare 
differenze attive e guadagni. La nuova legge bancaria del 10 
agosto ed il complesso delle condizioni in mezzo alle quali sorse, 
offrirono probabilmente alla speculazione europea il terreno pro- 
pizio per una campagna ribassista; ed essa la condusse a fondo. 

Incolpare di ciò la speculazione non è opera seria. Finchè 
esisteranno le Borse ed i loro infecondi giuochi, sotto la tenera 
protezione delle leggi e dei Governi dei rispettivi paesi, la spe- 
culazione farà l'opera sua. Meditiamo invece se non fu impre- 
videnza e colpa nostra di non essere stati nè abbastanza savii 
da togliere ogni incentivo alla speculazione ribassista a nostro 
danno, nè abbastanza abili ed accorti da aggiogare la speculazione 
al carro della nostra fortuna e da spingerla al rialzo sui valori 
italiani. 

Ricordiamo che nel giro di pochi mesi, nel 1885-86, essa 
portò i corsi della nostra rendita a Parigi da un minimo di 90.25 
ad un massimo di 102.25 con un aumento di 12 punti! In allora 
abbiamo avuto il solo torto di preparare codesto movimento piut- 
tosto con mezzi artificiosi e appariscenti, anzichè con misure 
effettive e solide; il rapido miglioramento non potè quindi so- 
stenersi. Ma esecrare la speculazione quando muove al ribasso 
e magnificarla quando spinge al rialzo è cosa puerile. Essa fa 
l'ufficio suo, operando lungo la linea di minor resistenza: spetta 










































660 LA SITUAZIONE MONETARIA 


all'arte seria di Governo creare una situazione di cose da trarne 
profitto per il proprio paese. 

La speculazione europea non tardò a scorgere i lati deboli 
della nuova legge. L’ispezione governativa, i documenti parla- 
mentari, i discorsi di ministri e di oppositori, gli attacchi e le 
difese della stampa le fornirono elementi in sovrabbondanza. I 
giornali esteri più autorevoli accentuarono i loro giudizi sfavo- 
revoli. Una parte della verità, se non tutta la verità, è venuta 
alla luce. E la verità è che avevamo ed avremo, anche dopo 
la nuova legge, una condizione di cose bancarie, molto seria. Per- 
chè non bisogna affatto confondere l'ordinamento estrinseco delle 
Banche, colla loro consistenza o condizione intrinseca; yuesta 
non è per ora che ben poco migliorata dalla nuova legge, che 
ha lasciate all'incirca le cose come erano, solo ripromettendosi 
di migliorarle per l'avvenire. Il mondo degli affari ha trovata 
una finestra aperta da cui ha gettato uno sguardo nei secreti 
penetrali dei nostri Istituti di emissione e vi ha scorto uno spet- 
tacolo insospettato di errori, di debolezze, di colpe. Quanto più 
le nostre Banche parevano grosse al di fuori, di tanto erano 
peggiori al di dentro: più avevano grandi e pompose facciate, 
più contenevano oscuri e malsani androni nell’interno. Occorreva 
un’opera energica di demolizione, di ricostruzione, di risana- 
mento, fatta subito e con alti criterii e vadute di uomini di 
Stato. 

Ci siamo invece in gran parte accontentati di cambiare 
titolo all'edificio e di ampliarne la facciata, lasciandovi lo stesso 
ambiente e gli stessi inquilini; abbiamo anzi a forza confusi 
alcuni pochi elementi buoni nel grande mare di quelli cattivi, 
persuasi d’aver fatto qualche cosa di efficace, dando a codesti am- 
malati, una lunga filza di buoni consigli e di prescrizioni igie- 
niche da attuarsi fra due, fra quattro, fra quattordici anni! 
Ben possiamo ora riposarci dopo così eroiche fatiche, ma il 
mondo degli affari, per cui i fatti dell’oggi pesano assai più dei 
buoni consigli del domani, ci quota al ribasso. Di chi la colpa? 

Alla speculazione non sfuggì che la Sessione si chiudeva 
senza che da oltre un anno si fosse più fatto un passo verso il 
pareggio del bilancio, condizione essenziale d’ogni miglioramento 
economico. Abbiamo elevato il limite legale della circolazione 
delle Banche da 1064 milioni a 1097 facendo passare 33 mi- 
lioni di emissione clandestina e fraudolenta nella circolazione 
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legale, mentre è supremo bisogno del nostro paese di ridurre 
prontamente ed energicamente la circolazione cartacea d’ogni 
specie. Dopo aver constatato che una parte dei capitali delie 
Banche era incagliata o perduta, non abbiamo dato opera 
immediata a reintegrarli: di fronte a centinaia di milioni di 
circolazione immobilizzata, ci siamo appagati di provvedimenti 
di esecuzione lenta e problematica. Fu buona cosa procedere 
all’ ispezione governativa sulle Banche: ma dopo averla fatta e 
pubblicata era assolutamente necessario risolversi a provvedimenti 
assai più efficaci e concludenti. Persistiamo inoltre ad alimen- 
tare il bilancio con debiti, sia per cuvprire il disavanzo, sia 
per fronteggiare spese improduttive. Questi ed altri punti assai 
deboli del nostro indirizzo finanziario ed economico non pote- 
vano a meno d’impressionare l'estero, che è largamente deten- 
tore della nostra rendita e che determinò i recenti ribassi. 

Dubitiamo pure assai che possa aver giovato al credito del 
paese l'attitudine presa in alcuni punti dal Governo per soste- 
nere e far passare in Parlamento ia legge sulle Banche. Sorvo- 
liamo sulle dichiarazioni dell’onorevole Giolitti, che il 24 giugno 
affermava che senza la discussione e l'approvazione immediata 
della legge si sarebbe veduto «il nostro credito ridotto al livello 
di quello degli ultimi paesi d’ Europa » e si sarebbe andati « in- 
contro ad un disastro del credito ». I fatti hanno voluto che da 
dieci anni il credito pubblico italiano non fosse mai sceso così 
in basso come all'indomani di questa legge che doveva raffor- 
zarlo! 

Ma è pure evidente che nella discussione si disegnarono 
due correnti distinte. L'una rappresentata segnatamente dagli 
onorevoli Fortunato, Giusso, Sonnino ed altri, propugnò la ne- 
cessità di pronti ed efficaci provvedimenti per uscire dal corso 
forzoso e preparare una vigorosa ripresa dei pagamenti in me- 
tallo. Sostenevamo alcuni di noi che mediante un complesso di 
buone leggi d'ordine finanziario ed economico e di sane discipline 
della circolazione era ed è possibile per il nostro paese di avviarsi 
subito ad una ripresa graduale, ma sicura, dei pagamenti in con- 
tanti. La corretta dottrina metallica venne con parola dotta ed auto- 
revole vigorosamente propugnata soprattutto dagli onorevoli For- 
tunato e Giusso. L'onorevole Sonnino, da tutti altamente stimato 
per la diligenza dei suoi studi e la esattezza delle sue afferma- 
zioni, giunse a dichiarare che, a suo avviso, il vero cambio 
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coll’estero ci era favorevole per effetto dell’esportazione di titoli 
e per il grande concorso dei forestieri. Il cosidetto cambio altro 
non era che un vero e proprio aggio dell’oro per il rinvilio dei 
biglietti di Banca e di Stato. 

Il Ministero prese un’attitudine opposta, affermando e ripe- 
tendo che l’attuale discredito della nostra circolazione non può 
essere rimediato nè per effetto di leggi, nè mediante l'azione 
degli Istituti di emissione, come quello che dipende dalle nostre 
condizioni economiche. L'onorevole ministro del commercio ha 
nettamente dichiarato ch’esse non ci consentono nè la conver- 
tibilità del biglietto, nè l'abolizione del corso legale. « E fino a 
tanto che codeste condizioni non cambino in meglio — così 
proseguiva l'onorevole Lacava il 27 giugno, — fino a tanto che 
non aumentino le nostre esportazioni, /în0 a tanto che noi non 
cessiamo di essere debitori di grandi somme all’estero, è vano 
sperare d'oltenere la pronta convertibilità del biglietto ». Affer- 
mazione più recisa e più grave è difficile immaginare. 

L'onorevole presidente del Consiglio nelle tornate del 1° e 
del 4 luglio ribadiva siffatte opinioni. « Questo cambio — di- 
ceva l'onorevole Giolitti il 1° luglio — tanto più quando si 
trova all'altezza che raggiunge da noi, dipende da circostanze 
eda leggi economiche le quali sfuggono all’azione degli Istituti 
di emissione. Finchè noi avremo, come notò l'onorevole Luz- 
zatti, una grande quantità dei nostri debiti all’estero, finchè la 
bilancia commerciale sarà a noi sfavorevole, finchè non avremo 
una finanza rigorosamente assestata, non ci sarà Istituto di 
emissione che possa rendere favorevole il cambio ». Opinioni 
analoghe manifestava l'onorevole presidente del Consiglio il 4 
luglio successivo. Per l'onorevole Giolitti, lVItalia è obblicata 
«ancor oggi a pagare più di quello che riscuote »: il paese è 
«in una condizione di disagio grave »: il cambio è determinato 
a nostro danno « da leggi economiche » contro cui nè le leegi 
dello Stato, nè le Banche possono andare: con altri disegni di 
legge non si potrebbe quindi « fare niente di più di quello » che 
il Governo faceva col progetto in esame. 

Se le convinzioni manifestate dal Governo in questa ma- 
teria fossero fondate ed esatte, la spiegazione del rialzo progres- 
sivo del cambio sarebbe la più semplice e la più naturale del 
mondo. Non ci resterebbe che a manifestare la nostra sorpresa 
che il cambio non peggiori di più. Uno degli elementi che mag- 
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giormente influiscono su di esso è la probabilità che un paese 
ritorni in tempo non lontano alla ripresa dei pagamenti in me- 
tallo. Ma se questa ci è resa impossibile da condizioni e da leggi 
economiche contro cui nulla possono nè Governo nè Parla- 
mento nè Istituti di emissione: se persino l'abolizione del corso 
legale dev'essere ritardata fino a quando « noi cessiamo di essere 
debitori di grandi somme all’estero » è manifesto che andremo 
molto in là nel secolo venturo. Gli speculatori e capitalisti al- 
l'interno ed all’estero, che rincarano il cambio a nostro sfavore, 
possono dormire sonni placidi e fare tranquillo assegnamento 
su di un indefinito periodo di corso forzoso in Italia! 

Se nel frattempo l’Italia non solamente per corrispondere gli 
interessi dei suoi debiti, ma anche per ricomprare i suoi titoli che 
ha all’estero è ancora oggi « obbligata a pagare più di quello che 
riscuote » è evidente che l’avvenire del nostro paese non può 
presentarsi che molto oscuro, sotto il punto di vista monetario. 
Esaurite le riserve libere d’oro, d’argento e persino di spezzati : 
dichiarata l'impotenza di rimediarvi con mezzi artificiali, con 
leggi, con l’azione dello Stato o delle Banche, di fronte all’effetto 
inesorabile delle leggi economiche, la sola deduzione logica che 
deriva da queste premesse è l’aggravamento continuo del cambio 
fino a limiti che non è possibile prevedere. Se così la pensa il Go- 
verno italiano; se esso ha questa opinione e questa sfiducia nelle 
condizioni economiche del paese, qual meraviglia che i capita- 
listi esteri di buona fede e gli speculatori in genere, non si affret- 
tino ancora più a rimandarci rendita, a ritirare capitali dall'Italia, 
ad incettare cambio a qualunque prezzo ? 

Per buona fortuna della patria nostra, il problema della cir- 
colazione metallica in Italia non è, almeno a nostro avviso, posto 
in modo esatto nè dal presidente del Consiglio nè dai ministri re- 
sponsabili del credito del paese. Nessuno disconosce l’importanza 
di una buona situazione economica; ma è pur vero, che abbiamo 
nell'ultimo decennio commesso nella finanza, nel credito, nell’eco- 
nomia pubblica una lunga ed incredibile serie di colpe, di errori, 
di arbitrarie e gravi violazioni delle leggi positive e dei dettami 
più inconcussi della dottrina e dell'esperienza pratica. L’ono- 
revole Brambilla, nel suo notevole discorso al Senato, non 
ha esitato ad' affermare che è difficile trovare un paese che 
da non breve: tempo sia più mal governato del nostro. Senza 
dubbio ili questi errori persistiamo ancor oggi a commetterne, e nè 
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pochi nè lievi. Sono essi, assai più che le condizioni del no- 
stro paese o le leggi economiche generali, che determinarono il 
disordine della circolazione, la debolezza del credito, l’emigra- 
zione delle specie metalliche e le sofferenze dell'economia nazio- 
nale. Dubitiamo se anche Stati assai più floridi dell’Italia avreb- 
bero potuto resistere a tanti anni di un indirizzo sostanzialmente 
erroneo e di malgoverno bancario. Sono gli effetti di questi er- 
rori che ci impediscono ora di ritornare d’un tratto alla ripresa 
dei pagamenti in metallo. Si è appunto per ciò che chiediamo 
e chiederemo insistentemente che agli errori del passato si ponga 
termine e si incominci senza altro e con risolutezza un diverso 
indirizzo di finanza, di credito e di economia. In allora soltanto si 
vedrà se le condizioni del paese e le leggi economiche non ci 
verranno in aiuto, e non ci condurranno invece, a poco a poco e 
nel giro di parecchi anni, ad una graduale ma sicura scomparsa 
dell’aggio. 

Del resto, è noto come il credito di un paese, sia pure gran- 
demente influenzato dall’elemento morale che si concreta nella 
maggiore o minore fiducia nelle sue condizioni economiche, negli 
uomini che lo governano, nelle leggi e negli atti che da essi ema- 
nano. La speculazione non attende a determinarsi sui fatti com- 
piuti: agisce su semplici previsioni, scontando molto tempo in- 
nanzi i fatti stessi, in bene o in male. Ne abbiamo avuto un esem- 
pio decisivo nel nostro paese, all’epoca della legge Magliani per 
l'abolizione del corso forzoso. Bastò il semplice annunzio di una 
legge siffatta sul finire del 1880, e !la /iducia ch’essa avrebbe 
sortito il suo effetto (come l’ebbe intero dall'aprile 1883 allo 
aprile 1885), perchè l’aggio ed il cambio subissero un imme- 
diato e notevole tracollo. Le legge fu sancita il 7 aprile 1881: 
durante gli anni 1881 e 1882 e fino al 12 aprile 1883 la circo- 
lazione non fu diminuita di una lira: eppure l’aggio ed il cambio 
scesero rapidamente dal 15 per cento circa e scomparvero prima 
dell'apertura degli sportelli. A ragione od a torto il capitale e la 
Borsa estera ebbero /i4ducia in allora nell’indirizzo monetario del 
Governo italiano e del paese e ci quotarono al rialzo, scontando 
anticipatamente l'avvenire. Oggi dopo la legge sulle Banche, 
accade il contrario e la conseguenza che se ne deve trarre è 
chiara ad ognuno. 

Credito è sinonimo di fiducia, ed è l'esame di questo ele- 
mento morale del credito che ci conduce ad altre considerazioni, 
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L'onorevole Giolitti, come si è testè visto, considerava l’approva- 
zione della legge bancaria da lui presentata come indispensabile 
per evitare un disastro: il Governo si riprometteva anzi un mi- 
glioramento del credito. Nel presentare il disegno di legge al Se- 
nato, il Ministero così infatti si esprimeva : « L’uscire dal provvi- 
sorio in fatto di politica bancaria, mercè la sollecita attuazione 
delle provvidenze contenute in questo progetto di legge, sarà un 
primo passo, 774 un passo energico ed efficace, sulla via della ri- 
parazione ai mali passati e al grave disagio che travaglia oggidì 
tutta l'economia monetaria italiana ». Finora i fatti vanno contro 
codeste previsioni. All’opposto di quanto accadde nel 1881, più si 
ebbe la certezza dell’approvazione della legge e più il credito 
scese. Si è visto in questo caso, come in altri analoghi in Italia 
ed all’estero, che tra lo stato provvisorio ed una legge di circo- 
lazione in cui il mercato monetario, a ragione od a torto, non 
riponga fiducia, la provvisorietà reca minor danno e minor di- 
scredito della legge stessa. Il che dipende appunto dall’elemento 
morale che in parte domina siffatti problemi. 

In ciascun paese travagliato dal discredito della circola- 
zione si agitano sempre la due tendenze sovra descritte: la 
metallica che è la buona, la cartacea che è la cattiva. Fin- 
chè l’ordinamento della circolazione è provvisorio, il mer- 
cato deve regolarsi secondo la maggiore o minore probabi- 
lità che prevalga l’una o l’altra soluzione. Vi sono i pessimisti 
e gli ottimisti, i ribassisti e i rialzisti che operano gli uni contro 
gli altri e in parte si elidono a vicenda. Questi e quelli sono 
resi cauti e prudenti dall’ incertezza della soluzione definitiva, 
che in un regime parlamentare come il nostro può dipendere 
da circostanze quasi fortuite. Bastava che la Camera avesse 
prodotto un nuovo Quintino Sella con i suoi concetti chiari, 
sani ed inflessibili in materia di finanza e di circolazione, e noi 
saremmo ora in condizioni ben diverse. Se avesse sopravvissuto 
lo stesso onorevole Ellena, di cui erano note le opinioni in co- 
deste materie, finanza e banche avrebbero probabilmente avuto 
un altro assetto. Avrebbe pure bastato che l'onorevole Giolitti 
avesse attuati al Governo i propositi e i criterii da lui mani- 
festati come deputato per imprimere un indirizzo assai migliore 
al paese. Si aggiunga che quasi tutte le più spiccate competenze 
del Senato e della Camera nel campo economico, si dichiararono 
contrarie all’ indirizzo della finanza o della politica monetaria 
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del presente Ministero, se non all’uno ed all’altra nello stesso 
tempo. 

Finchè perdura lo stato provvisorio della circolazione, il 
mercato monetario non può far astrazione da tutti codesti ele- 
menti d’incertezza e dalla doppia alternativa di soluzioni di- 
verse. Gli stessi ribassisti non osano interamente ritenere che 
il disordine provvisorio abbia sanzione legale: v'è sempre la possi- 
bilità che Governo e paese si rimettano sulla buona via. Ma quando 
interviene la legge, ogni incertezza svanisce e il mercato prende 
una di rezione decisa: rialzisti e ribassisti di prima formano presso 
a poco una corrente sola. Se il nuovo indirizzo ispira credito e 
fiducia, pressochè tutti si uniscono al rialzo, perchè ognuno di 
essi operando secondo le previsioni probabili del momento, non 
desidera andare incontro a perdita che gli parrebbe sicura. A 
questo fenomeno abbiamo appunto assistito nel periodo 1882-85. 

Se invece una legge di banche, a ragione od a torto, anzichè 
preparare una sollecita ripresa dei pagamenti in metallo, pare fa- 
vorire o consolidare il regno della carta, si manifesta tosto e con 
uguale violenza il fenomeno contrario. Le forze, prima divise, del 
mercato monetario si uniscono al ribasso: il più insignificante in- 
cidente, un periodo di depressione del mercato monetario come 
l’attuale od un falso allarme d’indole interna od internazio- 
nale scatenano la bufera, ed essa imperversa nei paesi che con 
poca prudenza e con minore saviezza l’ hanno attirata in casa 
propria. 

Giova per ultimo avvertire che la recente legge troppo 
lascia all’azione del potere esecutivo. Lo ha avvertito più volte 
l'onorevole Mussi: lo dichiararono al Senato gli onorevoli Guarneri, 
A. Rossi e Vitelleschi: essa è un vivaio di decreti reali, di rinvii, di 
proroghe e di regolamenti che devono provvedere ai punti più es- 
senziali di qualsiasi assetto di circolazione. Spetta ad essi regolare 
il cambio in metallo, la riscontrata, la disciplina dei biglietti di 
scorta, la vigilanza governativa. Ciò presenta due gravi inconve- 
nienti. Lascia molta incertezza per l'avvenire ed abbandona la po- 
litica monetaria del paese ai variabili criterii dei ministri, compe- 
tenti o no, che si succedono. Or bene è notorio che l’azione dei diversi 
Governi che ressero lo Stato, dal 1885 in poi, fu sempre fiacca ed 
erronea, qualche volta assai dannosa in materia di banche. I più 
grossi guai della nostra circolazione, l’eccedenze illegali per centi- 
naia di milioni, l’ Esquilino, la Tiberina originarono da semplici 
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atti del potere esecutivo. La nostra storia parlamentare dal 1885 
non presenta che uno spettacolo sconfortante, di ministri che 
con una tenacia indescrivibile posero tutto l’ ingegno e l’auto- 
rità loro a giustificare od a far approvare i peggiori provvedi- 
menti in materia di banche e di circolazione. Giova sperare che 
abbiamo messo giudizio; ma si comprende che il mercato mo- 
netario non riponga troppa fede nè nell'azione del potere ese- 
cutivo, a cui la nuova legge lascia campo quasi illimitato, nè nelle 
promesse e nei propositi nostri dell'avvenire. Esso avrebbe in- 
dubbiamente preferito fatti concreti ed immediati. 


III. 


Abbiamo premesso che codeste profonde perturbazioni del 
mercato assumono d’ordinario il carattere di crisi temporanee. 
Ma se codeste crisi sono passeggiere, gli effetti loro si ma- 
nifestano con effetti più duraturi. A misura che le crisi si 
succedono, la media del corso della rendita in oro tende a di- 
minuire: quella dei cambi sull’estero a salire. Così gradatamente 
il credito del paese scende ad un livello sempre più basso. Co- 
desto doloroso fenomeno è incominciato nel 1885 e malgrado 
qualche oscillazione inevitabile, continua tuttora ad accen- 
tuarsi. Ciò significa evidentemente che v’ ha nel nostro paese un 
complesso di cause che preparano a nostro danno un ambiente 
di sfiducia e di discredito ed alle quali non apportiamo suffi- 
ciente rimedio. La prima di esse dobbiamo ricercarla nelle con- 
dizioni della finanza. 

Sono dieci anni che chiudiamo i nostri bilanci in disavanzo 
fra le entrate e le spese effettive, e l'entità del disavanzo ap- 
parirà ancora maggiore a chi rifletta che abbiamo nel frattempo 
consumata una somma notevole di rendita nel pagamento delle pen- 
sioni. Ogni anno i Gabinettie i ministri del Tesoro, che si succedono, 
promettono il pareggio per l'anno venturo; ma da un decennio 
siffatte promesse non furono mai mantenute. Ed oggi tanto meno 
noi vediamo provvedimento od indirizzo alcuno di finanza che 
ci conduca al pareggio. Da più anni ci rassegniamo nelle fa- 
cili maggioranze della Giunta del bilancio e della Camera, 
ad approvare stati di previsione in disavanzo colla « formale as- 
sicurazione » che sarà provveduto nell’assestamento; ma giunti a 
questo, riconosciamo che è troppo tardi e che l'esercizio finan- 
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ziario essendo già in molta parte consumato, fa d’uopo rinviare 
ad un anno venturo che non viene mai. Ed a questo giuoco 
chinese diamo vano aspetto di serietà approvando ordini del 
giorno a cui nessuno crede: prendendo atto di dichiarazioni che 
niuno si attende di vedere attuate; scrivendo nelle relazioni 
parlamentari gravi avvertimenti che nessuno piglia sul serio. 
Malgrado una maggiore esattezza nelle previsioni ed un freno 
sempre più rigoroso nelle spese, saviamente iniziati dall'onorevole 
Perazzi, al pareggio non siamo arrivati ancora: anzi ce ne allonta- 
niamo di nuovo. E non vi arriveremo finchè non abbandoniamo 
un metodo erroneo, in cui tutti abbiamo peccato, chi più e chi 
meno: finchè non adottiamo come norma inviolabile d’ogni Mini- 
stero, d’ogni partito, d'ogni maggioranza, il principio per cui: 
ogni esercizio finanziario deve iniziarsi con previsioni sincere 
ed esatte all'entrata ed alla spesa: deve chiudersi in avanzo ef- 
fettivo, provvedendosi all'uopo mediante riduzione immediata 
delle spese 0 aumento immediato delle entrate. 

L'Inghilterra ci ha dato quest'anno uno splendido esempio 
come quel grande paese mantenga intatto il suo credito. Il bilan- 
cio dell'esercizio in corso (1893-94) presentava nelle previsioni 
un disavanzo di 37 milioni e mezzo di franchi. Benchè l’Italia sia 
paese assai meno florido ed assai meno accreditato dell’ Inghilterra, 
per molti anni noi non ci siamo preoccupati e non ci preoccu- 
piamo ora di disavanzi maggiori. Ma colà le cose camminano 
diversamente e bene. Il Ministero per opera del cancelliere dello 
scacchiere, Sir W. Harcourt propose nell’esposizione finanziaria 
del 24 aprile alla Camera un immediato aumento d’ imposta 
sull’entrata (Income tar) per un ammontare di oltre 45 milioni 
di lire. Esso venne approvato dalla Camera tre giorni dopo ed 
il bilancio fu subito rimesso in pareggio. Adottiamo anche noi 
in Italia un uguale metodo di pareggiare subito colla prima 
previsione il bilancio di ciascun esercizio e in allora anche il 
credito del nostro paese risorgerà. 

Si discute molto se a colmare la deficienza del bilancio, 
giovi meglio ricorrere a riduzioni di spesa o ad aumento d’im- 
poste e d’entrate. In astratto la controversia non ha grande 
valore. A seconda delle diverse circostanze si ricorre alle une od 
alle altre, oppure a tutt'e due nello stesso tempo, nel modo che 
più conviene. In ciò consiste appunto l’arte di Stato e l’abilità 
di un ministro del tesoro e di finanza. Ma oggidì, in pratica e 
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finchè duri l’attuale Ministero Giolitti, la questione è risolta. 
Nel manifesto diretto al paese il 12 ottobre 1892 per la con- 
vocazione del Comizi elettorali, l’intero Gabinetto solennemente 
si impegnava: 

1° A « conseguire immediatamente il pareggio, sia nella 
categoria delle entrate e delle spese effettive, sia in quella del 
movimento dei capitali; pareggio non già fittizio o apparente, 
non già sostenuto da comodi presagi o figurato con abile dispo- 
sizione di numeri, ma reale e sicuro ». 

2° A provvedere al bilancio, mediante le pensioni; il 
monopolio del petrolio « senza aggravio dei contribuenti »; le 
riduzioni di spese e di aggravi nel bilancio, la repressione di 
illeciti guadagni a danno del tesoro ed indirettamente altresì 
con riforme organiche in ogni ordine dell’amministrazione. 

3° Ad escludere « ogni pensiero di imposte nuove o di 
inacerbimenti di quelle che già esistono ». 

4° Ad iniziare la riforma tributaria a favore delle classi 
meno abbienti dopo conseguito il pareggio, perchè « così sol- 
tanto potranno Governo e Parlamento discutere serenamente di 
essa >». 

Alla prima parte degli impegni presi col paese, il Mini- 
stero è finora venuto meno. Il disegno delle pensioni quale era 
stato ideato dal Governo, come una vera e propria riforma delle 
entrate e spese effettive del bilancio, falli. La Giunta del bi- 
lancio della Camera, presieduta dall’onorevole Boselli ha senza 
altro cancellate dalla parte effettiva del bilancio le pensioni e 
le ha saviamento rilegate alla categoria del movimento dei ca- 
pitali (ossia dei debiti), imprimendo così al primo titolo della 
legge sulle pensioni il suo vero carattere, che è quello di fare un 
grosso debito di 180 milioni almeno, con la Cassa depositi e pre- 
stiti. Il Senato andò più in là. Riconoscendo fondamentalmente 
sbagliati i calcoli posti dal Ministero a base della futura Cassa 
delle pensioni, stralciò questo titolo del disegno di legge e lo 
rinviò al Governo, perchè lo ristudiasse a nuovo. Nell’uno e nel- 
l’altro caso, il Ministero dovette arrendersi all'evidenza dei fatti 
e abbandonare la posizione assunta davanti al paese. 

Del monopolio del petrolio sono tuttora incerte le sorti. La 
conseguenza si è che l'impegno preso dal Ministero verso il 
paese è mancato. Il bilancio 1892-93 invece del pareggio reale 
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e sicuro promesso nella categoria delle entrate e spese effettive, 
si è chiuso con un disavanzo, fortunatamente lieve. Esso venne 
previsto in 15 milioni; ma forse sarà minore. Un piccolo sforzo 
avrebbe bastato a pareggiarlo; ma neppure a questo ci siamo 
decisi! Il bflancio 1893-94 alla sua volta minaccia un disavanzo 
di 10 milioni circa fra le entrate e le spese effettive e, ove non 
si provveda subito ed energicamente, gli esercizi successivi pre- 
senteranno disavanzi maggiori. Secondo la bella espressione del- 
l'onorevole Di Rudinì, a codeste deficienze non si provvede ma 
le si coprono (ed anche solo in parte!) con il debito che me- 
diante le pensioni si fa nella categoria del movimento dei capitali. 
Ma, come bene osserva il presidente della Giunta generale del 
bilancio nella relazione dell’assestamento 1892-93, codesta ec- 
celdenza « importa un deficit anzichè una reale attività ». Co- 
sicchè copriamo un buco nel bilancio facendone uno uguale nel 
patrimonio dello Stato. A questo si riduce da anni ed anni la 
scienza finanziaria italiana! 

Insieme al primo impegno assunto dal Governo di pareg- 
giare immediatamente i bilanci 1892-93 e 1893-94 anche nella 
categoria delle entrate e spese effettive è pure venuta meno in 
gran parte la promessa di riduzioni di spese o di aggravi e di 
riforme organiche atte ad equilibrare il bilancio. Tranne alcuni 
piccoli e modesti provvedimenti, ma non per questo meno lo- 
devoli sul Genio civile e sulle poste e telegrafi, questa parte del 
programma ministeriale così largamente promessa alle elezioni 
generali è tuttora inedita e sconosciuta affatto. Ciò dà se- 
riamente a riflettere nell'interesse del credito pubblico. Se il 
Governo non si trova in grado di provvedere alla finanza con 
riduzioni di spesa, se vuole consolidare e rendere intangibili in 
246 milioni le spese di guerra, esso non può mantenere l’in:- 
pegno suo di escludere ogni pensiero d’ imposte nuove o di ina- 
cerbimenti di quelle che già esistono, altrimenti che lasciando 
aperta la piaga del disavanzo e rendendosi così responsabile 
della decadenza del credito nazionale e dell’aggravamento del 
cambio. Di rado un Governo si è posto di per sè in un circolo 
così vizioso ed inestricabile. Di fronte ad un disavanzo persi- 
stente non si è trovato finora in grado di ridurre le spese : esse 
anzi aumentano e da 1560 milioni nel passato anno salgono già 
ad oltre 1581 milioni nell'esercizio in corso, tenendo conto 
delle spese di guerra fuori bilancio. D'altro lato il Mini- 
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stero non può conseguire maggiori entrate con aumenti di 
imposta, senza violare la fede data al paese. E questo erroneo 
programma di finanza, a base di disavanzo: sono queste difficoltà 
politiche e finanziarie del Ministero, interamente note all’ in- 
terno ed all’estero, che contribuiscono non poco a far scendere 
il credito pubblico ed a rialzare il cambio. 

Inutile aggiungere che così stando le cose è superfluo par- 
lare di riforma tributaria se essa non può serenamente di- 
scutersi che a pareggio conseguito, giusta le dichiarazioni for- 
mali contenute nel manifesto del 12 ottobre 1892, Del resto, 
restando escluso il pensiero di qualsiasi inacerbimento di imposte 
esistenti, la riforma tributaria, sia coll’imposta progressiva sia in 
altro modo, non può per il momento accrescere subito le entrate 
e venire in sollievo dell’erario: tutt'al più gioverà ad una più 
equa e desiderabile ripartizione dell'onere attuale. Muterà la 
misura in cui le diverse classi di cittadini pagano l’imposta, ma 
non ne può mutare il reddito immediato senza aggiungere nuovi; 
aggravii al paese e senza che la riforma tributaria o l’imposta 
progressiva si risolvano in quell’aumento d’imposte che il Mi- 
nistero attuale recisamente escluse alle elezioni generali. Anche 
sotto questo aspetto il Governo nulla può fare d’immediato per 
il pareggio, se non vuol venir meno alle assicurazioni date al 
paese. Il che non è da supporsi fino a prova contraria, dacchè 
la storia ci insegna che la vita pubblica si ri Jive in una con- 
tinua demoralizzazione se gli eletti non mantengono la loro 
fede agli elettori e se gli uomini che salgono al Governo vi si 
conservano con propositi diversi dagli impegni solennemente 
presi col paese e col Parlamento. 

In conclusione, la politica finanziaria del Ministero è finora 
un insuccesso completo, uguagliato, se non superato, soltanto 
dall’insuccesso della sua politica monetaria. Dalle presenti dif- 
ficoltà non si esce che mediante un indirizzo diverso. Per un 
paese che ha all’estero circa due miliardi e mezzo dei suoi 
titoli pubblici, il sostegno od il rialzo dei loro corsi, ottenuto 
senza artifici di Borsa, ma con una finanza solida e reale, è 
condizione indispensabile al credito generale e all’assetto della 
circolazione. Bisogna quindi proseguire energicamente e subito 
nelle economie e nelle riduzioni di spese in molta parte im- 
mediate, in parte anche a più lunga scadenza. Esse rappresentano 
senza dubbio un sacrifizio, ma, purchè lo si voglia, sono ancora 
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largamente possibili nel nostro bilancio. Ce ne convince l’espe- 
rienza fatta dal 1889 in poi, dal qual anno abbiamo comin- 
ciato a ridurre spese che prima parevano intangibili. Ma benchè 
persuasi che non si abbia a consentire una lira d'imposta finchè 
paia possibile una lira d’economie, crediamo che in tempi di disa- 
vanzo un Governo impegnato a non introdurre in alcuna guisa nè 
imposte nuove, nè inacerbimenti di imposte esistenti, nè aggravii 
per il contribuente, costituisca una vera debolezza per il credito 
pubblico. Gli uomini di Stato non possono dare siffatti impegni : 
è spesso difficile mantenerli, è sempre indecoroso violarli. 

Colla finanza dello Stato si collegano due altri gravi pro- 
blemi: l'assetto del Tesoro e il riordinamento delle finanze lo- 
cali. Il debito del Tesoro si aggira oramai intorno a 500 milioni 
ed ha raggiunto limiti eccessivi. Ma in difetto di veri avanzi di 
bilancio, la sistemazione del Tesoro non si può fare che conver- 
tendo una parte notevole del debito galleggiante di tesoreria in 
debito a più lunga scadenza. Ciò importa nuove emissioni o la 
creazione di un prestito. Or bene, in tempi di disavanzo e di 
circolazione dissestata, codesti appelli al credito pubblico non si 
possono fare che a condizioni molto onerose: si può correre 
il rischio che la sistemazione del Tesoro, tentata in momenti 
siffatti, nuoccia assai più che non giovi al credito. Occorre adunque 
sistemare anszitulto il bilancio dello Stato e poscia convertire il 
debito di Tesoro. 

Pur troppo a fianco dei disavanzi del bilancio dello Stato 
sono cresciuti i disavanzi e i debiti dei Corpi locali, segnatamente 
dei Comuni. Nell'esercizio 1889 i Comuni del Regno ebbero un 
disavanzo effettivo di oltre 88 milioni: le Provincie di oltre sei 
milioni: in tutto 95 milioni di deficienza in un solo anno! Alla 
stessa data il debito complessivo dei Comuni e delle Provincie 
si calcolava a 1,207 milioni. È quindi manifesto che la finanza 
dei Corpi locali, e segnatamente dei Comuni, richiede provvedi- 
menti altrettanto immediati ed energici, quanto quella dello Stato. 
Anche per essi giova frenare l’aumento progressivo dei debiti, 
applicando alle finanze locali la savia politica di riduzione delle 
emissioni che il Gabinetto Di Rudinì introdusse nel bilancio dello 
Stato. Dobbiamo quindi considerare come indispensabile al rialzo 
del credito pubblico ed all'assetto della circolazione, un pronto 
riordinamento delle finanze e dei debiti locali. 
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Alla debolezza dell'indirizzo finanziario si accoppiarono ben 
tosto errori più gravi di politica monetaria, che da lungo tempo 
abbiamo indarno segnalati anche in questa stessa Rivista (1 no- 
vembre 1889). 

Dal 1885 abbiamo commesso il primo e grave errore di 
accrescere la circolazione cartacea, a scoperto ed in modo ille- 
gale. Le leggi del 1874 e del 1881, in base a cui fu abolito il 
corso forzoso, consentivano una emissione massima di 1095 mi- 
lioni di lire: 755 milioni per le Banche e 340 milioni di biglietti 
di Stato. Una tale circolazione parve fin d'allora eccessiva, e i 
biglietti di Stato dovevano gradatamente estinguersi. Invece ab- 
biamo fatto l'opposto: per anni ed anni abbiamo consentito alle 
banche di emettere arbitrariamente ed illegalmente biglietti allo 
scoperto per una somma che si accostò e forse superò i 300 mi- 
lioni di lire. Colla legge 30 giugno 1892 il limite complessivo 
della circolazione fu portato a 1575 milioni (1064 per le Banche 
171 per il Tesoro e 340 per lo Stato); Ja nuova legge dell’agosto 
lo eleva a 1608 milioni (1097 per le Banche, 171 per il Tesoro 
e 340 per lo Stato). 

Così di errore in errore siamo venuti ad una vera circola- 
zione di corso forzoso: al 31 luglio, la circolazione fiduciaria 
dello Stato e delle Banche era di 1565 milioni di lire! Basti ri- 
cordare che nel primo periodo del corso forzoso, dal 1866 al 1870, 
la circolazione complessiva era inferiore ad un miliardo: che 
dal 1870 in poi si aggirava di fatto tra 1550 ed i 1650 milioni. 
E ben vero che d’allora in poi è cresciuta la popolazione ed è 
anche aumentato il movimento economico; ma si svilupparono 
pure d’assai i depositi, gli assegni e soprattutto i vaglia bancari, 
che costituiscono un vero surrogato della circolazione. Di soli 
vaglia bancari gli istituti di emissione ne creano e ne estinguono 
per oltre tre miliardi all'anno. Non abbiamo a nostro favore 
che una maggiore riserva metallica nelle Banche e nel Tesoro. 

Bisogna distruggere il pregiudizio popolare che l'aumento 
della carta faciliti il credito: esso invece diminuisce e rincara 
il credito pubblico e privato. Dopo l’aggravamento sensibile del 
cambio e l'ispezione governativa sulle Banche d’emissione, che 
ha rivelata la poca entità del loro portafoglio commerciale, la 
riduzione della circolazione diviene ogni giorno più imperiosa. 
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La invocarono alla Camera gli onorevoli Arcoleo, Guicciardini, 
Sonnino, Vacchelli ed altri: al Senato, gli onorevoli Vitelleschi 
e Guarneri. Il primo passo verso una buona politica monetaria, 
dev'essere quindi per noi una graduale, ma vigorosa riduzione 
della circolazione cartacea delle Banche, del Tesoro edello Stato (1). 

Non basta tuttavia porre mente alla quantità della carta, 
bisogna esaminarne la qualità. L'ordinamento dei nostri biglietti 
di Stato è oltremodo difettoso. Non esiste una riserva metallica 
ad essi espressamente vincolata; non rappresentano operazioni 
commerciali; non sono soggetti a norme regolari di cambio in 
metallo. Peggiore è l'ordinamento dei 171 milioni di circolazione 
per conto del Tesoro, segnatamente nella somma di 68 milioni, 
immobilizzata per lo stock della Regìa dei tabacchi, di cui da 
più anni domandiamo la restituzione. Si poteva comprendere un 
tale espediente temporaneo, per 18 mesi, nella legge del giugno 
1891, per dar tempo al Ministero Di Rudinì di proseguire sulla 
buona via su cui si era posto: pareggiare il bilancio colle eco- 
nomie e sistemare il Tesoro con i buoni settennali. Ma come 
ordinamento definitivo, i 171 milioni di anticipazioni statutarie 
costituiscono un errore che dev'essere corretto. 

Pur troppo l'ispezione ha rivelato che la parte scoperta 
della circolazione bancaria è soprattutto rappresentata da im- 
pieghi immobiliari che sono un vero controsenso per una banca 
d'emissione. È da sperare che la nuova legge sia efficace ad im- 
pedire siffatte anomalie per l'avvenire. E lecito tuttavia avere 
qualche dubbio in proposito finchè per un errore giuridico ed 
economico continuiamo a rappresentare con uno stesso titolo la 
cambiale vera e propria di commercio ed operazioni di comodo 


(1) Alcuni vogliono scorgere una pretesa contraddizione tra codesta 
proposta e quelle da me propugnate quale relatore alla Camera del pro- 
retto sulle banche nel 1890. Ho avuto occasione di dimostrare alla Ca- 
mera, nella seduta del 27 giugno scorso, che quel disegno di legge cor- 
rettamente inteso, lungi dall'essere espansionista, sarebbe stato eccessi- 
vamente restrizionista. Del resto l’aggravarsi del cambio dal 1890 in poi 
e l'ispezione Finali di quest'anno, mi hanno sempre più convinto della 
necessità di una immediata riduzione della circolazione. La chiesi già 
nella discussione della legge bancaria del giugno 1891, sotto il Ministero 
Di Rudinì; la propugnai nella discussione della legge attuale e conti- 
nuerò ad invocarla, fino a che l’Italia non sia uscita dal corso forzoso. 
Sarebbe somma follia quella che non sapesse trarre consiglio da avve- 


nimenti così gravi, come l’attuale rialzo del cambio, 
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od immobiliari. Ma è sommamente desiderabile che nell’appli- 
cazione della legge, sia mediante la creazione di apposito Isti- 
tuto, sia coll’emissione di obbligazioni proposta dall'onorevole 
Riccardo Luzzatto, sia con altri mezzi, Governo e Banche rie- 
scano a mobilizzare in modo assai più rapido gli impieghi attuali. 

Nè meno grave è Ja situazione dei singoli Istituti, special- 
mente delle Banche maggiori, quale ci fu rivelata dall’ispezione 
sovernativa, diligentemente commentata dagli onorevoli Sonnino, 
Colajanni, Rubini, Vacchelli ed altri. È oramai indubitato che esse 
hanno non solo perduta la massa di rispetto, ma anche una parte del 
capitale: che da qualche anno assegnano utili o dividendi fittizii: 
che i loro bilanci non sono conformi al vero, in quanto che una 
parte più o meno notevole dei portafogli è non solo immobiliz- 
zata, ma consta di sofferenze e di perdite. In condizioni non 
molto dissimili versano altre banche per azioni e parecchie 
erandi Società anonime. Una tale situazione è non solo contraria 
aì Codice di commercio e agli statuti speciali dei vari Istituti, 
ma rappresenta pure un elemento di debolezza per il credito 
pubblico e per la circolazione. Se ad esempio la nuova Banca 
d'Italia deve corrispondere il dividendo su di una parte di ca- 
pitale fittizio, non disporrà più dei mezzi necessarii a ridurre 
la circolazione ed a far fronte al cambio dei biglietti. Ciò fu da 
noi ampiamente dimostrato in questa Rivista (1 maggio 1893). E 
quindi necessario richiamare indistintamente gli Istituti d'emis- 
sione e le Società anonime in genere all'osservanza delle leggi 
dello Stato, del Codice di commercio e degli slatuti loro: sorve- 
gliare perchè i loro bilanci siano conforini alla verità: lquidare 
le Società le cui perdite siano irreparabili: costringere alla rein- 
tegrazione del capitale quelle altre che in parte lo abbiano per- 
duto. A tale uopo gioverà non poco una sollecita riforma della 
legislazione relativa alle Società anonime ed alle Borse, quale 
da lungo tempo è reclamata nel nostro paese. 

Una delle cause più frequenti e più continue della profonda 
perturbazione dei cambi sono gli arbitraggi di Borsa a noi sfa- 
vorevoli, specialmente sulla rendita pubblica tra l’Italia e l'estero. 
Non di rado e per ragioni diverse la rendita italiana ribassa 
piuttosto rapidamente alle Borse estere, mentre in Italia i corsi 
si sostengono. In allora si determinano grandi acquisti di ren- 
dita all’estero per rivendere in Italia fino a che il rialzo del 
cambio restituisca l'equilibrio, 
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Fino a quando ciò consentiremo ci sarà impossibile difen- 
dere le riserve metalliche. Nessun paese è così sciocco da favo- 
rire a proprie spese speculazioni siffatte. Le grandi Banche di 
emissione d’ Europa reagiscono in modo incredibile e violento 
non appena gli arbitraggi si determinano a danno loro. Un movi- 
mento di 5 o di 10 centesimi nel cambio, per ogni cento lire, 
desta in esse immediate preoccupazioni specialmente se il cambio 
si avvicina al punto d'oro. Noi invece siamo rimasti e restiamo 
impassibili, con mussulmana rassegnazione, dal 1885 in qua, 
anche quando il cambio si muove a nostro danno di 50 centesimi, 
di una lira ed anche più. Ed abbiamo sottilissime riserve me- 
talliche! 

L’indirizzo pratico di una politica monetaria savia ed ac- 
corta consiste in questo: nel prendere a punto di partenza i 
corsi attuali della rendita in Italia ed all’estero e lavorare in- 
defessamente, con ogni energia dell'animo e della mente, affin- 
chè a gradi si giunga alla parità tra i due mercati. Meglio an- 
cora se si potrà ottenere che i corsi all’estero superino quelli 
all’interno, determinando i cambi favorevoli e possibilmente l’af- 
flusso di metallo in paese. 

I mezzi a ciò occorrenti sono noti. Sono mezzi indiretti ma 
indispensabili per tener alto all’estero il credito nostro: una 
savia politica estera, dignitosamente calma e pacifica: una po- 
litica coloniale modesta: un indirizzo vigoroso verso il pareggio 
e verso il buon ordine della circolazione. Occorre pure l’azione 
di alcuni mezzi temporanei, ma diretti, che devono essere appli- 
cati con inflessibile energia e nella misura necessaria. Nella rela- 
zione sulle Banchè del 1890 (Capitolo XI) ho esposto i principali 
mezzi di cui si servono le primarie Banche d’ Europa per la di- 
fesa delle riserve metalliche, desumendoli da informazioni corte- 
semente trasmesse dai loro direttori: li accennerò brevemente. 

Il mezzo primo, più sicuro e più efficace, è il rialzo imme- 
diato e deciso del saggio dello sconto. Questa è la vera àncora 
di salvezza. Appena se ne faccia palese il bisogno, fa d’uopo ado- 
perarlo con prontezza, con energia e con inflessibilità, /înché 
basti. La pratica inglese, seguìta da tutte le grandi Banche di 
Europa, è sotto questo aspetto, luminosa e decisiva. 

Ma non potendosi disconoscere che il rialzo dello sconto 
rappresenta un sacrifizio temporaneo, la maggior parte degli Isti- 
tuti d'Europa si giova pure di espedienti diversi, che possono 
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riuscire adeguati nei casi di leggiera pressione monetaria e che 
vengono in aiuto al rialzo dello sconto, allorquando la bufera 
imperversa. La Banca d’ Inghilterra dà a riporto il consolidato 
che essa possiede e piglia così danaro a prestito dal mercato, 
producendovi una restrizione del credito e quindi un ribasso 
dei valori. La Banca di Francia rialza il premio sull’oro e va 
sino al 12 per mille, ossia ad oltre l’un per cento a vista, onere 
gravosissimo pel commercio d’introduzione da paesi che non siano 
nella lega latina. La Banca del Belgio offre cambiali sull’estero 
di cui dispone pure in forti partite il Tesoro dello Stato: e la 
Banca d’Olanda somministra oro in verghe, attenuando in tal 
guisa la ricerca del cambio. 

Ma lo si tenga ben presente: tutti questi sono mezzi se- 
condarii e passano in seconda linea: il saggio dello sconto è il 
vero e grande regolatore dei cambi. Rialzare il saggio dello sconto 
è come ammainare le vele quando la bufera si avvicina: il noc- 
chiero che non eseguisce la manovra a tempo, naufraga. 

Dal 1885 in poi, la nostra politica dello sconto fu somma- 
mente debole ed erronea. In momenti di violenti crisi siamo ri- 
masti al 5 od al 6 per cento, mentre in casi analoghi la Banca 
d’ Inghilterra non ha esitato e non esiterebbe un istante a rial- 
zare lo sconto al 9, al 10 ed all’11 per cento, e a persistervi 
finchè la circolazione sia rientrata nei limiti legali, i valori 
siano scesi, il cambio diminuito e gli arbitraggi cessati. La Banca 
di Francia col premio sull’oro oltre all’un per cento a vista, 
rialza il prezzo del danaro (all’infuori del territorio dell'Unione 
monetaria) ancora più degli alti saggi di sconto della Banca 
d'Inghilterra. Questi sacrifizii temporanei che paiono così do- 
lovosi, si risolvono in ultimo in un vero benefizio per la na- 
zione a cui risparmiano mali assai maggiori. Con essi si domina 
la bufera, si mantengono intatte le scorte metalliche e si assi- 
curano al paese ed al commercio miti ragioni medie di sconto. 

Dall’errore passammo ben tosto all'abuso. Non solo fu du- 
rante parecchi anni inadeguata la misura dello sconto al 5 od 
al 5 1]2 per cento: ma le Banche di emissione sotto pretesto 
di corrispondenti e correntisti scontavano largamente a saggi 
inferiori, cosicchè la misura vera dello sconto era minore an- 
cora del tasso nominale. Ciò naturalmente sosteneva artificiosa- 
mente il corso dei valori e rialzava il cambio a danno del paese! 
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La nuova legge ha meglio disciplinati gli sconti di favore: 
spetterà ad un’ attiva sorveglianza dello Stato impedire abusi. 

Più grave ancora fu sinora il disordine monetario nei rap- 
porti tra le Banche e la Borsa. Disponendo di una circolazione 
eccessiva, i nostri Istituti non rifuggirono dall’impiegarne larga 
parte in riporti di Borsa, su rendita dello Stato e persino su 
valori industriali. L’ispezione Finali constatò che al 10 gennaio 
erano in corso presso le nostre cinque Banche d’emissione, circa 
75 milioni di riporti (1). Mentre lo sconto ufficiale era al 5 per 
cento, questi riporti si facevano al 4, al 3 e mezzo e persino 
al 3 per cento. Qualora si tenga conto degli altri riporti ma- 
scherati sotto forma cambiaria e come anticipazioni, non si è 
forse lontani del vero supponendo che quasi un centinaio di 
milioni di circolazione fossero in tal guisa impiegati. E poi si 
sostiene ancora che non è possibile ridurre la circolazione delle 
Banche: perchè non si è cominciato a sopprimere questa? Così 
mentre l’ufficio e la ragione stessa d’esistere delle Banche di 
emissione consiste nel rendere favorevoli i cambi ed attirare le 
correnti metalliche in paese, i nostri Istituti, per realizzare me- 
schini lucri su di una circolazione eccessiva ed illegale, facilita- 
vano gli arbitraggi a nostro danno con i miti riporti, rialzavano il 
corso dei cambi e promuovevano l’esportazione della moneta 
metallica dal nostro paese! 

I riporti più dannosi, a brevissima scadenza, furono finora 
favoriti dall'abuso dei biglietti di cassa e di scorta, lasciati a 
centinaia di milioni a libera disposizione delle Banche. È ri- 
sultato dal processo Cuciniello come e con quanta irregolarità 
si facessero. Sono abusi sconvenienti che fino dal 1890 abbiamo 
indarno pubblicamente denunciati nella relazione sulle Banche. 
Per buona fortuna la nuova legge non consente agli Istituti di 
emissione di fare riporti, ed è questa disposizione savia. Con- 
verrà rigorosamente invigilare perchè non rinascano sotto forma 
di anticipazioni, di conti correnti garantiti, di sconti con ga- 
ranzia di titoli. Nè sarà meno necessario sopprimere per sempre 
qualsiasi abuso dei biglietti di cassa e di scorta, secondo i cri- 
terii proposti dalla Commissione bancaria del 1890 e così au- 


(1) Questi riporti erano così distribuiti: Banca Nazionale 29.9 mi- 
lioni; Banco di Napoli 31.4: Banca Nazionale Toscana 4.8; Banco di 
Sicilia 7.4; Banca Toscana di Credito 1,7, 
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torevolmente propugnati dall'onorevole senatore Finali nella 
ispezione sulle Banche e nelle recenti discussioni al Senato. 

In Italia manca pur troppo una direzione del mercato mone- 
tario, ed in queste condizioni non ci pare equo rovesciare le nostre 
colpe sulla debolezza economica del paese. La nave le più per- 
fetta se abbandonata alle onde, senza capitano, senza timoniere, 
non arriverà mai in porto. Fino dal 1819 Roberto Peel chia- 
riva al Parlamento inglese che in tempi di corso forzoso non è 
possibile fare assegnamento sulle Banche d’emissione per giun- 
gere alla ripresa dei pagamenti in metallo. Le Banche d’emis- 
sione amano il corso forzoso perchè loro assicura vita queta e 
facili guadagni: esse lucrano sulla persistenza della malattia del 
paese. Bisogna quindi che 71 Tesoro italiano assuma nelle sue 
mani la direzione del mercato monetario, coordinando all’azione 
sua quella delle Banche e segua un indirizzo chiaro, costante 
ed inflessibile nel prevenire e nel reprimere gli arbitraggi sfa- 
vorevoli a fine di gradatamente raggiungere almeno la parità 
dei corsi della rendita italiana all’estero ed all’interno. 

Più volte ci parve opportuno istituire a tale uopo un pic- 
colo Consiglio del Tesoro, di cui facciano parte il ministro del 
Tesoro e del Commercio e alcuni degli uomini più competenti 
del Ministero, scelti fra i ministri ed i sotto-segretari di Stato. 
Le responsabilità che occorre incontrare e la disposizione della 
legge che divide la vigilanza sugli Istituti di emissione tra i 
ministri del Commercio e del Tesoro rendono necessaria una 
azione collettiva, organizzata, affinchè funzioni in modo costante 
ed energico. Il nuovo indirizzo monetario deve essere precisamente 
l'opposto di quello seguìto finora, ed avere per divisa l’aurea mas- 
sima dell’onorevole Ellena: meglio la rendita bassa che il cambio 
alto! E benchè sia probabile che l’azione dello sconto si mani- 
festi oggidì meno efficace, attesa la condizione dei nostri Istituti 
d'emissione, temiamo che, senza un periodo più o meno breve di 
alto sconto, sia difficile ravviare la situazione monetaria del paese. 

Per ultimo fa d’uopo rianimare all’interno ed all’estero la 
fiducia in una graduale, ma certa ripresa del cambio illimitato 
alla pari, in moneta avente corso internazionale. Mentre spetta 
allo Stato di provvedere ai proprii biglietti, esso deve pure esigere 
che le Banche si pongano in pari tempo in grado di eseguire il 
cambio per conto loro. Un corso forzoso di biglietti di Stato a van» 
taggio del Tesoro o dei contribuenti lo si deplora come male 
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economico, ma fino ad un certo punto lo si comprende: ma un 
corso forzoso, come lo abbiamo attualmente, a vantaggio princi- 
pale delle Banche, con danni incalcolabili per il paese, è una 
vera follia. Nessun provvedimento può riuscire in pratica più 
efficace del sistema del cambio mediante premio decrescente, 
quale venne adottato dalla legge inglese del 1819 e che fu con 
tanta fermezza propugnato alla Camera dall'onorevole Giusso. 
Se le Banche d'emissione non sono infrenate da un metodo di 
cambio inflessibile, non trovano mai il momento di riordinare 
il portafoglio, la riserva e la circolazione e di adottare una po- 
litica di sconto atta ad uscire dal corso forzoso. Agire diversa- 
mente sarebbe andare contro la natura umana. Con la nuova 
lesge diamo oltre a 600 milioni di emissione di biglietti allo 
scoperto a tre Istituti: non abbiamo il diritto ed il dovere di 
chiedere loro qualche cosa per il paese? 

Sarebbe superfluo aggiungere che l’efficacia di codesti ‘re- 
golatori diretti ed immediati della circolazione sarà tanto mag- 
giore, quanto più Governo e Parlamento daranno opera a mi- 
gliorare l'economia nazionale con'buoni provvedimenti. Da tempo 
noi invochiamo per il nostro paese una politica agraria basata 
su larghe e forti iniziative dello Stato e dei privati e che energi- 
camente conduca il paese ad aumentare la quantità, a miglio- 
rare la qualità, ad accrescere lo scambio commerciale delle 
produzioni del suolo. Ciò arrecherà pure il beneficio inestima- 
bile di ridurre le importazioni, e di aumentare le esportazioni, 
consolidando in tal guisa non solo la ricchezza nazionale, ma 
anche il regime metallico del paese. Ma di questo importante 
argomento speriamo dire più ampiamente e tra breve anche 
nelle pagina di questa Rivista. 


Y. 


Sono adunque provvedimenti organici di finanza, di tesoro 
e di circolazione quelli che occorrono a migliorare la situazione 
odierna, a rialzare il credito pubblico, a ribassare il cambio ed 
a ricondurre il paese ad un regime monetario metallico stabile. 
Quello che ci duole è di vedere tanta parte dell’opinione pub- 
blica appagarsi di espedienti temporanei, ora di dubbia efficacia, 
ora atti a dare un sollievo passeggiero con danno degli interessi 
permanenti del paese. Tali sono la caccia agli esportatori d’ar- 
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gento: l'aumento della moneta spicciola di bronzo o di nickel : 
l’affidavit sull’esazione all’estero delle cedole della rendita: l’emis- 
sione di buoni di cassa o di biglietti di piccolo taglio; la nazio- 
nalizzazione degli spezzati, la convenienza di operazioni finan- 
ziarie sui tabacchi, sulle ferrovie, ecc. 

La caccia agli esportatori d’argento diverte ed eccita la 
fantasia popolare, come la persecuzione agli untori d'altri se- 
coli; ma è doloroso avvenga in questa terra classica dell’eco- 
nomia pubblica, di cui Federico Sclopis lamentava a ragione che 
paresse destinata ad avere i migliori libri ed i peggiori ordina- 
menti monetarii. Forse il malinconico spettacolo cesserà coll’emis- 
sione dei buoni di cassa: forse interverrà in ultimo il magi- 
strato e si farà interprete non solo dei sani principii dell'economia 
politica ma anche delle leggi positive, che coll’abolizione del 
corso forzoso nel 1881, hanno necessariamente dichiarato libero 
il commercio della moneta. Senza questa libertà di commercio, 
come avrebbe l’Italia raccolti i 644 milioni del prestito in me- 
tallo: come raccoglierà una seconda volta la moneta necessaria 
a riprendere i pagamenti in contanti? Non abbiamo certo alcuna 
simpatia per codesti volgari incettatori di spezzati; ma ci è al- 
trettanto penoso lo spettacolo dei pubblici poteri che perdendo 
di vista le vere cause della crisi monetaria e le responsabilità 
loro, si affidano a siffatti procedimenti arbitrarii. L’ Europa ci- 
vile non può che farsi una ben povera idea della nostra cultura 
economica e del nostro senso pratico degli affari. 

I due decreti-legge del 4 agosto — nuova espressione del 
presente momento politico del nostro paese — vanno diversa- 
mente giudicati quanto alla sostanza ed alla forma. 

In ordine alla sostanza, è molto dubbio se un paese come il 
nostro che all'atto della conferenza monetaria del 1885 aveva 
già coniati 76 milioni di moneta di bronzo (contro 64 soli milioni 
coniati dalla Francia), debba ancora accrescerla. Emettere a 
nuovo od aumentare la coniazione di una moneta d’appunto di 
qualsiasi specie — di bronzo o di nickel — che non sia libera- 
mente cambiata in moneta internazionale, è scendere sempre più 
nel corso forzoso. È ben vero che si era avvertita recentemente 
una lieve scarsità di moneta di bronzo, ma unicamente perchè 
essa suppliva gli spezzati d’argento. Ora che a questi si prov- 
vede con i biglietti da una lira, la scarsità relativa del bronzo 
scomparirà. 
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L'emissione dei 30 milioni di buoni di cassa da una lira, 
nelle presenti strettezze della circolazione © come espediente 
transitorio, è, quanto alla sostanza, ciò che di mezlio si potesse 
fare. È facile anzi prevedere che siccome la moneta cattiva scaccia 
la buona, così gli spezzati d’argento scompariranno interamente 
dalla circolazione. In allora risulterà manifesta l insufficienza di 
30 milioni di buoni di cassa per supplire gli spezzati d'argento, di 
cui l' Unione latina assegna all'Italia un contingente di 182 mi- 
lioni e dei quali una parte notevole circolava in altri tempi in 
paese. Converrà quindi dare mano di nuovo al torchio e conti- 
nuare finchè basti. Questo è il pericolo di siffatti provvedimenti. 
Si aggiunga che il decreto non provvede affatto alla convertibi- 
lità di codesti buoni, che rappresentano quindi una vera emis- 
sione a corso forzoso. 

Come procederà il Governo all'esecuzione di questo decreto? 

Secondo le ultime notizie pubblicate, il Tesoro possedeva 145 
milioni di metallo, di cui soli 3 in spezzati d’argento: 2 milioni 
e mezzo in iscudi e 107 milioni in oro. Questo fondo metallico 
di 145 milioni è nominalmente considerato come una specie di 
riserva dei 334 milioni di biglietti di Stato in circolazione, che 
sarebbero coperti per circa il 43 per cento. Per ora il Governo 
si è autorizzato di per sè ad emettere codesti buoni da una lira 
anche con copertura di monete d’oro e d’argento aventi corso 
legale nel regno. È quindi probabile ch’esso disponga a tale scopo 
di una parte del fondo metallico esistente nel Tesoro, fino a che 
abbia raccolta la corrispondente quantità di spezzati. 

I termini del decreto paiono escludere che il Governo in- 
tenda semplicemente di convertire in spezzati una parte del 
fondo metallico del Tesoro. Sembra invece che il Ministero voglia 
effettivamente accrescere il fondo metallico del Tesoro di una 
somma di spezzati pari a quella dei buoni di cassa che emette. 
Di ciò non possiamo che dargli lode. Ma poichè l’intera opera- 
zione richiede tempo ed anche perchè in bilancio non sono in- 
scritti i fondi occorrenti, è lecito chiedere se nel frattempo il 
Governo non avrebbe fatto bene a ritirare dalla circolazione, 
fino ad operazione compiuta, altrettanta somma di biglietti di 
Stato da dieci lire. Così si sarebbe dato serio pegno che sotto nes- 
sun titolo le emissioni di carta di Stato non avrebbero subìto 
alcun aumento. Alla relativa scarsità dei biglietti di piccolo taglio 
il Governo poteva provvedere mediante speciali disposizioni circa 
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il pagamento dei dazii doganali. Così ci sarebbe piaciuto che al- 
l'aumento di dieci milioni di moneta di bronzo, il Ministero avesse 
contrapposto il ritiro di altrettanta somma di biglietti di Stato. 

In un momento così delicato per il credito, le precauzioni 
non possono mai essere eccessive. Si aggiunga che i provve- 
dimenti ora presi non avranno quel carattere di breve prov- 
visorietà con i quali si annunciano. Non sappiamo se tutti gli 
Stati della Lega latina siano disposti a consentire alla nazio- 
nalizzazione degli spezzati d’argento: ci si consenta tuttavia di 
dubitare se dopo l'emissione dei biglietti da una lira, convenza 
a noi d’insistervi. Avere in circolazione una moneta d’appunto, 
sia pure d’argento, ma a corso forzoso: avervi buoni di cassa 
che la rappresentano, agli effetti della situazione monetaria è 
identico. E le osservazioni sottili del Raimondi, nel Corriere 
della Sera, ci hanno dimostrato quali difficoltà presenti la na- 
zionalizzazione degli spezzati che ci fa correre il rischio di veder 
troppo discussa in parlamenti e paesi esteri la nostra miseria 
monetaria. 

Quanto all’affidavit, esso ci è sempre parso e ci pare tut- 
tora provvedimento non buono. L'Italia ha troppo bisogno di 
sostenere il suo credito all’estero per ricorrere a misure che 
in qualunque modo rendano più incomodi od onerosi i rapporti 
dei creditori stranieri col nostro Governo. Constatiamo con piu- 
cere che l'annuncio dell’a/fidavit non ha prodotto sul credito 
italiano gli effetti immediati che si temevano: esso fu anzi ac- 
colto da un lieve rialzo per qualche giorno. Ma il passeggiero 
miglioramento è già sparito e non giova dimenticare che «a 
una parte tale provvedimento era già stato scontato e che dal- 
l’altra esso non entrerà in vigore che al 1° gennaio prossimo. 
Alla lunga deve necessariamente tendere a deprimere il cre- 
dito nostro all’estero. Sarebbe stato quindi desiderabile che il 
Governo avesse ricorso ad altre misure ugualmente atte ad im- 
pedire l’incetta per l'estero delle cedole della rendita, senza di- 
sturbare od aggravare i portatori stranieri. 

Lodevole invece ci appare la deliberazione di restituire 70 
milioni di anticipazioni statutarie. Il Ministero si accorge troppo 
tardi che in Italia occorre di largamente ridurre la circolazione 
cartacea e si è lasciato sfuggire l'occasione propizia della legge 
bancaria. L'effetto di cotesta restituzione dovrebbe essere buono 


se non si trattasse di somme che oggi si restituiscono e do- 
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mani si possono riprendere; occorrono provvedimenti legislativi 
organici e non semplici atti di amministrazione. 

Quanto alla forma, ci parrebbe superfiuo dimostrare che 
segnatamente il decreto-legge relativo ai buoni di cassa da una 
lira, datato il 4 agosto e pubblicato l’ 11, costituisce una aperta 
violazione dello spirito e della lettera delle nostre istituzioni par- 
lamentari rappresentative. Questa dei decreti-legge è una vera 
fissazione del Ministero Giolitti. 

Si comprende che in certi momenti possano sorgere, d’ im- 
provviso, necessità d'ordine pubblico che rendano necessario un 
atto del potere esecutivo, sia a Parlamento aperto, sia alla vi- 
gilia della sua convocazione. Ma il Governo in tal caso ne 
rende immediato conto alle Camere, ricorrendo in casi gravi 
anche ad una convocazione straordinaria. Gli Stati Uniti ci dinno 
appunto in questo momento un esempio di corretta osservanza 
della costituzione: il Congresso vi è convocato ad epoca incon- 
sueta precisamente per discutervi della questione monetaria. Ma 
la scarsità degli spezzati d'argento in Italia non è un fatto im- 
provviso od imprevedibile : se ne discute da oltre un anno e già 
nello scorso inverno la crisi si era fatta acuta! Il decreto del 
4 agosto è la precisa riproduzione di una deliberazione che, su 
proposta dell'onorevole Luzzatti, il Congresso economico di To- 
rino aveva adottata, in via subordinata, fino dal 10 maggio scorso, 
ossia quasi tre mesi or sono! Il suo annuncio per decreto reale 
due giorni dopo la proroga del Senato e durante le vacanze della 
Camera, non costituisce che un atto di ingiustificabile imprevi- 
denza del Governo od una meditata usurpazione delle funzioni 
del potere legislativo da parte del potere esecutivo. Sono atti 
molto gravi che possono un giorno condurre a conseguenze ben 
più serie di quanto ora si preveda. La corretta osservanza della 
Costituzione non è forse per tutti la migliore guarentigia della 
sua durata? 

Ma questa ed altre misure buone. o cattive non escono 
dalla cerchia dei ripieghi e degli espedienti temporanei, che 
danno un sollievo momentaneo a scapito dell'avvenire. A que- 
sta categoria appartengono pure quelle combinazioni finanziarie 
sui tabacchi o sulle ferrovie che alcuni vagheggiano, senza ri- 
flettere che non rappresentano altro che un debito od una pas- 
sività; e che è supremo bisogno del nostro paese, non già di 


aumentare ma di restringere i debiti d'ogni specie, palesi o na- 
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scosti, in quanto servono a coprire disavanzi ed a fronteggiare 
spese non direttamente produttive. Ciò che invece occorre è una 
serie di provvedimenti solidi e di atti decisivi e d' immediato 
effetto sulla situazione finanziaria e monetaria del paese. 

Qualche cosa già si è fatto. La media del disavanzo per il 
triennio 1891-93 è notevolmente inferiore a quella del triennio 
1888-90. La nuova legge sulle Banche, quantunque, a nostro 
avviso, del tutto inadeguata, contiene, almeno per l'avvenire, 
alcune buone disposizioni, specialmente circa la riduzione gra- 
duale della circolazione, l'aumento delle riserve, la liquidazione 
degli impieghi irregolari e delle sofferenze. Le emissioni so- 
prattutto per le ferrovie, al pari di altre spese, furono note- 
volmente ridotte per opera del Ministero Di Rudinì. Ma il sem- 
plice fatto che il mercato monetario non ha tenuto conto di 
questi nostri atti e propositi misura la grande sfiducia che ci 
colpisce. Le promesse e le buone intenzioni non bastano più: oc- 
corre subito un nuovo e vigoroso indirizzo di finanza e di cir- 
colazione, che ai gravi errori ed alle colpevoli debolezze del 
passato contrapponga rimedii efficaci ed immediati. Invochiamoli 
con indomita energia dal patriottismo del Governo, del Parla- 
mento e del paese, affinchè si resista ad un avvenire che può 
diventare minaccioso e si esca dalle presenti condizioni della fi- 
nanza, della moneta e del credito pubblico. 


MaGGIORINO FERRARIS. 


. XLVII, Serie III — 16 Agosto 1893, 























IL DRAMMA DI SAN GIORGIO 


ROMANZO 


XV. 


Biancolina Feraudi ebbe quel giorno un segreto da custo- 
dire, anche per suo marito, quando il brav'uomo fu richiamato 
a gran voce dal pascolo e mandato in fretta e furia alla Balma, 
per avvertire il conte Matignon del triste caso toccato alla sua 
signora, mentre ella si trovava di passaggio al casolare del Mar- 
tinetto. 

Il generale ricevette l’annunzio doloroso mentre ritornava 
da una delle igieniche cavalcate, che da pochi giorni aveva 
preso a fare per ordinazione del medico. Spaventato accorse, 
ansando e sbuffando, ma facendo i passi lunghi e frettolosi, come 
un giovanotto, non avvedendosi neanche della cattiva strada che 
doveva fare, per recarsi lassù. Quando giunse, trovò Gisella ancora 
mezzo vestita, distesa sul letto di Biancolina, e il medico di San 
Giorgio al suo capezzale. La povera donna era inerte, con le brac- 
cia abbandonate sul lenzuolo, gli occhi semichiusi, cerea nel volto 
come una morta. 

— Che cosa è stato? — gridò il generale, cacciandosi avanti 
a guardare, poi rivolgendosi con gli occhi stralunati verso il dot- 
tore. — Parlate, in nome di Dio! 
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— Signor generale, che dirvi? — mormorò il dottore, — 
E ancora il suo male. Non era eliminata... non poteva eliminarsi 
la causa... e gli effetti si ripetono. Fortuna ancora che il siznor di 
Vaussana è venuto al avvertirmi subito. 

— Si, — soggiunse Biancolina — e fortuna maggiore che 
i miei piccini l'abbiano veduto passare qui sotto, mentre dal Ca- 


NI 


stèu si recava alla Balma. E stata una vera provvidenza che egli 
si ritrovasse sulla strada. 

Quella brava donna non era stata avvertita nè pregata di 
nulla; aveva indovinato tutto, o quasi tutto, e trovava nel suo 
cuore riconoscente il segreto delle pietose bugie. Ma non era 
tempo per nessuno di fare indagini troppo minute: l'essenziale 
era di provvedere, di correre ai rimedii, di salvare, se fosse 
possibile, la povera inferma. Che cosa pensava il medico? che 
cosa consigliava? Il medico Soleri per allora non pensava, non 
consigliava nulla; bensì aveva molto da fare. Ripigliava in quel 
punto l’ufficio che dall'arrivo del generale gli era stato inter- 
rotto: con forti, assidue strofinazioni, cercava di riattivare le fun- 
zioni cutanee. Biancolina, dal canto suo, con un gran ventaglio 
(il suo ventaglio di sposa, serbato fin allora gelosamente nel 
suo forziere nuziale) rinfrescava l’aria al viso ed al petto del- 
l’inferma. 


— Non c'è altro? — chiese il generale, dopo alcuni minuti. 
— Non c'è altro da fare? 
— Sì, sì, non dubitate; — rispose il dottore. — Si fa ora 


quel che si può, in attesa dei rimedii. 

Aveva appena finito di parlare, che si sentì rumore di per- 
sone accorrenti. Giungeva allora il signor Maurizio, affannato, 
erondante sudore, con una sporta tra le mani. 

— Ecco; — diss’egli, senza nemmeno avvedersi della presenza 
del generale; — vedete se c'è tutto quello che avete ordinato. 

— Siate benedetto! — rispose il dottore, mettendo mano 
alla sporta, e traendone fuori l’un dopo l’altro parecchi invol- 
tini, boccette ed arnesi di varie forme. — Anche del cognac! 
egregiamente; — soggiunse, prendendo una bottiglia di vecchio 
Martel, e versandone alcune gocce in un piccolo cucchiaio, che 
accostò subito alle labbra dell’ inferma. 

Il genera'e si buttò nelle braccia di Maurizio, mescolando 
lagrime e ringraziamenti. Maurizio, a tutta prima confuso, ac- 
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colse in silenzio quella dimostrazione affettuosa, che sentiva di 
meritar così poco. Ben presto la loro attenzione fu rivolta alla 
povera giacente. Le gocce dello spiritoso liquore l'avevano ria- 
nimata un tratto. Ma il respiro era quasi impercettibile, e si 
sentivano appena i battiti del cuore. Raccomandato a Biancolina 
di strofinar lei le braccia e il seno dell’inferma, il dottore aveva 
messo mano ad altri apparecchi, per farle alcune iniezioni ipo- 
dermiche di etere e di liquore anisato di ammonio. Era di una 
operosità portentosa, il bravo dottore. Trovò anche modo di ap- 
plicare qualche vessicatorio volante, determinato con ammoniaca 
liquida concentrata. Oramai, la sporta di Maurizio gli permet- 
teva quell’abbondanza di tentativi. E ci volevano tutti, proprio 
tutti, per far riavere la povera donna. Respirando sempre a 
stento, aprì gli occhi e li girò lentamente intorno; riconobbe 
il generale, allora, e con un fil di voce proferì il nome di lui. 

— Ettore!... 

— Oh, Gisella, figlia mia! — gridò egli, precipitandosi alla 
sponda del letto e dando in uno scoppio di pianto. 

— Via, via! gli uomini non ridiventino bambini! — disse il 
dottor Soleri, intromettendosi coll’autorità del suo ministero. — 
Generale, lasciate fare; non turbiamo con queste commozioni il 
poco che si è potuto ottenere finora. 

— Avete ragione; — disse il vecchio, ritraendosi; — obbe- 
disco. Ma voi salvatela, dottore, salvatela! 

E andò singhiozzando in un angolo, accanto a Maurizio, che 
si era buttato là sopra una scranna, con gli occhi a terra, senza 
parole, senza lagrime. Poco stante giungeva la contessa Alber- 
tina, che avevano fatta chiamare i Feraudi. La mite e buona 
signora del Castèu, col pronto coraggio silenzioso che è tutto 
delle donne, prese subito il suo posto d’infermiera accanto al 
vecchio dottore. 

Passarono due ore di terribile angoscia. Il respiro dell’in- 
ferma si era fatto più lento: appena dieci respirazioni al minuto. 
Il dottore credette necessario di avvertire che non aveva più 
speranze. Veramente, non ne aveva avute mai, dal momento 
ch'era stato chiamato. Ma parlava così, per trovar occasione di 
consigliare che si mandasse pel prete, se pure i conforti reli- 
giosi fossero per piacere alla famiglia. Albertina conosceva l’animo 
di Gisella: si affrettò a condurre il generale fuor della camera, 
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per dirgli il parere del medico, e insieme con quel parere il suo 
proprio consiglio, che non poteva essere disforme dal desiderio 
della malata. 

— Tutto ciò che vorrete; — rispose il vecchio gentiluomo, 
stringendosi i pugni alla fronte. — Se Dio facesse un miracolo! 
Credete voi che lo farà? 

Albertina levò gli occhi al cielo, e uscita di là spedì subito ad 
avvisar l’arciprete di San Giorgio. Mezz'ora dopo, don Martino 
appariva, con la cotta, la stola, e la pisside, involta nel suo coper- 
toio di seta. Dio entrava con lui; si ritirarono tutti. La giacente 
accolse don Martino con un lampo degli occhi e un sorriso. Certa- 
mente aspettava quel momento. Ma non aveva forza di parlare, 
per confessarsi; don Martino parlò per lei; all’invito del confes- 
sore, una lieve pressione di mano, un lieve cenno delle labbra, 
dovevano significare il pentimento delle colpe. L’assoluzione fu 
pronta, e pronto del pari fu il rito che univa quell’anima a Dio. 
Un senso di beatitudine si diffuse allora sul volto cereo della mo- 
rente. Il medico poteva rientrare, e tutti gli altri con lui. 

Il generale era rimasto nella cucina, seduto presso la tavola, 
con le braccia ripiegate sulla lastra e il volto ascoso nelle braccia. 
Doveva essersi assopito; non si era mosso, infatti, nè alla par- 
tenza di don Martino, nè all’andare e venire degli altri. 

Maurizio entrò a sua volta nella camera e si accostò al letto 
di Gisella. Non poteva più resistere al desiderio di vederla ancora. 
Il medico e Albertina stavano a’ piedi del letto, preparando una 
pozione, ed egli fu solo un istante al capezzale. Gisella aveva 
gli occhi semichiusi; lo vide, lo riconobbe, e fece uno sforzo per 
proferire qualche parola. Non fu che un soffio, per altro; ma 
egli intese quel soffio. 

— Dio perdona; — diss'ella. 

— Oh! perdoni a tutti; — rispose Maurizio. 

Gisella aveva mossa la mano; edegli aveva presa quella mano. 
Gisella allora volse gli occhi, come invitandolo a seguire il suo 


li pure volse gli occhi dove ella accennava, 


movimento, ed eg 
Oh! che voleva dir ciò? Maurizio rabbrividì, e un sudor freddo 
venne a bagnargli le tempia. Dall'altra banda del letto, il frate! 
ancora il frate! Ma egli aveva allora il cappuccio calato sulle 
spalle; la testa del padre Anselmo appariva intiera, luminosa; 
l'aspetto era benevolo; la mano era stesa in atto di benedire. 
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Maurizio s'inchinò umiliato, e lasciò la mano di Gisella. 
Quando rialzò gli occhi, non vide più il monaco. La visione era 
sparita. Gisella sorrideva ancora, e cercava con gli occhi, pareva 
domandar qualche cosa, o gualcheduno. 

— Chi? — disse Maurizio. — Il dottore? 

Ella fece un cenno di diniego col capo. 

— Il generale? — riprese Maurizio. 

Il capo e gli occhi di Gisella accennarono di sì. 

Maurizio si mosse sollecito, e andò dal generale, che era 
ancora assopito. Scosso da lui, il conte Ettore si destò in sopras- 
salto. 

— Morta? — esclamò egli, rabbrividendo. 

— No, generale; vi chiede. 

Il vecchio gentiluomo accorse, e si chinò con atto affet- 
tuoso verso di lei. Gisella guardò il marito, lo guardò lunga- 
mente; poi si sforzò di sorridergli. Schiantava il cuore, quel 
triste sorriso. E volle parlare, la povera creatura; ma non ie 
venne più fatto. Maurizio, che si era avvicinato dietro il conte 
Ettore, Maurizio che vide l'atteggiamento di quelle labbra sco- 
lorate, Maurizio che ne colse una sillaba, intese ciò che la mo- 
rente voleva dire al marito. E si ritrasse ancora, premendosi 
il pugno al cuore, che pareva volesse scoppiargli in quel punto. 

— Ah! — pensò egli. — Perdono! sempre perdono! chi per- 
donerà a me il mio delitto? 

Il rantolo crescente diceva che gli ultimi momenti si avvi- 
cinavano. Il medico tentò ancora di richiamare quella povera 
vita fuggente; ma l'etere non valse più a prolungarle l’agonia. 
Erano paralizzate le contrazioni del cuore; le respirazioni non 
più di sei al minuto. Albertina s'inginocchiò presso la sponda 
del letto, pregando. Anch'’egli inginocchiato, il conte Ettore co- 
priva la mano di Gisella delle sue lagrime silenziose. Quella 
mano a grado a grado si raffreddò tra le sue. Era cessato il re- 
spiro, cessato il movimento del cuore; un placido sorriso si era 
diffuso sulle labbra di Gisella. Le ombre del crepuscolo incomin- 
ciavano ad invadere la stanza, viva ancora di mormorate pre- 
ghiere, di mal rattenuti singhiozzi, e la bella creatura si era 
spenta dolcemente, addormentata con Dio. 

Quella sera fu un gran pianto a San Giorgio. È dolore, è 
rammarico profondo inogni paese, quando muore una bella donna, 
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quando sparisce per sempre una di quelle figure in cui eravamo 
avvezzi a vedere la divinità in forma terrena. Ma nel paese di 
San Giorgio la contessa Gisella non era soltanto ammirata per 
la sua grande bellezza; era anche amata per la sua grande 
bontà. Dopo che l’avevano veduta entrare in chiesa, quei buoni 
alpigiani la consideravano una santa, e non dubitavano punto 
ch’ella non fosse per convertire alla fede il marito. 

L’incredulità del conte Ettore ebbe ancora in quel giorno uno 
scatto; e fu quando vollero allontanarlo di là, facendogli inten- 
dere che tutto era finito. Alla contessa Albertina, che con delica- 
tissimi modi cercava di condurlo fuori, trovando per quello sven- 
turato le parole del cuore, egli rispondeva feroce: 

— Ah, la vostra religione! la vostra religione è una grande 
menzogna. E voi, con le vostre divozioni l’avete uccisa; coi vostri 
digiuni, coi vostri scrupoli, coi terrori del vostro inferno, l'avete 
assassinata. 

Albertina chinò la fronte, in atto di rassegnazione sublime. 
Poi dolcemente, quasi umilmente, gli disse: 

— Il vostro dolore è legittimo, è sacro. Ma pensate, signor 
conte, che un angelo è salito in cielo a pregare per voi. 

Il conte Ettore fu atterrato da quella calma risposta; ed an- 
che si pentì d'aver parlato con tanta durezza. 

— Perdonate; — le disse. -— Voi che credete, siete angeli in 
terra. 

Quella sera, la contessina di Vaussana ebbe testa per tutti. 
Fatta preparare una lettiga e adagiare sovr’essa la sua morta 
amica, la fece trasportare nelle notte alla Balma. Triste con- 
voglio a lume di luna; triste ritorno della povera Gisella alla di- 
mora de’suoi padri, dond’era uscita al mattino con tanta gioia 
nell'anima, così fiorente di salute e di bellezza! La riposero nel 
suo letto; la sua stanza, tutta ornata di fiori e di doppieri, fu 
tramutata in camera ardente. Tre giorni la salma fu lasciata 
colà, assiduamente vegliata da’suoi, e dagli amici della famiglia, 
che si davano la muta. Così era adempiuto un desiderio della 
morta, a cui l'immediato trasporto della salma al camposanto 
era sempre parso un atto irriverente e crudele. — Io non in- 
tendo, — aveva detto essa tante volte, — io non intendo, quando 
uno muore, che smania sia quella dei suoi congiunti di levar- 
selo subito di torno. Temono forse che non sia morto davvero, 
e che possa da un momento all’altro riaprir gli occhi alla luce? 
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Ma per lei non c’era più dubbio. Al terzo giorno un indugio 
maggiore sarebbe stato irriverente e crudele, come una più pronta 
levata. La povera Gisella fu composta nella bara, e molti fiori 
scesero a dormire con lei nel chiostro della chiesuola patro- 
nale, dove già posavano tante castellane dei Matignon de la 
3ordigue. 

Maurizio s'era preso il carico di tutti quei funebri uffici. 
Non aveva lagrime; era come istupidito; pareva tranquillo. An- 
ch'egli aveva vegliato le due notti nella camera ardente, a due 
passi dal generale, che restava là, col capo tra le braccia, e 
le braccia ripiegate sulla spalliera d'una seggiola, muto, immo- 
bile, assopito nel suo dolore. La prima notte il vecchio non 
aveva notata la presenza di Maurizio: si avvide di lui sul fi- 
nire della seconda, all’atto che fece Maurizio di andare a rad- 
drizzare un torcetto. 

— Voi? — gli disse sottovoce. — Perchè non siete andato 
a riposare? 

— Lasciarvi solo?... — balbettò Maurizio. 

Il generale tentennò la testa e trasse un sospiro. 

— Non lo sono io forse, e per sempre? — esclamò. — Ho 
perduta la poesia della mia vita; ho perduto il mio Dio. 

E diede in un pianto dirotto. Poteva piangere, quell'uomo. 
Maurizio no. Perchè? Egli ne serîtì una rabbia sorda, profonda 
nel cuore. E crescendo questa, e montando, come fa certe volte, 
dal cuore alle labbra, volle dire a quell’uomo:.vi ho ingannato. 
Sarebbe stata un’espiazione. Aveva il coraggio fisico di farlo; 
gli venne meno il coraggio morale. Infine, il dire a quell'uomo: 
vi ho ingannato, non sarebbe stato un confessargli altresì: ella 
vi ha ingannato ? 

Ed era là, sempre là, accanto a quell'uomo, per non la- 
sciarlo solo nel suo dolore. Il giorno dopo la morte di Gisella 
si era telegrafato al Dutolet, che si trovava allora di guarnigione 
a Saumur, sperando che potesse ottenere una licenza straordi- 
naria, per venire ad assistere il suo vecchio comandante. Il 
Dutolet possedeva tutta la fiducia del conte; conosceva i suoi 
interessi; poteva essere un prezioso aiuto al suo generale, che 
oramai non pensava più a nulla, vera rovina d’uomo e d’in- 
telligenza. 

Maurizio era andato una mattina a cercarlo. Il conte non 
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si vedeva al pianterreno, ed egli salì al primo piano, andando 
di camera in camera, fino alla stanza di Gisella. Era di casa, 
allora più che mai; nessuno poneva mente al suo andare per 
ogni verso, là dentro. In quella stanza, del resto, egli entrava 
ogni giorno, restandoci lunghe ore in compagnia del padrone di 
casa; muti ambedue. La stanza, tolti da tre giorni i funebri appa- 
rati, era vuota e fredda; per la finestra aperta penetrava la luce 
grigia d'una giornata nuvolosa. Il letto, piccolo letto sotto un gran 
padiglione di stoffa azzurra operata, con trine di vecchio oro, si 
vedeva diligentemente rifatto, come se aspettasse ancora la sua 
dolce signora. A capo del letto, sulle grandi pieghe della cortina, 
pendeva sporgente una tavola antica, donde una bella Madonna 
di Ludovico Brea, forse il capolavoro del buon pittore nizzardo, 
chinando amorosamente la testa sul divino infante, sembrava co- 
vare coi grandi occhi neri il capezzale della contessa. 

Entrato in quella camera triste, Maurizio provò un’altra 
volta il senso di mancamento che lo assaliva sempre colà, più pro- 
fondo che altrove. Quanto tempo rimase egli, meditando? Non lo 
seppe egli, che oramai non contava più il tempo, nè più badava 
ai propri atti. Entrò ad una cert’ora il conte Ettore, e non parve 
avvedersi della presenza di Maurizio; nè questi si mosse per lui 
dall'angolo in cui era seduto. Era sempre così, tra quei due. Il ge- 
nerale andò risoluto verso il piede del letto, s'inginocchiò, ascose 
la faccia sulla balza della coperta di seta, e rimase là in atto di 
preghiera, singhiozzando. Maurizio sentì una stretta al cuore; gli 
parve di soffrir mille morti, mentre quell'uomo piangeva e pre- 
gava, ed egli non poteva pregare nè piangere. Soffriva ancora, 
pensando che le labbra di quell'uomo baciavano il tessuto mor- 
bido su cui tante volte si era posata la mano di Gisella; e così 
soffrendo, sentì l’odio antico montar su, montar dal cuore alla 
gola. Maurizio in quei giorni faceva paura; non lo sapeva, perchè 
non si guardava più, non badava più a sè; ma era diventato 
un’ombra. Lo vide il generale, quando si alzò; lo vide, lo fissò 
lungamente negli occhi, fissato lungamente egli pure da quegli 
occhi lucenti nell'ombra; e avvicinatosi a lui, gli disse con ac- 
cento soffocato : 

— Tu soffri dunque più di me? 

Maurizio rabbrividì involontariamente alla domanda improv- 
visa. Era anche la prima volta che quell'uomo gli dava del tu. 
Non si mosse, tuttavia; non rispose; seguitava a guardare. 
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— Mi annoi; — riprese il vecchio, cedendo ad un moto di 
stizza. — Va’ via. 

Fremette quell’altro, sentendo l'offesa. E si alzò, guardan- 
dolo ancora, guardandolo sempre. Una frase, la brutta frase, la 
terribile frase, voleva in quel punto venirgli alle labbra. Già 
apriva la bocca; già stava per proferirla, mentre il vecchio pa- 
reva aspettarla, e aspettandola gli s’illuminavano d’una strana 
luce gli sguardi. Ma quella luce si spense ad un tratto; le pal- 
pebre si abbassarono, si chiusero violentemente, e la fronte del 
vecchio si scosse, come in atto di scacciare a forza un pensiero 
molesto. 

— No, no! — gridò egli con piglio furibondo, con accento 
disperato. — Va’ via! va’ via! va’ via! 

Maurizio raccapricciò, al pensiero di ciò che stava per fare. 
Chinò la testa, come dicendo a sè stesso: ha ragione, ed uscì 
dalla stanza, mentre quell’altro, non istando più alle mosse, pren- 
deva a misurare con passi concitati il pavimento. Scese le 
scale, fuori di sè dall'ira, dal rimorso, dalla vergogna; sarebbe 
giunto fuori dell'atrio senza vedere nessuno, se proprio sul limi- 
tare non gli fosse stato impedito il passo. 

Era un gran movimento, laggiù: i servi affacciati sull’in- 
gresso; un facchino che entrava allora, con una grossa valigia 
sulle spalle; dietro a lui, ancora sulla gradinata, un bagliore 
di larghi e lunghi calzoni rossi. Maurizio riconobbe il coman- 
dante Dutolet, arrivato in quel punto, ancora in piccola divisa 
di capo di battaglione. Non poteva evitarlo. Del resto, perchè 
lo avrebbe evitato? Veniva a dargli la muta; veniva proprio in 
buon punto, mentre egli smontava la sua guardia, e per sempre. 

Il buon ragno, come lo chiamava Gisella, non gli fece di- 
mostrazioni di tenerezza. Erano sempre stati, l’uno verso l’altro, 
nei termini di una fredda cortesia. Un cenno del capo, una frase 
a mala pena incominciata, che volesse dire e non dire, furono più 
che bastanti. Maurizio, per altro, nel passargli daccanto, aggiunse 
poche parole di ripiego, che nella gravità del momento potessero 
giustificare la freddezza dell'incontro, agli occhi della gente di 
servizio. 

— Il generale, — diss’egli, — ha gran bisogno di voi, 

— Lo penso; — rispose l’ufficiale, facendo un breve saluto 
cerimonioso. 
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Maurizio s'incamminò sulla spianata, verso il gran viale 
dei tigli. Oramai, per ritornare al Castèu, come per venire alla 
Balma, non passava più dal sentiero della montagna. « Lo penso! » 
andava intanto ripetendo tra sè. « Lo penso! » E pensò egli pure; 
pensò che il Dutolet aveva ragione anche lui, se pensava che 
egli, Maurizio, non fosse il miglior compagno di lutto per il 
vecchio castellano della Balma. 


XVI. 


Giunto al Castèu senza neanche vedere la strada, simulò un 
mal di capo fortissimo, intollerabile. — Effetto di grande stan- 
chezza; soggiungeva egli, passerà con qualche ora di riposo. — 
La stanchezza era più che giustificata da tante veglie, da tante 
commozioni, sostenute pei suoi amici della Balma. In casa vole- 
vano fargli prendere qualche ristoro; ma egli ricusò asciutta- 
mente ogni cosa; voleva dormire, dormire e nient'altro. Andato 
a rinchiudersi nella sua camera, si buttò vestito com’era sul letto, 
e si addormentò. Certamente era stanco; la natura voleva la parte 
sua. Ma se il corpo dormiva, la mente vegliava, la mente torbida di 
dolorosi pensieri. Stette lunghe ore sul letto; in apparenza inerte, 
ina col cervello sconvolto, agitato da sogni pazzi, da visioni ter- 
ribili, da incubi spaventevoli. La montagna gli incombeva sull’a- 
nima; la cascata dell’ Aiga aveva gran parte nelle visioni del dor- 
mente. L’abisso cantava, invitandolo; ed egli e lei si precipitavano 
abbracciati nel baratro. Ah, meglio sarebbe stato il morir così, 
tutt'e due, in un punto, che non quello spegnersi lento e doloroso 
di lei, e il sopravviver codardo di lui. Perchè viveva egli ancora? 
perchè il cielo non aveva pietà? perchè lo condannava a star lì, 
ancora e sempre, sospeso ad un filo? L’idea del suicidio, ultimo 
scampo ai terrori, non gli era venuta fino a quel punto, neanche | 
nel sogno. Perchè? forse perchè lo stato suo era d’inerzia, non 
di ribellione al dolore. Si sentiva palleggiato, travolto di visione 
in visione, mezzo addormentato, mezzo sveglio, tra l’incertezza e 
la coscienza di sè. Sopra tutto, sentiva un grande stiramento delle 
fibre del cervello, che parevano volersi tutte spezzare e non si spez- Ì 
zavano mai. Ad un certo punto si vide ancora ammalato, col ghiac- 
cio alla testa, vaneggiante, delirante, colla gente attorno, che ascol- 
tava tutte le sue parole, che coglieva a volo tutte le confessioni 
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DI 


a lui strappate dalla febbre. E quell’uomo lo aiutava a parlare, gli 
levava le parole di bocca, compiva egli le frasi che non uscivano 
intiere; la povera creatura adorata si torceva nello spasimo, si co- 
priva la faccia con le palme, negava, fuggiva disperata dalle unghie 
del vécchio; ed egli, trattenuto, inchiodato là dal suo male, non 
poteva muovere al soccorso. Che orrore! e quell'altro l'aveva af- 
ferrata pei capelli; alzava la mano, armata di pugnale, e feriva, 
feriva a colpi replicati. Il sangue scorreva, allagava il terreno, cre- 
sceva, cresceva; ed egli ci diguazzava dentro. Che orrore! Volle 
uscirne, uscirne ad ogni costo, scivolando, lordandosi di quel san- 
gue, bevendolo, bruciandosi il cuore. E si destò in soprassalto, non 
vedendo nulla, ma sentendosi nel suo letto, e udendo battere, bat- 
ter forte, a replicati colpi, all’uscio di strada. Quei colpi rintrona- 
vano sinistramente nella oscurità della notte. 

Balzò dal letto e corse ad aprir la finestra. Un barlume di luce 
bianchiccia appariva da levante. Potevano essere le tre del mat- 
tino. Chi batteva frattanto? Si affacciò per domandare, mentre 
un’altra finestra si apriva al piano inferiore. 

— Son io..... Filippo; — rispose una voce dal piazzale. 

Filippo era il nome di uno dei servitori della Balma. 


— Che c'è? che volete? — chiese Maurizio, riconoscendolo. 
— Il generale..... — ripigliava quell'altro, con voce rotta dal- 
. 
l'affanno. — Signor conte, il mio padrone sta male, molto male. 


Venga, per carità. Son già passato dal medico, che si è vestito su- 
bito; a quest'ora è già in cammino. 

Maurizio lasciò il davanzale, e al fioco albore che penetrava 
nella camera, andò verso l’uscio. Era vestito tuttora; poteva cor- 
rere senz'altro. Sul pianerottolo, con un lume tra le mani, si 
affacciava allora allora il suo servitore, che veniva ad offrirgli 
l'opera sua. 

— Signor conte, — diss'egli, — non vuole almeno cam- 
biarsi? Non vede in che stato si trova? Senza spogliarsi è an- 
dato a letto: e ieri, e la notte antecedente non ha fatto che 
dormire. Sarà anche necessario che prenda qualche cosa. 

— No, no, impossibile; non c'è tempo da perdere. 

Cosi dicendo, Maurizio infilava la scala. AI piano inferiore 
trovò illuminato il salone. Una figura di donna, in accappatoio 
bianco, veniva incontro a lui. Gli parve di veder Gisella, e iremò 
tutto; ma si riebbe tosto, riconoscendo Aibertina. 


— Oh Dio! — diss'ella. — Sempre disgrazie ? 

















IL DRAMMA DI SAN GIORGIO 


— Sorella mia, — rispose tristamente Maurizio, — è questo 
il tempo. Pregate per chi n'è stato cagione. 

La contessina chinò gli occhi lagrimosi, appoggiandosi alla 
parete. Era profondamente commossa, la pietosa signora, e bene 
intendeva ciò che volesse dire suo fratello in quel punto. Egli 
passò, scese rapidamente nel vestibolo e, aperto il portone, uscì 
fuori. Cominciava ad albeeggiare ed egli camminava vedendo abh- 
bastanza la strada; non badando, per altro, che passava pel 
sentiero della montagna. Se ne avvide, al rabbrividire che fece, 
udendo sulla sua testa il fragore della cascata. 

Che orrore! che orrore! E ad un certo punto, udendo dietro 
a sè un rumore di passi, un rumore tanto più incalzante quanto 
più egli correva veloce, pensò che uno spettro lo inseguisse. 
Di certo, le visioni e gli incubi di quelle trentasei ore passate 
non lo avevano ancora abbandonato «del tutto. Fermatosi col 
fiero coraggio della disperazione, vide Filippo che lo seguiva 
ansando. 

— Signor conte, — gli disse il brav'uomo, — è difficile sc- 
suirla. Par che abbia le ali. 

Giunto alla Balma, trovò la casa in trambusto. Ascese le scale 
volando, come diceva Filippo; guidato da lui entrò nell'appar- 
tamento del generale. Il medico Soleri stava già nella camera. 
Si volse, quando lo vide, e crollando malinconicamente la testa, 
gli disse: 

— Sono giunto anch'io troppo tardi. 

Maurizio si avvicinò al letto del generale. Il vecchio gen- 
tiluomo era là disteso, irrigidito, livido, con gli occhi semi- 
aperti, la bocca fortemente contratta da un lato; fiero ancora 
nell'aspetto, orribile a vedersi, nella torva guardatura di quegli 
occhi stravolti. 

Com'era andata? I servitori raccontarono. Il generale si era 
ritirato nelle sue stanze, alle dieci di sera. Nella notte, verso 
le due, aveva suonato. Filippo, che dormiva poco distante da 
lui, era accorso; ma il suo padrone non aveva potuto dirgli 
perchè avesse suonato: rantolava, agitava il braccio, come in 
atto di chieder soccorso. Spaventato, il servitore si era affret- 
tato a svegliare il comandante Dutolet e tutti gli altri della 
casa: poi, mentre essi cercavano di soccorrere il generale, dan- 
dogli a bere qualche goccia di liquore, spruzzandogli d’acqua il 
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viso ed il petto, egli, Filippo, era corso a precipizio in paese, 
per chiamare il medico, per avvertire il conte di Vaussana. 

Nè altro c'era da dire. Qualcheduno, alla rapidità fulmine 
di quella morte, aveva sospettato un suicidio. Non potendo so- 
pravvivere alla contessa, aveva egli forse ingoiato un veleno? Ma 
così non la pensava il dottore, osservando tutti i segni di una 
apoplessia per ccngestione cerebrale. A questa fine il conte Et- 
tore era predisposto dall’età, dalla vita sedentaria, contro cui 
egli stesso, il medico Soleri, aveva già protestato più volte. 
Causa prossima del triste caso non poteva essere che un patema 
l'animo, sopraggiunto in quei giorni: e c’era stato pur troppo, 
il patema d’animo, violento, manifesto, innegabile, nella morte 
della moglie adorata: quello, e non altro, il veleno. 

Maurizio lo sapeva bene, lo conosceva anche meglio del dot- 
tore il veleno che aveva ucciso quell'uomo. E cadde, senza far 
parola, sul seggiolone a piè del letto, rimanendovi accasciato, 
assorto ne’ suoi negri pensieri. Quante rovine intorno a lui, per 
cagion sua, per colpa sua! Il destino!... Si accusa facilmente il de- 
stino degli errori degli uomini, Ed era lui, Maurizio, conte di Vaus- 
sana, nel cui scudo era inciso il motto « tout droict Sospel », lui, 
il cavaliere senza macchia, il credente, il virtuoso soldato, che 
aveva fatto tutto ciò? che aveva portata la maledizione in quella 
calma dimora, alta nella stima degli uomini come era elevata sui 
colmo del monte? in quel nobile asilo della grazia e della virtù, di- 
sposate all’onore, alla fede? 

Il dottore voleva ridiscendere in paese per fare la sua di- 
chiarazione, Invitò il signor di Vaussana a seguirlo. 

— No, grazie, rimango ancora; — rispose Maurizio. — Non 
ho forza di muovermi. Veglierò questo cadavere, come ho vegliato 
quell’altro. 

E chinò la testa sul petto, mentre il dottore usciva dalla 
stanza. Ma subito dopo un’uscio dall’altra parte si aperse, e 
Maurizio sentì che il Dutolet stava per comparire. Alzò la fronte, 
e vide infatti l'ufficiale, che usciva dallo studio del conte Et- 
tore; grave, rigido come sempre, ma più severo, più accigliato 
del solito. 

— Il dottore? — disse il Dutolet, volgendosi a Filippo, che 
era rimasto in mezzo alla camera. 

— Esce adesso, signor comandante. 
— Richiamatelo; debbo pregarlo di un favore. 
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Il medico era ancora nella sala. Richiamato dalla voce di 
Filippo, ritornò subito nella stanza. 

— Io non ho pratica degli usi e delle leggi di qui; — disse 
allora il Dutolet. — Vogliate chiamar voi, signor dottore, le au- 
torità competenti. Ho trovato or ora sulla scrivania del generale 
il suo testamento. È suggellato; sono autorizzato da questa let- 
tera ad aprirlo; non lo farò senza testimoni. 

Il dottore s’ inchinò e partì, promettendo di ritornare al 
più presto possibile. 

Maurizio in quel punto si alzò. Il Dutolet lo scorse allora, 
e non potè trattenere un gesto d’ ingrata maraviglia. Se ne av- 
vide Maurizio; ma non aveva da offendersi per così poco. 

— Egli aveva lasciata una lettera per voi? — domandò, 
indicando un foglio che l’ufficiale teneva ancora aperto tra le 
mani. 

— Sì, per me, che pure mi ritrovavo a pochi passi da lui, 
— rispose l’ufficiale. — Povero conte! come ha dovuto soffrire, 
scrivendola ! 

E guardava il signor di Vaussana con piglio severo. Mau- 
rizio si volle a guardare dietro di sè. Non c’era nessuno; anche 
Filippo era uscito. Egli allora, cedendo ad un impulso repentino 
dell'anima, si accostò all'ufficiale, e a voce bassa, ma con accento 
vibrato, incominciò: 

— Signor Dutolet, siete voi sempre di quella rara perizia 
nelle armi, che io ho ammirato altra volta ? 

L'ufficiale rizzò la testa, e squadrando il signor di Vaus- 
sana dal capo alle piante, gli domandò ? 

— Che cosa volete voi dire ? 

— Voglio chiedervi, — riprese Maurizio, non mutando voce 
nè accento, — se a venticinque passi, come facevate due anni 
fa, a venti, a quindici, come vi parrà meglio, sareste sempre 
capace di mettere una palla nel bersaglio, senza puntare, guar- 
dando magari in aria, alzando appena il braccio, e portandolo 
automaticamente in linea. 

L'ufficiale guardò un istante negli occhi il signor di Vaus- 
sana; poi, senza batter ciglio, replicò brevemente: 

— Sì. 

— Sta bene: — disse Maurizio. — E quando? 

— Oggi il dovere; — rispose l'ufficiale. — Domattina, se vi 
piace. 
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Si salutarono freddi, e Maurizio partì. 

Finalmente! finalmente! per quella volta egli si sentiva li- 
bero d’un gran peso. Ah, la vita, che molesto fardello! E così, 
senza troppa fatica, per la mano del buon ragno... Ma sì, era 
ancora un modo di accostarsi a Gisella. Scese a passi più calmi 
il gran viale dei tigli; uscì tranquillo, quasi ilare, dal cancello. 
E perchè no? Voleva infatti essere ilare: parerlo a tutti, in 
paese, affinchè il giorno dopo, risaputa la grande notizia, non aves- 
sero i maligni a metterla d’accordo con la sua cera da funerale. 
La sua vigilia non doveva esser triste; non è mai triste il sol- 
dato, il cavaliere, quando va a gittar la sua vita. Sorrise, adunque, 
sorrise a quanti incontrava per via, sorrise perfino al Finaia, 
al panattiere arpagone, che gli rammentava i Feraudi. Anche 
da quei poveri contadini del Martinetto voleva andare, quel 
ziorno. Voleva veder tutto, visitar tutti quei memori luoghi. 
Non aveva più terrori nell'anima; sarebbe andato lassù a pre- 
sare, a pensare, nella cameretta dove si era spenta Gisella; ed 
anche nel rifugio, sul torrione, dove la bella creatura adorata 
gli era caduta come morta fra le braccia, alla vista del frate. 
Ah, il frate! una allucinazione ; egli lo sentiva bene, oramai era 
ben persuaso di aver veduto ciò che Gisella vedeva, e solamente 
perchè, sotto la sensazione di un alto spavento, le braccia del- 
l'amata donna si erano avvinghiate al suo collo. Anche là nella 
camera di Biancolina, non si era ripetuto il fenomeno, per il 
fatto che la mano di Gisella aveva stretta la sua, e gli occhi di 
lei lo avevano guidato a vedere ciò ch’ella vedeva ? Quanti ar- 
cani, del resto, quanti misteri nella vita! e come l'’ invisibile 
d'ogni parte ci stringe ! 

Passava in quel punto sulla piazza maggiore. Voltato l’an- 
zolo della chiesa, entrava nella via che metteva al Castèu. Un 
monaco, un frate cappuccino era là, davanti a lui, precedendolo 
di cinque o sei passi; muoveva lento, curvo, quasi piegato in 
due, rasentando il muro, come già Maurizio lo aveva veduto 
una volta, passando di là con Gisella. Ma che? non poteva es- 
sere un’altro? Maurizio affrettò il passo per raggiungerlo ; gli 
venne a pari, l’oltrepassò, e si volse a guardarlo. Quell’altro 
alzò allora la faccia, e Maurizio lo riconobbe. Era lui, lui padre 
Anselmo da Carsoli. 

— Frate, che tu sia maledetto! — gli gridò, inferocito Mau- 
rizio. — Domani... domani non ti vedrò più. 
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Il frate era sparito. Ma non così presto, che alla maledi- 
zione del signor di Vaussana non avesse risposto levando la 
mano benedicente ; benedicente, come l’aveva veduta Maurizio, 
al letto di morte della povera bella. 


XVII. 


Quel giorno, presso alle cinque del pomeriggio, mentre già 
Maurizio si disponeva a scrivere una lettera per chieder concerti 
al comandante Dutolet, ricevette egli un biglietto dell’uffiziale, 
che lo aspettava al caffè di San Giorgio. Intese subito che lo 
stesso pensiero suo era venuto a quell’altro, ed uscì per andare 
al convegno. 

Si salutarono come due buoni amici, essendoci persone a 
qualche distanza da loro, che potevano vedere e notare ogni cosa. 
Dopo di che il Dutolet, con molta calma, con altrettanta se- 
renità, quasi con grazia, parlò in questa guisa a Maurizio: 

— Signor di Vaussana, voi eravate molto afflitto, questa 
mattina, e per conseguenza un po’ alterato. Anch'io lo ero 
quanto voi, ed avevo ragione di esserlo. Possiamo noi dimenti- 
care le parole che ci siamo scambiate ? 


— No; — disse Maurizio. 
— Era mio dovere di domandarvelo; — replicò il Du- 
tolet, facendo un mezzo inchino. — Resta che e’ intendiamo sul- 


l'ora e sul luogo. 

— Domattina, si era detto; — riprese Maurizio, — Di là da 
quella montagna sulla nostra diritta, ce n'è un’altra, detta la 
Sisa. Risalendo dalla cascata dell’Aiga, ci si va di prateria in 
prateria. Lassù, al lembo dell'ultimo di quei prati, è il confine. 
V'accomoda ? 

— Sì; — rispose il Dutolet. — Portiamo testimoni ? 

— Nessuno. 

— Come vi piace. Ma uno di noi due potrebbe incorrere 
in una imputazione d’assassinio. 

— Ci ho provveduto, serivendo una dichiarazione in due 
originali, che firmerete anche voi. 

— Avete proprio pensato a tutto; — esclamò il Dutolet. — 
Dunque lassù, al pian della Sisa, Alle sei del mattino ci sarò: 
ma intendiamoci bene, — sozziunse, — senza vergozna d'un po’ 
di ritardo che si potesse fare, dall'uno o dall'altro di noi. 
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— Giustissimo; — disse Maurizio. — Del resto, io m° incam- 
minerò per tempissimo. Di sopra l’Aiga si vede la Balma; vi 
vedrò sempre salir la montagna. 

Presi questi concerti, si separarono. Maurizio si avviò verso 
casa. Non trovò sua sorella Albertina, e gli spiacque. Si sente 
in cuore così facilmente, così naturalmente, il bisogno di stare 
un po’ vicini alle persone che si amano, quando si è sul punto 
di separarsi da loro, e per sempre! Chiese di lei alla gente di 
servizio: era uscita, forse per far qualche visita. Non già alla 
Balma, poichè lassù era andata prima del meriggio, a pregare 
sulla salma del povero conte Ettore. In paese, dunque; ma il 
paese, per piccolo che fosse, aveva ancor troppe case, troppe 
famiglie amiche o conoscenti, tra cui non poteva indovinare 
Maurizio , che salutava tutti, ma non visitava nessuno. Era in 
queste incertezze, sulla piazza maggiore: la chiesa era aperta; 
entrò in chiesa. Avrebbe dovuto pensarlo prima; sua sorella 
stava là, al suo solito posto, nella cappella di patronato della 
famiglia, ed era visibile ancora, nella penombra della sera im- 
minente. 

Non era un giorno di benedizione; ma la contessina soleva 
andare in chiesa ogni giorno, o di mattina o di sera, salvo i 
casi d' impossibilità, quando le cure della famiglia, o certi doveri 
di ospitalità venissero a frastornarla. Soleva dire che la casa del 
Signore riconcilia colla vita, non per bigotteria, ma per ripo- 
sare lo spirito, una visita anche breve a quella casa è piacevole: 
là dentro, dopo tutto, si pensa meglio al buon Dio, 

Il gran erocifisso, unica maraviglia artistica della chiesa 
parrocchiale di San Giorgio, torreggiava sopra l’altar maggiore, 
spiccando col suo color cereo sul fondo scuro dell’abside. I piedi 
del martire sparivano sotto una gran fioritura di rose, disposte 
a mazzo enorme, che s'’intendeva benissimo essere stato legato 
al tronco della croce. Quelle rose d’ogni colore, che davano al- 
l’augusto morente l’aspetto di un trionfatore, erano l’offerta 
costante della contessina di Vaussana. Quando il giardino del 
Castèu non aveva più rose, erano gigli; quando non aveva più 
gigli, si succedevano le azalèe, le peonie, le giorgine, gli ama- 
ranti, gli astri, e tutti gli altri fiori della stagione autunnale. 
Recava anche il suo tributo l’ inverno; più scarso, ma infallibile 
anche quello, essendo fiori di stufa. 

La chiesa era deserta, e Maurizio non volle disturbare la 
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sorella, neanche col rumore dei passi; perciò, entrato appena, 
si pose sull'ultima panca a destra, sotto la grande navata; il 
posto di Gisella, quando giungeva un po’ tardi. Non volendo 
dare spettacolo del suo passaggio lungo le arcate la bella con- 
tessa usava inginocchiarsi umilmente lì, mescolandosi volentieri 
alle povere donne del paese. Là dentro, finalmente, egli ottenne 
ciò che da sei giorni desiderava invano. Sentì d’ improvviso stem- 
perarsi il suo povero cuore; senza sforzo, senza impeto, le lagrime 
gli scesero dagli occhi giù per le guance, silenziose lagrime e 
fitte, come una pioggia d'autunno. E in mezzo a quelle lagrime 
vide chiarori maravigliosi; tra quei chiarori maravigliosi gli 
apparve la povera morta, tutta vestita di luce, risalente entro 
una schiera d’angioli all’ incontro del Dio di misericordia. Alluci- 
nazione anche quella? Una voce dal profondo voleva dirgli di no. 

Rasciugò le sue buone lagrime, vedendo muoversi sua sorella 
Albertina. Essa lo vide, passando; ed egli si alzò per accompa- 
gnarsi a lei. 

— Pregavi? — gli chiese Albertina. 

— Sì, per tutti; — rispose. 

Tranquillissimo, quella sera, quasi sereno, ragionò lunga- 
mente di cento cose con lei, evocando memorie infantili, facendo 
perfino castelli in aria per i giorni che non sarebbero venuti 
mai più. Non egualmente serena si mostrava Albertina; ma la 
buona fata del Castèu aveva imparato nella lunga solitudine a 
padroneggiarsi, a non lasciar troppo scorgere le sue tristezze. 
Quando soffriva, soffriva dentro; e i sorrisi, come pallide viole 
alpine, le fiorivano timidamente sul labbro. 

Maurizio si ritirò nelle sue camere alla solita ora. Ebbe un 
sonno fitto, senza visioni, senza incubi. Anche il cervello ha le 
sue calme, nei grandi momenti, come le ha il cielo innanzi la 
tempesta. Quando si svegliò, erano le quattro del mattino. Si 
vestì senza fretta; sotto un leggero pastrano, che portava qual- 
che volta per la nebbia, nascose la busta delle pistole, e dal- 
l’uscio dell’orto si avviò verso la montagna. Ad una certa di- 
stanza si volse, per guardare il Castèu, la vecchia dimora dei 
suoi, la casa dov'era nato, e mandò un bacio alla sua buona so- 
rella che non avrebbe veduta mai più. 

Non gli mancava il tempo; andò a passi lenti su per la 
ripida costa. Si fermò anche un istante al borro, per sentir la 
cascata. Cantava, il gran fascio delle acque scorrenti, cantava 
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sempre la sua monotona canzone all’abisso. Ma allora il signor 
di Vaussana sentì per la prima volta due canti in uno. Ten- 
dendo l’orecchio, udiva attraverso il frastuono della cascata un 
suono più sottile e più lontano, molle, ondeggiante, come una 
salmodìa di chiesa. Sorrise, ricordando che quel fenomeno di 
sdoppiamento dell'udito gli era occorso spesso; in istrada fer- 
rata, per esempio, quando il fragor delle ruote, lo strepito dei 
finestrini, lo sericchiolìo delle carrozze in moto, lasciano intendere 
a chi presti attenzione un suono lontano lontano, come di an- 
geliche voci laudanti nello spazio. Non era una allucinazione, 
quella; Maurizio conosceva il fenomeno, ancorchè non sapesse 
darsene una ragione. Nondimeno, gli piacque di sentir quelle 
laudi lontane, attenuate via via, evanescenti nel profondo dei 
cieli. 

Passato il gran salto dell’Aiga, superato il colmo del monte, 
dove le acque correvano a guisa di ruscello, andò oltre, risa- 
lendo di prateria in prateria fino al piano della Sisa. Il coman- 
dante Dutolet non era ancora arrivato; ma erano appena le 
cinque e mezzo; si poteva dunque aspettare. Il buon ragno non 
volle del resto approfittare della scusa che si era preparata; e 
Maurizio lo vide alle cinque e tre quarti sbucare da una mac- 
chia di abeti, volgendo gli occhi di qua e di là, in atto di orien- 
tarsi tra quei rialti verdeggianti che vedeva per la prima volta. 
Maurizio sventolò il fazzoletto; il buon ragno lo vide, fece un 
gesto di riconoscimento e si avviò più sollecito, allungando quel 
suo paio di seste. Salutò, come fu vicino; Maurizio rese il sa- 
lutò e si avviò ancora per fargli strada verso un bel prato alto, 
incurvato a guisa di sella tra due colmi di monte. 

— Ecco il confine; — disse Maurizio. — Se voi andate trenta 
passi più in là, siete sul vostro. 

— Tra due patrie, — osservò il Dutolet, incamminandosi, 
— che piccola cosa a vedere! e che gran cosa a pensare! 

— Le più grandi cose son là; — soggiunse Maurizio, indi- 
cando su certe creste montuose alcune linee biancheggianti. — 
Il vostro forte di sbarramento è quello là; il mio è quest'altro. 


Speriamo che tacciano sempre; — conchiuse a mezza voce. 

— Ma parlando noi ora per essi, non è vero? — esclamò 
il Dutolet. 

— Che farci? — ribattè Maurizio. — Volete che contiamo i 


passi? 
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— Avete detto a me di farne trenta, per essere sul mio; — 
rispose il Dutolet. — Ne ho fatti trenta; accettiamo l’assegna- 
zione del destino. Ancora una volta io vi domanderò: non pos- 
siamo dimenticare le nostre parole di ieri? 


— No; — disse il signor di Vaussana. — Ma vi ringrazio; 
— soggiunse, nell’atto di cavar dalla busta le sue pistole. 
— Sono di misura uguale alle mie; — notò il Dutolet. — 


Tenga ognuno le sue. 

Così dicendo, prese posizione di combattimento. Il signor 
di Vaussana lo imitò. 

— A voi; — diss'egli. 

— A voi; — rispose quell’altro. 

— Capisco; — disse allora Maurizio, — si gareggia di cor- 
tesia. Spariamo al comando, vi pare? Conteremo uno, due, al- 
l’unisono; al tre faremo fuoco. 

— Sia pure; — rispose l’ufficiale. 

L'uno e l'altro presero a contare; al tre, due lampi s’incro- 
ciarono, e si udirono simultaneamente due colpi. 

Rimasto illeso, Maurizio guardò trasognato il suo avversa- 
rio. Voleva parlare, ma quell’altro lo precorse. 

— Altro è tirar sul bersaglio, altro sull’uomo; — diss’egli. 

— Puntando, sicuramente; — rispose Maurizio. — Ma voi 
tirate senza puntare, e l'errore non è più possibile. 

— Chi ve lo dice, signor di Vaussana? 

— Ricominciamo, allora. 

— No. 

— No, voi dite? perchè? Comandante Dutolet, voi mi man- 
cate di parola. 

Il comandante Dutolet s'inalberò a quella osservazione, che 
voleva essere ingiuriosa. Ma poi crollò il capo, e molto tran- 
quillamente rispose: 

— V'ingannate. Io non vi ho promesso di uccidervi. Mi 
chiedevate se avessi sempre il mio colpo infallibile: vi ho ri- 
sposto di sì. Ne dubitate? Ecco là il vostro cappello sull’erba, 
un po’ indietro a voi; trentadue, trentatrè passi; guardate. 

Così parlando assai lentamente, aveva levata dalla busta la 
seconda pistola. Senza puntare, non facendo altro che alzare il 
braccio in linea, colpì il cappello di Maurizio, che ruzzolò al 
colpo due passi più in là. 

— Vedete, siznor conte? — ripigliò allora il comandante 
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Dutolet. — Quel che prometto mantengo. Se ieri mi aveste fatto 
giurare di uccidervi, credete pure che non vi avrei mancato di 
parola. A me, lo avevo promesso, a me solo. Che volete? un’idea; 
ed era ben salda nell'animo mio, ieri mattina. Ma a me posso 
mancar di parola, tranquillo della mia coscienza, sicuro del fatto 
mio. Di fatti, ho cambiato opinione. 

— Voi siete crudele, — disse Maurizio, — ed io ho meritato 
lo scherno. Ma qui v'è ancor una delle mie; — soggiunse, chi- 
nandosi per afferrare la busta; — ed è carica. 

— Fermate! — gridò il Dutolet, avvicinandosi rapidamente. 
— Ho ancora qualche cosa da dirvi. Signor di Vaussana, cre- 
dete voi in Dio? 

— Sì; — rispose Maurizio. 

— E allora perchè suicida? Aggiungete che non me lo son 
meritato neppur io, questo infame spettacolo, dopo essermi espo- 
sto abbastanza cortesemente al vostro fuoco. Ho pensato, ieri; 
ho pensato a lungo, e l'ira mi è morta nell'anima. Voi pure, a 
vostra volta, pensate. C'è stato un fallo, signor di Vaussana; un 
fallo che ha già cagionato due morti. Quel fallo chi lo ha com- 
messo? V'intendo; volevate punirlo ora; avete il coraggio di far 
ciò. Ma non è il coraggio del valoroso, quello a cui vi appi- 
gliate; e la pena, del resto, non avrebbe adeguato il delitto. Non 
sapete voi d'una pena più grave, che è il vivere? Sì, il vivere, 
lasciatemi finire il mio pensiero, il vivere vergognando; il vi- 
vere soffrendo; il vivere tormentandosi, uccidendosi giorno per 
giorno. E questo il suicidio sublime a cui vi condanno, nel nome 
di quel vecchio onorato che dorme la sua gran notte oramai; 
— proseguì il comandante Dutolet, alzando la voce dal tono grave 
al solenne. — Laggiù, oltre quelle vette, a quattro leghe da Gre- 
noble, dove io son nato, tra montagne di difficile accesso, se- 
gregati dal mondo, in dura disciplina, accanto ad uomini che 
non avendo fatto il male si son pure rinchiusi per evitarlo, 
muoiono così di giorno in giorno molti infelici che hanno fal- 
lito, che' hanno fatto soffrire, che portano il peso dei loro tra- 
scorsi. Meditando, tacendo, scavando con le loro mani la fossa 
che li deve accogliere, aspri cavalieri del dolore, pregano per 
coloro cheThanno offesi, aspettano, invocano, espiano. 


(Fine). 


ANTON GIULIO BARRILI. 


























ANCORA UNA PAROLA 


SUI PRELIMINARI DEL TRATTATO DEL BARDO 


DISPACCI INEDITI DEL GENERALE CIALDINI 


In qualche autorevole periodico è stato notato che, se può 
reputarsi « sostanzialmente esatta » la versione da me data 
delle dichiarazioni fatte dal Waddington al Cialdini, nell’ agosto 
1878, rispetto alla Tunisia (1), non fu però giudicata «esattissima » 
dallo stesso generale Cialdini; e che, in ciò, la mia risposta 
allo scritto ufficioso del Quai d'Orsay lascia ancora sussistere qual- 
che dubbio circa la portata di quelle dichiarazioni. 

Per dissipare qualsiasi dubbiezza intorno a questo grave 
« momento storico » delle relazioni fra l’Italia e la Francia, mi 
risolvo a pubblicare in disteso il dispaccio 19 agosto del gene- 
rale Cialdini, facendolo precedere da altri dispacci del medesimo, 
che viepiù lo illustrano. 

Oggimai questi documenti, al pari di quelli comunicati dal 
Quai d'Orsay alla Direzione degli Annales des Sciences politiques, 
possono esser messi a stampa senza riguardi, non avendo più, 
evidentemente, quel carattere confidenziale che avevano nel tempo 
che furono scritti. 


(1) Nuova Antologia 1° agosto 1893, pag. 534. 
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Per maggior chiarezza ricordo che la convenzione anglo- 
turca per Cipro, firmata il 4 giugno del 1878, prima che si riu- 
nisse il Congresso di Berlino, fu conosciuta in Europa l’ 8 luglio 
— cinque giorni prima che il Congresso ponesse termine ai suoi 
lavori. 

Come era agevole prevedere, la notizia produsse in Francia 
un’irritazione grandissima. 

La République francaise, organo del Gambetta, il quale 
aveva già sin d'allora /a suprema direzione d'ogni cosa (1), seri- 
veva il 10 luglio che la Convenzione anglo-turca era un atto, il 
quale offendeva particolarmente la dignità di tutti i membri del 
Congresso, che non si sarebbero forse recati a Berlino, se aves- 
sero saputo che un trattato speciale esisteva prima della riu- 
nione del Congresso. 

Il Temps, che attingeva le sue ispirazioni al Quai d’Orsay, 
tenne un identico linguaggio a quello della République, soggiun- 
gendo che la Francia si sentiva umiliata di vedere i grandi fatti 
dell'Europa compiersi senza la sua partecipazione. 

Frattanto avvenne a Berlino fra lord Salisbury e il signor 
Waddington quello « scambio di vedute » circa la Tunisia, al 
quale ho accennato nell'articolo precedente della Nuova Anto- 
logia (2). 

Immediatamente il giornale del Quai d'Orsay e quello del 
Gambetta mutarono linguaggio. 

« L'alleanza coll’Inghilterra, (così scriveva il Temps il giorno 
12 luglio), che noi abbiamo sempre calcolata come l'alleanza 
naturale della Francia, non è mai stata così indicata e così ne- 
cessaria come oggi ». 

Gambetta in un colloquio col Blowitz, corrispondente pari- 
gino del Times, non ebbe parole bastevoli per lodare la politica 
dell’Inghilterra, quale si era palesata colla convenzione per Cipro. 
« La Francia (così gli disse) può andar lieta del mutamento av- 
venuto nella politica inglese... Gli interessi della Francia e del- 
l'Inghilterra, i due paesi più liberali, più produttivi e più ricchi 
d'Europa, sono talmente connessi, che il ritorno dell'Inghilterra 


(1) Parole del generale Cialdini, contenute in una sua lettera scrii- 
tami da Livorno il 7 maggio de. ’91. 


(2) Paz. 541 e sege. 
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ad una politica meno ristretta fa uscire in pari tempo entrambi 
gli Stati dall’isolamento nel quale giacevano » (1). 

Premessi questi ragguagli, ecco il primo dispaccio inviato 
dal generale Cialdini alla Consulta: 


« Parigi 14 luglio 1878. 
« Signor Ministro, 


« Mi fo a ripetere per iscritto quant’ebbi l’onore di esporre 
all’ E. V. nei miei dispacci telegrafici del 10, 11 e 12 corr. in- 
torno alla profonda impressione che ha prodotto in Francia la 
notizia della Convenzione anglo-turca mercè cui Cipro passò in 
potere dell’ Inghilterra. 

« L'onorevole signor Dufaure (2) ne tenne meco parola il 
martedì 9, solo giorno della settimana in cui riceve il Corpo Di- 
plomatico. Ei se ne mostrò, più che sorpreso, colpito al vivo, li- 
mitandosi però a dire e ridire che il fatto era grave, gravissimo, 
ma senza prenderlo in esame, nè discendere a considerazioni che 
svelassero la natura delle sue preoccupazioni politiche ed il vero 
punto di vista dal quale giudicava l’importanza di codesto ar- 
gomento. Egli tradiva però l’ inquietudine insolita, ond’era colto, 
mostrando desiderio erandissimo che il signor Waddington ri- 
tornasse al più presto da Berlino e lo sollevasse da un peso troppo 
grave per l’avanzata sua età. 

« Può dirsi che sin dal primo momento i giudizi della stampa 
e degli uomini politici, coi quali ebbi agio di parlare, apparvero 
divisi ed opposti. Gli uni si mostravano felici dell'accaduto, per- 
suasi che quel colpo maestro dell’ Inghilterra assicurava la pace 
del mondo, meglio di quanto sapesse o potesse fare il Congresso. 
Altri invece si sentivano battuti, scherniti ed umiliati e grida- 
vano acerbamente contro l'egoismo ed il procedere brutale del- 
l’ Inghilterra. 

« Era necessario un po’ di tempo affinchè la calma e la ri- 
flessione riprendessero il di sopra e conducessero le menti con- 


(1) The last Punic War. Tunis past and present by M. BROADLEy, 
barriter-at law, correspondent of the Times during the war in Tunis. 
William Blackwood and sons, Edinburgh and London 1882, vol. I, p. 169 
(2) Capo del Gabinetto e ministro interinale degli affari esteri. 
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citate a più tranquilli criteri, a più giusti apprezzamenti. E 
ciò avvenne di fatto più presto ancora di quanto fosse dato spe- 
rare. Vi fu chi ebbe il coraggio di dire e ripetere doversi accet- 
tare con filosofica rassegnazione ciò che non si aveva la forza 
d’impedire. Ed a ciò si aggiunse essere degno d’ un gran popolo 
guardare in faccia il pericolo e le contrarietà, studiando fredda- 
mente la via di tirarsi d’impaccio con minor danno possibile. 
Oggi si comincia già a riconoscere ed a riflettere che l’opera 
del Congresso separa l'Europa in due, che l'Inghilterra, a 
cagione del protettorato assunto a favore della Turchia superstite, 
trovasi avvinta d'ora innanzi ad un fatale e perpetuo antago- 
nismo, di fronte alla Russia e con le altre due potenze del Nord, 
che formano seco la lega dei tre imperi. 

« Da questo nuovo stato di cose che si disegna a tratti pro- 
fondi sull’orizzonte presente e dell'avvenire, emerge la possibi- 
lità, la probabilità fors’anche, vicina o lontana, che l Inghilterra 
abbia bisogno della Francia. Da questo nuovo stato di cose 
emerge del pari una situazione più nettamente delimitata, e che 
permette più facilmente alla Francia di escire tosto o tardi dal 
suo riserbo e di prendere un partito, tosto che le circostanze 
vorranno consentirlo. 

« In tanta disparità di viste, di interessi e di apprezza- 
menti, giova osservare frattanto che i repubblicani si schierano 
contro la condotta dell’ Inghilterra e la cessione dell’ isola di 
Cipro. Gli orleanisti ed in ispecie i bonapartisti, invece, battono 
le mani e sperano mille felicità dalla convenzione anglo-turca. 
Le due contrarie ed esagerate opinioni, a cui accenno, faranno 
prevalere senza dubbio un terzo concetto: quello cioè che rav- 
visa nella convenzione anglo-turca una nuova dolorosissima 
prova dell’attuale impotenza della Francia, ma nello stesso 
tempo travede in questo fatto la possibilità per la Francia di 
assumere un’attitudine più marcata; di prendere una politica 
conscia d'uno scopo determinato, diretta ad un fine prefisso; di 
escire, in una parola, dal presente stato di incertezza e di oscilla- 
zione, di assoluta mancanza d'un indirizzo politico sicuro e per- 
manente. 

« Prima però che la Francia possa riprendere un indirizzo 
politico che le ridoni, in parte almeno, la perduta influenza al- 
l'estero, è necessario che la sua quistione interna trovi una solu- 
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zione. È necessario che si provveda alla prossima fine del set- 
tennato, sia che si proroghi, sia che vi si sostituisca altra cosa; 
e che tutto ciò avvenga senza scosse, senza tumulto e con acquie- 
scenza quasi generale. 

« Ma per ora, e sino a che la Francia si troverà in condi- 
zioni di regime provvisorio, non è supponibile ch’essa possa ab- 
bandonarsi al desiderio di conquiste od altre avventure. Basta 
il dire che il partito repubblicano è decisamente avverso a 
qualsiasi impresa. £ quindi credibile bensì e logico che alla 
Francia non piaccia l'ombra sola di sospello che una qualche 
potenza getti gli occhi su Tunisi. Ma non pare probabile che 
essa pensi a farla sua, almeno per ora. 

« Il duca Decazes mi disse un giorno che la Francia farebbe 
la guerra in un solo caso: per impedire cioè all’ Inghilterra di 
impadronirsi dell’ Egitto. 

« Forse è pensiero di qualche uomo di Stato francese che la 
Francia debba aspirare alla conquista di tutta l’Africa mediter- 
ranea, ed in tal senso probabilmente parlava il duca Decazes; 
forse anch'egli sperava, con tali parole, rendersi benevola la 
Russia, della cui alleanza si mostrò sollecito inutilmente. 

« Ricordo pure che la Francia si unì all’ Inghilterra nella 
questione finanziaria dell’ Egitto, onde sorvegliarne meglio tutti i 
passi, tutti i procedimenti, aiutarla e dividerne gli utili. Questo 
precedente, d’ indole puramente amministrativa, racchiudeva forse 
un'idea, una profezia politica, che potrebbe trovare una pratica 
applicazione nelle circostanze presenti e future. La Francia po- 
trebbe avvincolarsi all’ Inghilterra nella questione d'Oriente ed 
avere così un mezzo di sindacare quanto l’ Inghilterra sia per fare 
e di costringerla entro tali limiti che riescano meno intollerabili 
agli Stati che giacciono nel bacino del Mediterraneo. 

« Gradisca, ecc. 

« CIALDINI ». 


Questo dispaccio giunse alla Consulta il 17 luglio. Il Cairoli, 
presidente del Consiglio, reggeva allora interinalmente il portafo- 
glio degli affari esteri nell’assenza del conte Corti. Parve a lui che 
il generale Cialdini non si preoccupasse abbastanza dell’eventua- 
lità di un'occupazione della Tunisia, da parte della Francia; poichè 
importa avvertire che il Cairoli, non appena aveva avuto notizia 
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della convenzione per Cipro, aveva telegrafato a Berlino al Corti 
e scritto contemporaneamente al Cialdini e al Menabrea a Londra, 
che, secondo lui, non era temerario 0 infondato il sospetto di 
un’ intelligenza dell'Inghilterra con la Francia per Tunisi. Il 
Cairoli insistette su tale suo sospetto, ravvalorato in lui da av- 
vertimenti trasmessigli da Berlino dal conte De Launay, d’accordo 
col conte Corti, in un telegramma mandato il 17 luglio al generale 
Cialdini. 

La risposta a questo telegramma è contenuta nel seguente 
dispaccio spedito dal regio ambasciatore, dopo che egli aveva avuto 
un primo colloquio col Waddington tornato da Berlino: 


< Parigi, 18 luglio 1878. 
« Signor Ministro, 


« Dal telegramma ricevuto ieri dall’ E. V. mi avvedo che le 
preoccupazioni del Governo italiano, e fors'anche dell’opinione 
pubblica, relativamente a Tunisi, sono molte. Siamo pur troppo 
sotto l'impressione dei gravi fatti, che hanno avuto luogo in 
questi ultimi giorni. L'occupazione della Bosnia e dell’ Erzego- 
vina, la cessione di territorii alla Serbia, al Montenegro, alla 
Grecia, alla Russia, all Inghilterra, autorizzano qualsiasi sospetto, 
ciustificano ogni timore. 

« Dopo quanto ebbi l'onore di manifestare all’ E. V. nel mio 
anteriore rapporto del 14 luglio, intorno alle possibili intenzioni 
ed al probabile atteggiamento della Francia, in seguito delle di- 
sposizioni convenute dal Congresso di Berlino, non ho cessato 
nè cesserò di tener gli occhi aperti, come raccomanda l’ambascia- 
tore del nostro Re a Berlino. ; 

« Martedì 14 mi recai a prendere commiato dal sig. Dufaure, 
il quale, attendendo a tarda sera il sig. Waddington, cessava dal 
carico provvisorio di reggere il ministero degli affari esteri. Si 
parlò un po'di tutto, e, in forza del noto proverbio che la lingua 
batte ove il dente duole, si finì per ragionare a lungo del Con- 
gresso di Berlino e della posizione fatta ai nostri paesi. Il signor 
Dufaure si mostrò afflitto di questo nuovo stato di cose, conchiu- 
dendo però col dire che bisognava bene accettare ciò che non si 
aveva la forza d’impedire; ma conveniva farlo evitando del pari 
inutili e puerili lagnanze, ed una troppo codarda rassegnazione; 
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che, fra i due estremi, vi era una linea di condotta tracciata dalla 
dignità e dal dovere di conservare l'avvenire della Francia a 
giorni migliori. 

« Nel pomeriggio di ieri fui ricevuto dal signor Wad- 
dington: freddo, impassibile, com'era partito, e per nulla im- 
baldanzito, nè abbattuto dalle determinazioni del Congresso di 
Berlino. Egli, scrutando il futuro, travede nel protettorato as- 
sunto dall’ Inghilterra sulla Turchia asiatica l'inevitabile neces- 
sità per l'Inghilterra di ricorrere tosto o tardi all'aiuto della 
Francia. Egli, prevede il risorgimento dell’alleanza anglo-italo- 
francese per ragioni se non identiche, analoghe almeno a quelle 
che riunirono codesti Stati sui campi di Crimea. 

« Il signor Waddington finiva per dichiarare che riponeva 
molta fiducia nella nuova situazione creata dal Congresso di Berlino; 
situazione che feriva nel cuore la lega dei tre Imperatori, riaccen- 
deva i risentimenti sopiti della Russia contro l’Austria, collocava 
l'Inghilterra nell’eventualità perpetua d’una lotta colla Russia, 
e permetteva quindi alla Francia, libera d'ogni impegno, d'ogni 
vergogna, d’ogni rimorso, di prendere a fronte alta ed a coscienza 
tranquilla la determinazione che meglio risponderà agli inte- 
ressi suoi, 

« Ieri sera cercai pur anche del signor Gambetta e mi riu- 
scì di vederlo. Tuttochè spiacente della cessione di Cipro all’ In 
ghilterra, egli però parve approvare la condotta dei plenipoten- 
ziari francesi a Berlino e disse sperare che l’intiero partito 
repubblicano l’approverebbe, Ed avendogli io chiesto se 7 par- 
tito repubblicano avrebbe desiderato l'occupazione francese d 
Tunisi, quasi în compenso della cessione di Cipro all'Inghilterra, 
il signor Gambetta rispose assolutamente di no. Aggiunse esser 
egli convinto che verrà maggior gloria al partito repubblicano, 
e maggior forza alla Francia, da] suo contegno disinteressato e 
puro, di quello che loro verrebbe dall'acquisto della Reggenza 
di Tunisi. Oltre ciò conviene riconoscere essere divenuto un 
dogma repubblicano (almeno per ora) che la Francia non debba 
permettersi conquista od annessione alcuna prima di aver riven- 
dicato e ricondotto alla Repubblica le perdute provincie di AI- 
sazia e Lorena. 

« Quest’assieme di parole, di dichiarazioni, d'idee d’uomini 


diversi, e diversamente collocati, conferma appieno gli apprez- 
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zamenti ed i criterii a cui informavasi il mio precedente rap- 
porto. 

« Vuolsi aver presente però che quanto dissi e quanto dico 
non pretende a lontane profezie; ma si limita a interpretare e 
spiegare il momento in cui siamo, mutabile dovunque, mutabilissimo 
poi in un paese come questo, ove tutto riposa sul provvisorio, 
ove tutto può sostanzialmente cambiare da un giorno all’altro. 

« Gradisca, ecc. 
« CIALDINI ». 


Le dichiarazioni del Gambetta non rassicurarono intera- 
mente la Consulta. Le informazioni di un accordo anglo-francese 
che le giungevano dal nostro console a Tunisi erano assai in- 
quietanti. Esse avevano ottenutò così gran credito che il con- 
sole generale inglese, sir R. Wood, si era creduto in obbligo di 
rivolgersi al marchese di Salisbury per essere autorizzato a 
dare una formale smentita (formal contradiclion) a quelle no- 
tizie (1). 

Anche il generale Cialdini mostrossi assai preoccupato, come 
appare dal seguente telegramma da lui spedito alla Consulta: 


« Paris, 7 aoùt 1878. 


Reserve). « L'escadre francaise de la Manche parait devoir 
se réunir à celle de la Méditérranée, et les deux formeront une 
flotte puissante. Quelques journaux, en donnani la nouvelle de 
cette concentration, ajoutent que cela se rattache à la question 
de Tunis. C'est probablement inexact, mais j'ai le pressentiment 
qu’ il y a quelque chose en l’air, que je ne parviens pas à saisir, 
surtout parce que depuis quelques jours je ne vois personne. 


« CIALDINI ». 


Invitato ad assumere precise informazioni al Quai d'Orsay, 
il generale Cialdini non potè conferire col Waddington che il 
giorno 17. In quell’intervallo di tempo egli aveva ricevuto copia 
dalla Consulta di un importante rapporto del conte De Launay 
in data dell’ 11, del quale parmi opportuno riprodurre alcuni 
brani: 


1) Blue-Book, Tunis n. 1 (1881). 
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« ... J'ai eu récemment avec mon collègue d’Angleterre un 
entretien à ce sujet (Tunisia). ... Lord Odo Russell me dit, en 
y mettant une certaine insistance, que le Gouvernement du Roi 
aurait grandement raison de fixer son attention sur ce point. Les 
idées de la France pour une prise de possession de la Tunisie, 
ou tout au moins pour un protectorat, avaient fait des progrès 
très notables, et il faudrait aviser à ne pas se laisser surprendre 
par les événements ». 


L’ambasciatore del Re a Berlino soggiungeva: 


« Je crois de mon devoir de communiquer ces détails à V. E. 
Il est évident que nous ne saurions nous préter à ce que la 
Régence devint une province francaise, pour servir au besoin 
de base d’opérations, soit pour organiser des insurrections sur 
notre territoire, soit pour géner de plus en plus, en cas de guerre, 
nos mouvements dans la Méditérranée. La France nous enserre 
déjà suflisamment vers la Savoie, Nice, le Haut-Dauphiné, la 
Corse etc., pour que nous lui laissions prendre d'autres positions 
stratégiques à notre détriment. 

« Il appartient au Gouvernement du Roi de juger s' il ne 
conviendrait pas de nous expliquer nettement à Paris, pour 
qu'on ne puisse mettre en doute que nous tenons à ce que le 
statu quo soit respecté. A moins de convoitises démésurées, la 
France devrait reconnaiître qu’ elle a dans le Nord de l’Afrique 
assez d'espace pour donner libre carrière a son activité ». 


Ecco il testo del dispaccio Cialdini, 19 agosto, nel quale il 
generale riferisce il colloquio avuto il 17 col Waddington e il 
giorno dopo col Gambetta: 


« Parigi, 19 agosto 1878. 
« Signor Ministro, 


« Sapendo che il signor Waddington doveva giungere a Pa- 
rigi nel pomeriggio di venerdì 16, per ripartire la sera del dì 
seguente, mi adoperai per avere seco lui un abboccamento, che 
infatti ebbe luogo ieri l’altro poco dopo le 4 pomeridiane. 

« Desiderando condurlo ad una spiegazione, gli chiesi addi- 
rittura cosa significasse la riunione della squadra francese del 

















































16 ANCORA UNA PAROLA 


Mediterraneo a quella della Manica nelle acque di Corsica o di 
Algeri, e s'io dovessi prestar fede a quei giornali che banno in- 
dicato l'occupazione di Tunisi come obbiettivo al concentramento 
di codeste forze marittime. 

« Con sembiante affatto naturale, e con tuono amichevole, il 
signor Waddington mi rispose che il concentramento era voluto 
dal ministro della marina per ragioni di puro dettaglio; che la 
questione di Tunisi non era mai stata posta sul tappeto, e che 
non se n’era nemmeno parlato, a guisa di passeggiera conversa- 
zione, nel Consiglio dei ministri. Aggiunse che, se in seguito alla 
posizione fatta alle Potenze mediterranee dal Congresso di Ber- 
lino, e soprattutto dal trattato anglo-turco, sorgesse la necessità 
o la convenienza di prendere qualche misura di precauzione nel 
bacino del Mediterraneo a tutela degli interessi francesi, n0n si 
farebbe mai nulla, assolutamente nulla, senza previo e pieno 
accordo coll’Ilalia. Aggiunse che, a parer suo, si perde sovente 
in profondità ed in forza ciò che si guadagna in estensione e 
superficie; che Algeri è un inciampo, un peso, una debolezza per 
la Francia; quindi essere egli personalmente contrario all’acqui- 
sto di Tunisi. Pur tuttavia, seguitò, l’avviso altrui potrebbe pre- 
valere; ma io vi do la mia parola d'onore che, fino a quando farò 
parte del Governo francese, nulla di simile sarà tentato, niuna 
occupazione avrà luogo di Tunisi o di altro punto, senza andare 
di concerto con voi, senza prima riconoscere il diritto che avrebbe 
l’Italia di occupare un altro punto d'importanza relativa e pro- 
porzionala. 

« Ieri, sul tardi, venne da me il signor Gambetta, al quale 
io desideravo parlare nuovamente di questo argomento. Egli mi 
rinnovò con maggior calore ed espansione le assicurazioni già 
datemi tempo addietro, che il Governo attualmente al potere, ed 
il partito repubblicano che lo sostiene, non avevano pensato mai 
all'occupazione di Tunisi; cosa che non entrava punto nelle loro 
viste. E se mai arrivasse giorno in cui fossero condotti ad oc- 
cuparsi di un simile progetto, essi si porrebbero anzitutto d’ac- 
cordo coll’Italia, n0n poliendo convenire alla Francia di farsene 
una nemica irreconciliabite. Egli mi pregò di dire al Governo 
del Re che, a parer suo, fra i vari risultati del Congresso di Ber- 
lino, spicca la necessità per Francia ed Italia di unirsi sempre 


più, massime poi nella questione orientale e mediterranea. 

















SUI PRELIMINARI DEL TRATTATO DEL BARDO 


« Le dichiarazioni somigliantissime di questi due uomini 
politici mi sembrano assai rassicuranti, perchè le credo sincere. 
Com’ ebbi a dire altra volta all’E. V., l'interesse supremo del 
momento attuale si è di condurre a buon fine l’Esposizione e 
di lavorare nei Consigli generali onde la rielezione di nuovi 
senatori ricada sul partito republicano. 

« Verrà poi la grossa questione di proporre, nell’anno pros- 
simo, la soluzione a darsi al settennato del maresciallo Mac- 
Mahon; questione che assorbirà tutte le forze vive della Francia, 
Non è quando si trova in condizioni simili che un paese, che 
un Governo, che un partito potrebbe arrischiare un passo come 
quello dell'occupazione di Tunisi. V. E. sa al pari di me che 
le grandi lotte interne rendono impotenti gli Stati all’estero. 

«Or dunque reputo logico il conchiudere che la Francia 
non potrà, non oserà far nulla sino a che non abbia risolta la 
quistione principalissima del Governo che vorrà darsi allo spi- 
rare del settennato. 

« Io ritengo quindi sincere, come dissi, le dichiarazioni 
dell'uno e dell'altro, e mi confermo sempre più nella mia idea 
che non abbiamo nulla a temere dalla Francia, almeno per ora. 

« Ciò premesso, sono però d’avviso che si debba continuare 
a tener gli occhi ben aperti, a raccogliere diligentemente tutte le 
notizie, a pesare con pazienza ogni più leggiero indizio, in forza 
del proverbio antico che se è fidarsi è bene, il non fidarsi è 
meglio. 

4 Gradisca, ecc. 
« CIALDINI ». 


Tralascio i commenti intorno alla sostanza delle cose con- 
tenute in questo dispaccio, come in quelli che precedono: mi re- 
stringo a domandare se io era autorizzato ad affermare con 
certezza che il Waddington fece realmente nell’agosto 


78 alge- 
nerale Cialdini le dichiarazioni che lo scrittore ufficioso del 
Quai d'Orsay asserisce îpossibile che egli abbia fatte. 
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LA MOSTRA DI CHICAGO 


Giungono frequentemente in Europa notizie molto sfavore 
voli intorno alla Mostra di Chicago. Dicono per lo più ch’essa 
è andata e va alla peggio, ch'è priva di qualsiasi importanza, 
che nessuno la visita e che Chicago sarà obbligata a pagare 
duramente le spese del suo orgoglio. Si parla anche dei falli- 
menti avvenuti nella città, e se ne attribuisce la colpa alle 
stravazanze compiute per mettere su l’Esposizione; si annun- 
ziano nuove ed imminenti catastrofi, e si finisce col concludere 
che anche questa Mostra mondiale di Chicago fu una follia e 
produrrà una rovina. Queste dicerie ebbero testè novissimo ali- 
mento dalla notizia giunta per telegrafo in Europa, che, per lo 
scarso numero dei visitatori, la Mostra malgrado il lungo bat- 
tagliare che si fece nel maggio e giugno per ottenere il con- 
trario, rimarrà d'ora innanzi, chiusa la domenica. A noi europei, 
segnatamente latini, soliti a festeggiare il « Sabato del Signore », 
come lo chiamano gli Americani, con ogni sorta di svaghi e di 
passatempi, fa un gran senso sentire che per l’appunto in 
quel giorno |’ Esposizione è poco meno che deserta. E ne argo- 
mentiamo che, se poca gente la frequenta nei giorni festivi, in 
quelli di lavoro non vi andrà nessuno. Non ricordiamo che 
negli Stati Uniti è viva la fede religiosa, numerosi ed attivi. 
imi coloro che con ogni studio la inculcano negli animi dvi 
sittadini, e tenacissimi quelli che esigono dal pubblico la ma- 
nifestazione esteriore dell’assoluto riposo festivo. Così partendo 
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da fallaci premesse, arriviamo a conclusioni erronee. 
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La mancanza di visitatori alla Mostra di Chicago nel giorno 
di domenica, è un fatto che non ha alcun valore o signifi- 
cato come elemento di giudizio intorno all’entità ed alla impor- 
tanza della Mostra o intorno alla sua riuscita favorevole o con- 
traria. È un indizio dei costumi americani, non una prova che 
la Mostra sia un insuccesso. Del rimanente, quel che in gene- 
rale si dice e si scrive in Europa intorno a questa Mostra, non 
è spesso conforme alla verità, perchè quasi sempre non è che 
I riflesso di ciò che si dice e si serive a Nuova York dove, 
e non senza un perchè, si ama di screditare il più che sia pos- 
sibile la World's Fair. 

Tentiamo dunque di rimettere le cose al loro posto; ma, 
innanzi tutto, facciamo brevemente un po’ di storia. 

Allorchè spuntò nell'animo degli Americani l’idea di cele- 
brare con una Esposizione mondiale il 400° anniversario della 
scoperta del Nuovo Mondo, quattro città dell'Unione si dispu- 
tarono l’onore d’ esserne la sede: Washington, Saint-Louis, 
New-York e Chicago. Il presidente degli Stati Uniti annunziò 
con speciale messaggio che la Mostra si sarebbe fatta sol- 
tanto a condizione che si fosse trovato prima chi anticipasse per 
essa la somma di 50 milioni di franchi. A Washington e a 
Saint-Louis non pensarono neppure a tentar di raccoglierli; a 
New-York, traccheggiarono, inereduli e irresoluti; a Chicazo, 
quasi d’un subito misero assieme per sottoscrizioni private la 
metà della somma e l’altra metà s impegnò la città stessa a 
fornirla ad ogni modo. Quando poi, più tardi, il Congresso degli 
Stati Uniti fu invitato a deliberare sulla scelta della città che 
doveva esser sede dell'Esposizione, quei di Chicago, con una 
attività ed uno slancio che nessuno seppe eguagliare, tanto » 
aloperarono e maneggiarono in Washington, con tanti membri 
del Congresso s’affiatarono ed accordarono, e tanto denaro a 
mani aperte buttarono sul campo della lotta, che finirono ] 
vincere essi il partito. Chicago ebbe 157 voti; New-York n’ebbe 
107. Da quel giorno 1 newyorkesi, fieri della loro città, senza 
dubbio una delle più importanti del mondo e la più bella e 
fiorente degli Stati Uniti, ciurarono di ricattarsi dell’audaco 
rivale, quasichè essa fosse usurpatrice dei diritti di New-York. 
E poichè ormai non potevano più strapparle il vanto d’essere 
sede della gara mondiale del '93, s'adoperarono, ed anche oggi 


ATRIA MEN STUPITO E SETT GE RETI SI SD O 











720 LA MOSTRA DI CHICAGO 


si adoperano, a screditarla, mettendo in rilievo il peggio che 
v'è nella città rivale, e svogliando la gente dall’accorrervi. E 
com’ è naturale, in Europa, dove non si leggono di solito che 
giornali di New-York, s'è formata e si mantiene un'opinione 
esageratamente sfavorevole, anzi contraria alla Mostra di Chi- 
cago. Tutto il mondo è paese, ed anche negli Stati Uniti d’Ame- 
rica esistono tra città e città gelosie inconciliabili e ardenti 
bramosie di nuocersi a vicenda. 

Ben lungi dallo sgomentarsi della grandiosità dell'impresa 
assunta, Chicago procedette animosamente per la sua via. In 
fondo, essa non teneva tanto all’ Esposizione in sè, quanto ad 
avere un’occasione per affermare in faccia agli Stati dell’ Unione 
il prodigioso sviluppo della propria ricchezza, e l'attitudine a com- 
piere, con forze essenzialmente proprie, fatti memorabili e gran- 
diosi. Tanto più teneva a questa affermazione quanto più recente 
ed umile era stata la sua origine e maraviglioso, in breve volger di 
anni, il moltiplicarsi della sua popolazione e delle sue case, l’allar- 
garsì de’ suoi commerci, la floridezza, la ricchezza, la potenza acqui- 
state. Chicago è davvero un fenomeno, tanto rapida e colossale fu 
la sua fortuna. Nel 1837, quando le fu riconosciuto il diritto 
di chiamarsi città, non aveva che 4170 abitanti. In 10 anni 
divennero 16,859; nel 1855 salirono a 80,000; nel 1870, a 
300,000; dieci anni dopo aveva passato il mezzo milione, e oggi 
conta 1,300,000 abitanti. Nel 1866 le compensazioni delle Ban- 
che si liquidarono con 450 milioni di dollari; nel 1891, con 4 
miliardi di dollari di più. Nel 1891, furono negoziati in Chi- 
cago 3,250,000 bovi; 285,383 vitelli; 8,600,865 montoni, 2,153,537 
agnelli. Il commercio interno salì a più di due miliardi e mezzo 
di franchi; nelle sole manifatture fu impiegato più d’ un mi- 
liardo di lire nostre, e trovarono lavoro più di 180,000 operai, 
il salario dei quali superò il mezzo miliardo di franchi. Più 
di 10,000 bastimenti, carichi per la maggior parte di grani, 
toccarono il porto di Chicago sul Lago Michigan. Non c’è in- 
dustria che non abbia trovato modo di svolgersi, non commer- 
cio che non abbia prodotto lauti guadagni. E poichè insieme 
con la ricchezza, sono cresciuti gli agi e l'eleganza, Chicago, 
almeno in parte, s'è fatta bella e s' è adornata di parchi e di 
giardini, ed è nato negli abitanti il desiderio di farsi conoscere per 


quello che sono e stimare per quello che valgono. Non lo di- 
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cono ancora ad alta voce, ma, considerato il cammino percorso 
in soli 20 anni, pensano e sperano d’ arrivare in altri 20 dove 
nessuna città dell’Unione può sperare di giungere. Confidano 
di strappare il primo posto a New-York, situata, rispetto a tutta 
l'America, meno favorevolmente di Chicago per essere centro di 
commerci e d’industrie. Hanno ad ogni costo voluto che la 
Esposizione si facesse in casa loro, perchè tutto il mondo po- 
tesse venire a far loro omaggio e coi propri occhi potesse con- 
statare ed apprezzare il loro valore.Hanno anticipato e rischiato 
a questo intento cinquanta milioni di franchi. Ne perderanno 
forse circa una dozzina strada facendo; ma nessuno in fondo si 
dorrà troppo lungamente della perdita, perchè lo scopo è stato 
raggiunto, e l’Esposizione per sè medesima, malgrado i suoi di- 
fetti innegabili, è oggi moralmente e sarà domani anche mate- 
rialmente un vero trionfo. Chi l’ha visitata e studiata, ne con- 
serverà un ricordo incancellabile e ammirerà sempre la città 
che ha saputo così grandiosamente ordinarla nelle sue mura. 


È a Jackson Park, in riva al lago Michigan, ed in quella 
parte nuova della città dove zone vastissime di terreno aspet- 
tano ancora, ma non aspetteranno molti anni, chi vada a fab- 
bricarvi case e a dimorarvi. Si va alla Esposizione per diverse 
vie; colla ferrovia sospesa (elevated railroad) dalla stazione 
di partenza a Congress-Street si impiegano, a cagione delle 
frequenti fermate, 42 minuti; con i treni direttissimi e ra- 
pidissimi del Central Illinois se ne impiegano 15; coi tranvai 
funicolari, i più usati in Chicago, ci vuole una buona oretta. 
A nessuno può venire in mente d’andarvi a piedi, perchè sa- 
rebbe un vero viaggio; e chi ci va in carrozza bisogna che si 
rassegni a spendere nella gita un’ora e mezzo e più. Gli edifici 
principali dell’ Esposizione sono nove: Palazzo dell’amministra- 
zione, Palazzo delle industrie, Palazzo delle macchine, Palazzo 
dell’agricoltura, Palazzo dell’orticoltura, Palazzo della pesca, 
Palazzo dell’elettricità, Palazzo delle cave e miniere, Palazzo 
dei trasporti. Per costruirli sono stati spesi circa 40 milioni di 
franchi, spesa non raggiunta mai in nessun’ altra Esposizione 
mondiale. Ai palazzi della Mostra si debbono aggiungere l’edi- 
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ficio che il Governo degli Stati Uniti ha fatto erigere a sue 
spese e gli è costato 2 milioni, e quelli che ciascuno Stato ha 
eretto per proprio conto; più di 40 edifici, alcuni dei quali, ad 
esempio quelli della Pensilvania e dell'Illinois, suntuosissimi. 
Ogni Stato ho voluto costruire un edifizio proprio, non solo per 
vanto, ma altresì per offrire ai propri concittadini, visitatori 
dell’ Esposizione, un asilo comodo e pronto. Così, tutto sommato, 
la sola spesa per le costruzioni supera e di gran lunga i 100 
milioni di franchi. Tutti gli edifici prospettano sulle acque del 
lago, ordinate e costrette, con lavoro gigantesco e per una se- 
zione importante, in canali, simili a quelli di Venezia, sicchè si 
può andare da un edificio all’altro o in barca elettrica o in 
«ondola veneziana, guidata da rematori nostri, chiamati con 
lauta paga da Venezia a Chicago. 

Dinanzi al palazzo dell’amministrazione e di fianco a quelli 
delle manifatture, dell'agricoltura e delle macchine è la Laguna 
quadrata e vasta. Sulle sue acque si specchiano gli edifici, e 
dda un lato, a settentrione, un gruppo di statue, una delle quali 
raffigura la Columbia, dall’altro, a mezzogiorno, una statua 
colossale dorata, rappresentante la Repubblica, con le braccia 
alzate, la face della libertà in una mano, il ramo d’ulivo nei- 
l’altra. Questo è il punto più vago, più pittoresco e più carat- 
teristico dell’ Esposizione. E la sera, quando è bel tempo e le 
imusiche suonano, vi s'affollano 30 o 40 mila persone, desiderose 
soprattutto di contemplare i riflessi della luce elettrica sulla 
Laguna. Di giorno invece, come accade in tutte le Esposizioni, 
il maggior numero di gente si raccoglie nella galleria delle ma- 
nifatture. 


E in questa che Chicago può dire d’aver ricevuto l'omaggio 
di tutto il mondo industrioso e civile; è là che tutti gli Stati, escluse 
la China ela Turchia, hanno fatto a gara per dar saggio della loro 
potenza industriale e del loro buon gusto artistico; è là infine 
che si manifesta a occhio nudo la rivalità di due fra le maggiori 
potenze di Europa, Germania e Francia. Là, più che altrove, 
tutti i Governi, da quello dell’ Italia in fuori (e il perchè si dirà 
poi), han cercato di ordinare le proprie Mostre in modo sorpren- 
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dente, perchè tutti han compreso l’utilità di conquistare, fin dove 
fosse possibile, per la propria nazione i ricchi mercati degli Stati 
Uniti. Anche le minori nazioni d'Europa, quali la Svizzera, la 
Olanda, la Danimarca, la Svezia e il Belgio, hanno allestiti i loro 
padiglioni con eleganza e buon gusto. Il Giappone ha messo in 
evidenza la sua ricchezza e la sua attitudine a progredire. L’Au- 
stralia vi sfoggia l' immensa sua ricchezza dovuta alla feracità del 
suolo e all’abbondanza delle sue miniere; il Canadà, sebbene 
abbia preso posto a fianco dell’ Inghilterra per dimostrare che 
non sono spezzati i vincoli che ad essa lo congiungono, ha co- 
l 


struito un edificio a sè, ove, in bell’ordine, sono raccolti £ 
svariati prodotti delle sue industrie; la Russia e l’Austria hanno 
entrambe, nella galleria delle manifatture, edifici sontuosi; l' In- 
ghilterra, più semplice, non ha edificio, ma vetrine eleganti e 
ricche, le une accanto alle altre, e tutte piene di meraviglie; 
Germania e Francia, dirimpetto una all'altra, hanno palazzi ve- 
ramente monumentali che, con la loro imponenza, attirano el 
arrestano subito l'occhio del visitatore. Il palazzo tedesco è grave, 
pesante forse, ma è l’affermazione d’una potenza grande anche 
nell'industria; il francese è grandioso ed elegante, non nella 
facciata esteriore soltanto, ma anche e più negli scompartimenti 
interni, ordinati tutti a modo di vaste sale, decorate in gran 
parte d’arazzi o di stoffe di pregio. Tutti e due insieme dicono 
al mondo intiero che da per tutto, nelle industrie come nelle 
manifatture, nei mobili, nelle stoffe, nelle ceramiche, nei bronzi, 
nei prodotti chimici e via dicendo, Germania e Francia tengono 
i primi posti, la solidità e l'abbondanza essendo maggiore nella 
prima, la finezza e il buon gusto nella seconda. 

Si possono passare ore ed ore nella galleria delle manifat- 
ture senza stancarsi o annoiarsi. Nessun'altra Esposizione mon- 
diale ne ebbe mai una più vasta e completa. Le due esposizioni 
del Messico e del Brasile sono importanti per questo, che rivelano 
inquei due Stati lontani e poco noti un grado di civiltà dai più, 
specie fra noi, ignorato. Sebbene tutti abbiano messo in mostra 
mobili di gran lusso e di squisita fattura, nondimeno l'occhio 
ammira sorpreso i mobili indiani per la loro comodità. Il regno 
di Siam, di cui tanto si parla in questi giorni, ha nella galleria 
delle manifatture un elegante tempietto, nel quale sono raccolti 
più scelti prodotti del paese, alcuni dei quali hanno tutta la molle 
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e voluttuosa eleganza orientale. La Persia è anch'essa rappre- 
sentata alla Mostra di Chicago con un edificio suo proprio; e 
gli Stati dell’Unione, qua e là, hanno esposto i loro prodotti in- 
dustriali e manufatti, che sono, in totale, in minor quantità di 
quello che si potrebbe supporre, data la prodigiosa ricchezza del 
paese. 


Su, al primo piano, nella stessa galleria delle Manifatture, 
hanno posto tutti i prodotti delle arti liberali, e tutto ciò che 
si attiene al pubblico e privato insegnamento. Anche qui la 
Germania primeggia fra gli Stati d’ Europa in modo incontra- 
stabile. Ha portato tutto ciò che può dare un’idea della im- 
pareggiabile cultura tedesca, dai grandi volumi delle iscrizioni 
latine e greche, ad una riproduzione del gabinetto batteriologico 
del professore Kock. Per desiderio dell'Imperatore, ogni Mini- 
stero ha dato il suo contributo, e per ciascuno di essi, un alto 
funzionario è andato a Chicago ad ordinare la mostra del suo 
dicastero e a fornire intorno a questa, a chi li chiedesse, ogni 
maniera di schiarimenti. Ma nelle arti liberali e soprattutto per 
ciò che appartiene all'insegnamento, gli Stati Uniti d'America 
hanno il sopravvento su tutti. Sebbene ogni Stato pensi al- 
l'istruzione da sè e per proprio conto, senza nessun legame cogli 
altri o col Governo federale, i dati statistici esposti alla Mostra 
da ciascuno Stato, rivelano quanto, in materia d'istruzione pubblica, 
noi del vecchio mondo siamo indietro a quelli del nuovo. Piccoli 
Stati, con una popolazione inferiore aquella d'una provincia nostra, 
hanno scuole elementari, ginnasiali, tecniche, liceali e università. 
Nel Maine, per esempio, che novera solo 661,086 abitanti, la 
popolazione scolastica è di 139,679 persone: nel New Hampshire, 
uno staterello di 376,530 abitanti, si spendono annualmente per 
la pubblica istruzione 4 milioni e più di franchi: Rhode-Island, 
con minor numero di abitanti (345,506), spende di più: il Ten- 
nesee, con 1,767,518 abitanti, spende per la scuola 12 milioni e 
mezzo di franchi; e la Pensilvania, con 5 milioni 0 poco più di 
abitanti, ha 711,000 studenti, e un patrimonio per le scuole, che 
di poco si scosta dai 100 milioni di franchi. Questi dati, scritti 
per lo più su grandi tabelle esposte sulla fronte della mostra di 
ciascuno Stato, valgono a dare un'idea dell'immenso sviluppo 
della pubblica istruzione negli Stati Uniti. 















LA MOSTRA DI CHICAGO 725 


Ma dove l'America sfoggia tutta la sua potenza e mette ve- 
ramente in rilievo la sua incontestabile supremazia sull’ Europa, 
è nel palazzo dell’agricoltura ed in quello delle cave e miniere. 

In entrambi anche gli altri Stati del mondo hanno cercato 
di esporre il meglio che avevano: l’ Inghilterra, compreso il Ca- 
nadà, la Germania, la Francia, l'Australia, il Messico e il Bra- 
sile non hanno trascurato di far conoscere i loro marmi, il loro 
carbone, i loro minerali; ma sono tutte esposizioni minuscole a 
confronto di quella degli Stati Uniti, considerati come una sola 
nazione. A quest'ora l'America si vanta d’avere il secondo posto 
fra le nazioni produttrici di carbone nel mondo, distando solo 
per 50,000 tonnellate dall’ Inghilterra, e soverchiando per altre 
50,000 la Germania. Ma il carbone non è la sola ricchezza degli 
Stati Uniti. Essi posseggono, nel sottosuolo, tesori inestimabili, 
tali che nel loro complesso basterebbero a renderli ricchissimi, 
anche quando non fosse più possibile raccogliere in America una 
sola oncia d’oro. È nota la immensa quantità d’argento che si 
trova soprattutto nel Colorado; ma a parte questo, poco meno 
che dappertutto c'è ferro, rame, zinco, nikel, piombo, allume, 
sale minerale, amianto, e per giunta alla derrata, come si sa, 
petrolio. La ricchezza dell'America quanto ai marmi ed alla pietra 
da costruzione, non è davvero inferiore a quella dei minerali. 
Tranne il marmo bianco di Carrara, ch'è una delle poche ricchezze 
nostre, hanno tutto, e tutto hanno esposto all'ammirazione del 
mondo nella Mostra di Chicago. Il Minnesota, per esempio, ha 
graniti che nulla hanno da invidiare ai più belli di Baveno: dal 
Tennesee si traggono marmi verdi, sanguigni o grigi di ammi- 
rabile lucentezza: Washington ha cave di pietra più ricche di 
quelle del Belgio o delle nostre: dal Wisconsin si traggono an- 
nualmente pietre da costruzione per quattro milioni di lire, e per 
più di 15 milioni, dall’Ohio. È una ricchezza generale dapper- 
tutto diffusa e il cui spettacolo, sebbene ristretto a pochi cam- 
pioni, forma una delle più belle attrattive dell’ Esposizione di 
Chicago. 

Dove però i visitatori trovano maggior pascolo e più facile e 
più sicura occasione di confronti e di studi, è nei due edifici della 
agricoltura e dell’orticoltura. Il primo è esteticamente uno dei 
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migliori Palazzi dell’ Esposizione. Non ha la pesantezza che si 
riscontra negli altri, nè la mania esagerata di far colpo con di- 
mensioni mastodontiche. È ornato all’esterno di cupole e di 
statue ed ha una facciata sobria e non priva d’eleganza. Dentro, 
la varietà delle singole mostre, tutte o di cereali o di prodotti 
derivati dalla cultura dei campi o collegati con essa, produce 
nell’ insieme una grande gaiezza ed una dolce serenità di spi- 
rito. Delle nazioni europee solo la Germania, la Francia e la 
Spagna hanno in questa sezione un posto eminente. Fanno buona 
figura anche il Giappone, l'Australia per le lane, il Canadà pei 
formaggi e pei vini; non sfiguriamo neppur noi italiani, e nei 
vini forse raccoglieremo qualche nuova fronda d’ alloro. Ma gli 
Stati dell’Unione assolutamente primeggiano, e battono tutti noi 
altri europei. L'America ha rivolto all'agricoltura la massima parte 
della sua attività; la vera vita americana non si svolge già 
nelle grandi città come Chicago, New-York, Filadelfia e Brooklyn, 
ma nelle piccole e nei piccoli Stati, dove il /armer spende tutta 
la vita nella coltivazione dei campi. Gli Stati Uniti producono 
ogni anno la quarta parte del grano che si consuma in tutto il 
mondo. 

La California, al primo accenno d’una diminuzione del- 
l'oro, si dette corpo ed anima all'agricoltura e, da venti anni 
a questa parte, è uno degli Stati che producono più e meglio. 
Tutti i cereali vi attecchiscono, e campioni di tutti sono alla 
Mostra. Poco si consuma il granturco perla nutrizione umana; 
ima se ne producono quantità immense per la fabbricazione 
della birra, per la distillazione dell'alcool e del whiskey e 
per il bestiame. Orzo, piselli, fagiuoli, lupini si coltivano dap- 
pertutto; e la vigna comincia a diffondersi quasi in ogni Stato. 
I vini di California, dei quali alcuni eccellenti, si vendono co- 
munemente e a prezzo mitissimo. 

Nel Palazzo dell'Agricoltura, Armour e Swift, le due grandi 
case che negoziano in animali macellati, hanno le loro mostre: 
Swift, un vagone refrigerante a cristalli, pieno zeppo di bovi, 
maiali, montoni e agnelli; Armour, piramidi di prosciutti e monta- 
gne di barattoli di estratto di bove che si esporta in tutto il 
mondo. Nel Palazzo della Orticoltura è possibile farsi un’ idea della 
prodigiosa ricchezza dell'America nella produzione delle frutta. 
Noi italiani possiamo ancora tenerle testa coi limoni e con alcune 
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speciali qualità di aranci di Sicilia; anche qualche po’ di frutta 
secca possiamo dare ancora all'America, noci e mandorle, per 
esempio; ma quanto al rimanente, non solo non ne ha bisogno, ma 
può esportarne essa stessa in Europa. La Georgia, la Florida, la 
California, la Luigiana hanno mostre bellissime: la pomologia è 
avanti per lo meno quanto nei più progrediti paesi d’ Europa. 
Esemplari bellissimi di pere, di mele, di aranci si veggono dap- 
pertutto, e la loro fragranza è una delizia pel visitatore. Un ana- 
nasso costa a New-York o a Chicago 75 centesimi, cinquanta ed 
anche meno in altre contrade. Le fragole di giardino sono abbon- 
dantissime; pesche, albicocche, ciliege, susine, poponi e meloni 
hanno minor prezzo che da noi in Europa. Tutta la galleria cen- 
trale del Palazzo dell’Orticoltura è piena di scalee, sui gradini 
delle quali sono in bell’ordine disposti grandissimi vasi di cri- 
stallo, con entro ogni sorta di gustosa frutta, conservata nello 
spirito. 





Ro» 


Meno importanti forse come novità, ma non meno grandiosi 
sono i palazzi delle macchine e dell’elettricità. Non vi si vede 
forse nulla che già non si sia visto altrove o di cui già non si 
avesse esatta notizia, ma tutto ciò che si vede ha proporzioni 
colossali. La lunga sfilata delle caldaie che forniscono la forza 
motrice a tutta l’ Esposizione, ha un’imponenza, dinanzi alla quale 
nascono spontanee la sorpresa e l'ammirazione. Ma le macchine 
non lavorano mai tutte insieme. Le più importanti sono quelle 
della Westinghouse e quelle complicatissime, e pur perfette, 
che servono alla stampa dei giornali di America, alcune delle 
quali, quella del IWor/4 di New-York per esempio, dànno fino 
a 7,000 copie al minuto. Se noi avessimo avuto l’energia di 
mandare a Chicago una riproduzione, in qualsiasi modo fatta, 
dei processi e del macchinario con cui siamo riusciti a trasmet- 
tere la forza elettrica da Tivoli a Roma, avremmo dimostrato 
che in questo ramo speciale siamo adesso più innanzi di tutti 
nel mondo. 

Dell’ Esposizione specialissima del lavoro della donna è già 
stato scritto nella Nuova Ant/ologia (1), e di quella Internazio- 


(1) Vedi fasc. del 1° giugno 1893, 
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nale di Belle Arti converrà forse scrivere a parte; ma di que- 
st'ultima può dirsi intanto ch'è la più completa fra quante ne 
sieno state fatte mai. È sorprendente la cura che tutti hanno 
posto nel mandare a Chicago quadri, statue, acquarelli e disegni 
architettonici. La Germania ha undici sale; altrettante l’Inghil- 
terra, ove la pittura fiorisce abbondantemente. L'Austria ha 
disposto la sua mostra in sette saloni vastissimi; la Spagna, 
l'Olanda, il Belgio hanno mandato il più che hanno potuto; la 
Francia ha per sè una intera ala del palazzo, e un’altra ne ab- 
biamo noi. Il Canadà e l'Australia hanno più di cento quadri 
ciascuno, e non mancano nè all’uno nè all'altra i pregevoli per 
finitezza di disegno o purezza di colorito. Gli Stati Uniti d'America 
hanno una collezione di quadri numerosissima, la quale, se non 
altro, dimostra che gli yankees, reputati di solito non solleciti 
d'altro che di far denari, hanno invece altresì, ed in sommo grado, 
la passione dell’arte ed un ardente desiderio di coltivarla. Sono 
certamente ancora nell’infanzia, ed in una infanzia che è, pur 
troppo, guastata da tendenze di cattivo gusto; ma il proposito 
di conquistare un posto nel mondo anche come discepoli di Raf- 
faello e di Tiziano, è già fermo negli Americani, e poichè sono 
una razza forte e perseverante, lo sapranno indubbiamente rag- 
giungere. 


R 
* * 


E stato detto, ed è vero, che l’ Esposizione di Chicago, a dif- 
ferenza di quella di Parigi, manca di gaiezza. Ciò dipende in 
grandissima parte dall’indole del popolo, solito a divertirsi a modo 
suo, senza troppo scalmanarsi e senza far rumore. Mancano alla 
World's-Fair, o almeno mancarono fin'ora, ameni giardini e 
ombrosi boschi, luoghi di ricreazione all'aria aperta, caffè e 
trattorie dove si possa bere e mangiare, riparati bensì dai co- 
centi raggi del sole, ma svagati dalla vista di alberi fronzuti e 
di fiori variopinti. Tutto questo non c'è a Chicago, nè pare che 
gli Americani si curino troppo che vi sia. Ed è molto il disagio 
per coloro che vanno a piedi da un palazzo all’altro, sempre 
molto lontani fra loro. Il non aver collegato insieme, per mezzo 
di passaggi coperti, almeno le gallerie principali della Mostra, è 
stato un grave errore: nondimeno, il forestiere che vada a Chi- 
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cago per vederla e che vi rimanga almeno otto giorni, può, con 
ogni suo agio e comodità, visitarla tutta, e ritrarne una viva com- 
piacenza. 

Coloro poi che amano più che il resto i passatempi ecce- 
zionali possono trovarli, di giorno e di sera, alla Midway Plai- 
sance. Quivi in unimmenso viale si sono dati convegno ed hanno 
piantato le loro baracche tutti coloro che son andati alla Espo- 
sizione per mostrarvi cose stupefacenti e per guadagnarvi de- 
naro. Là si trova il villaggio dei beduini e quello degli indiani, 
là sono gli Esquimesi. Donne turche eseguiscono dinanzi al pub- 
blico la danza del ventre, non sai se più voluttuosa o più ributtante. 
Là giuocolieri, prestigiatori, ginnasti, cavallerizzi venuti da ogni 
parte del mondo dànno spettacolo di sè. C'è un villaggio irlan- 
dese, un villaggio tirolese, e accampamenti militari di gente 
africana, nera come l’ebano. Noi italiani abbiamo alla Midway 
Plaisance la fabbrica di vetri di Murano, che fa eccellenti af- 
fari, e una riproduzione esattissima e abbastanza grande della 
chiesa di San Pietro di Roma. Tutte le lingue, tutte le voci, tutti 
gl’istrumenti si odono alla Midway Plaisance, e lo spettacolo, 
tutto insieme, sebbene assai costoso perchè dappertutto si paga, 
è pieno di attrattive. Adesso è in opera anche la FERRY-W AEELS, 
che presume di surrogare a Chicago la Torre Eiffel di Parigi. 
E una rota gigantesca, tutta in ferro, divisa in scompartimenti, 
ciascuno dei quali ha un vagone capace di 40 persone. Mossa 
vagoni, arriva in 


, 


dal vapore, la ruota gira, e chi è dentro a 
pochi secondi ad un'altezza smisurata, e di là, se la vertigine 
non glielo impedisce, gode lo spettacolo di tutta l’Esposizione. 
Altri passatempi non mancano, e per la gente di buon gusto, 
debbono annoverarsi fra i primi i concerti musicali, per lo più 
di musica classica, eseguiti con somma cura da maestri di primo 
ordine. 


Così com'è, e presa nel suo insieme, l’ Esposizione di Chicago 
non potrà mai essere, come alcuni credono, un disastro finanzia- 
rio. Il bilancio fu preveduto nelle cifre seguenti, s'intende in 
dollari: 
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Sottoscrizioni. . . . . . . . dollari 5,721,230 
Obbligazioni della città di Chicago . . . 5,000,000 
Provento degli ingressi . . . . . . . 10,000,000 
Concessioni . . . .°.°.°.. +. + 1,500,000 
Rimborsi per materiale da rivendersi . . 1,500,000 
Interessi sulle somme depositate . . . . 33,452 

Totale dollari . . 23,754.682 





Sono più di 118 milioni di franchi d’entrata che il Comitato 
ha preveduto. E poichè la spesa delle costruzioni e della siste- 
mazione dell’acqua del lago, non ha oltrepassato i 15 milioni di 
dollari, disastro vero e proprio non vi potrà essere mai. È certo 
esagerata la cifra prevista per gl’ingressi all’ Esposizione, poichè 
presume (si paga per entrare mezzo dollaro) 20 milioni di visita- 
tori, 3 milioni e più al mese. 

Essendo andato perduto quasi intieramente il mese di mag- 
gio perchè l’ Esposizione non era allestita, e tenuto conto dei 
calori dei mesi di luglio e d’agosto, non sarà possibile raggiun- 
gere la cifra prevista. A Chicago dicono che aspettano per 
settembre e ottobre, come già avvenne a Filadelfia nel 187%, 
200,000 visitatori ogni giorno. In giugno n’ebbero già talvolta 
più di 100,000. Ma si illudono e i 10 milioni di dollari dai bi- 
glietti d’ingresso non li ricaveranno. Però il peggio che possa ac- 
cadere è che Chicago ci rimetta del suo i cinque milioni di dollari 
che ha dato e che i sottoscrittori non sieno rimborsati delle sommi» 
anticipate o lo sieno solo parzialmente. La città di Chicago è 
in grado di sopportare, senza esserne scrollata, ben altri danni 
che questi. Nè possono molto turbarla i fallimenti che si veri. 
ficarono nel primo tempo dell’Esposizione. Più che da quesia, 
essi nacquero dalla folle ingordigia di coloro che in fretta 
furia comperarono terreni nelle vicinanze della Mostra per fab- 
bricarvi alberghi nuovi e non necessari in Chicago. E i falli- 
menti scoppiarono improvvisi, soprattutto per la crisi dell’ar- 
gento e pei giuochi di borsa che vi si collegarono e che fecero 
non di rado salire il danaro a prezzi esageratissimi. A ogni modo, 
alle perdite di costoro, si contrappongono i guadagni di molti 
altri, e soprattutto il credito che Chicago s’ è guadagnato in 
tutta l'Unione, e dal quale deriverà in avvenire un più rapido 
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svolgimento della sua ricchezza. Non bisogna udir soltanto la 
campana, gelosa e sdegnata, di Nuova-York. Per tutte le altre 
città dell’Unione oggi Chicago primeggia, come chi ha saputo 
dar prova d’una sorprendente energia e d’una attitudine a vin- 
cere difficoltà colossali. Chicago era già conosciuta per la sua 
audacia e per le sue preferenze per tutto ciò che è grandioso. E 
poichè in sostanza la gente si lascia agevolmente affascinare 
e sedurre da chi può molto e molto fa, così non v’' ha dubbio 
che dopo la World's Fair,la riputazione di Chicago crescerà a 
dismisura, e con essa, il numero degli abitanti, primo elemento 
di ricchezza, soprattutto in America. Non passeranno forse 10 
anni, e già tutti i terreni di Jackson Park, ove ora è l’Espo- 
sizione e quelli adiacenti dell’Indiana Avenue, campagna deserta 
oggidì, saranno popolati d’uomini e coperti di case, magari in 
legno, ma comode ed eleganti. Chicago otterrà il premio del suo 
ardire con l’aumento progressivo e costante della sua popola- 
zione e dei suoi commerci, con lo sviluppo dei traffici delle fer- 
rovie che fanno capo ad essa, e con una supremazia morale che 
non le sarà menomata di certo nè dalle sue strade spesso fangose 
e malagevoli, nè dall’opprimente e nauseante fumo che mandano 
i camini delle mille e mille officine sparse dappertutto nella 
città bassa, centro del lavoro e delle industrie. 

Questo fumo e il fango e le pozzanghere e i selciati spesso 
rotti e gli edifici altissimi sino a sembrar torri minacciose ren- 
dono Chicago antipatica a molti. Diventa noiosissimo il soggior- 
narvi, avendo sempre la pelle del volto e delie mani affumicata 
e la biancheria annerita. Quando piove e soffia il vento impe- 
tuoso dal Lago Michigan, è uno strazio uscir di casa. Senza dubbio 
Nuova-York è molto più vaga e dilettevole, e se la Mostra mon- 
diale si fosse fatta là, sarebbe riuscita anche meglio. Ma, con tutti i 
suoi difetti, Chicago è oramai una delle prime città del mond», 
e va innanzi rapidamente crescendo sempre. Il vanto che potrà 
darsi quind’innanzi d’aver accolto nelle sue mura la più grande 
esposizione che siasi fatta mai, d’avere ospitato in casa sua tutte 
le genti civili e d'aver a tutte mostrato e insegnato quello che 
sia l'America, e in quanti modi e per quante vie sia per diven- 
tare l’accumulatrice e la dispensatrice di ricchezza al mondo in- 
tiero, ricompenserà ad usura Chicago di qualche milione di 
dollari che potrà perdere, sì o no, l'azienda dell'Esposizione. La 
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vittoria morale di Chicago è innegabile, ed alla chiusura della 
Mostra, dopo i mesi buoni, risplenderà della più vivida luce. E in 
verità, sono le vittorie morali quelle che il più delle volte pro- 
cacciano ai popoli anche i materiali guadagni. 


È molto difficile che l’Italia consegua all'Esposizione di Chi- 
cago qualsiasi vittoria morale. Non saprei terminare questo 
scritto senza parlarne; e sebbene il farlo mi cagioni molto ram- 
marico, sento il dovere di non tacere e di dire il vero. 

Anche in questa circostanza, l’Italia ha dato prova della sua 
consueta negligenza e della sua inettitudine ad affrontare e risol- 
vere le difficoltà per modo che ne derivi alla patria lustro e 
decoro. Nelle alte sfere governative, ove la ignoranza del mondo 
moderno è superlativa, nessuno, pare, comprese a tempo ciò che 
fosse per essere la Mostra di Chicago; nessuno intravide che 
le grandi nazioni d’ Europa vi sarebbero andate principal- 
mente per procacciarsi fama ed estendere i loro commerci cogli 
Stati-Uniti. Dopo i Tedeschi e gl’Irlandesi, gli Italiani sono fra 
gli stranieri i più numerosi in America e, non foss’altro che per 
aiutarli, era supremo interesse nostro mostrare ch’essi hanno una 
patria la quale non è l’ultima fra le nazioni d'Europa. Ciò non 
pertanto noi siamo andati a Chicago in guisa da confermare la fin 
troppo diffusa credenza che siamo di gran lunga inferiori a tutti 
glialtri, ancorchè piccoli Stati. Già poco prestigio ci procacciammo 
con la condotta tenuta nello sciagurato incidente di New-Orleans. 
La Consulta, ignara — non par nemmeno verosimile — della Co- 
stituzione americana, non seppe essere nè prudente nè energica; 
volle da prima quello che non poteva pretendere e finì da ul- 
timo per accontentarsi d’una elemosina pei danneggiati, che non 
è ancora stata pagata. Alla stretta dei conti facemmo la figura 
d’inetti e di pitocchi. E laddove la vera ragione di Stato doveva 
condurci a prendere una dignitosa rivincita a Chicago, mostran- 
dovi la patria nostra quale essa è nelle industrie e nelle mani- 
fatture, nelle scienze e nelle arti, non vi abbiamo saputo mettere 
in luce altro che la nostra imprevidenza e la nostra grettezza. 

Tardi e di malavoglia il Ministero deliberò di concorrere 
alla Mostra e sulle prime ebbe la stravagante idea che ciò 
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non gli dovesse costare quasi nulla. Per più mesi rimase fermo 
nel proposito di non volersi addossare altro che la spesa del 
trasporto degli oggetti da esporre; poi, in un paese come il 
nostro dove non di rado si buttano via milioni in spese pom- 
pose ma infruttifere, per la Mostra di Chicago, dov’ erano in 
giuoco i più vitali e durevoli interessi della patria, chiese al 
Parlamento una somma esigua, insufficiente per far checchessia 
con decenza. Procedendo innanzi a caso senza nessuna  previ- 
denza e nessuno studio, ed incastrando il parlamentarismo anche 
dove non avrebbe dovuto entrare, furono scelti a commissari ge- 
nerali due deputati, uno dei quali, dopo parecchie settimane dalla 
nomina, fece sapere che non poteva muoversi. Andò l’altro, ma 
giunse tardi a Chicago, dieci giorni soli prima dell'apertura 
della Mostra. Più pigri e più noncuranti degli altri popoli, do- 
vemmo contentarci d'avere nella galleria delle manifatture quel 
anto di posto ch'era avanzato dopo le scelte altrui, sicchè l' Italia, 
malgrado i suoi 30 milioni d’abitanti, sta peggio assai, per 
tacer d’altri, del Belgio, della Svizzera, della Danimarca, del- 
l'Olanda e della Svezia. 

Niuna cura si dette il Governo di sollecitare i maggiori e 
più poderosi nostri industriali affinchè, non fosse che per amor 
di patria, mandassero il meglio dei loro prodotti in America; 
delle maggiori officine nostre non v'è nulla, nulla dell’Acciaieria 
di Terni, nulla delle fabbriche d'armi, nulla degli stabilimenti 
di Pietrarsa, di Savona, di Savigliano, di Livorno, Credo che 
non si sia pensato a mandare neppure il ferro dell’isola del- 
l’ Elba, ch'è pure tra i più conosciuti e reputati del mondo. 
Eccetto che nel Palazzo delle Belle Arti ove, per alcuni capola- 
vori, manteniamo la nostra fama, e salvo alcuni prodotti indu- 
striali di Lombardia e di Toscana, la sezione italiana non è che 


una mostra di rivenditori al minuto, mossi più dalla bramosia 


del lucro che dal nobile desiderio di dar saggio del loro valore. 
E il lucro c’è, non v'è dubbio. Ancorchè le vendite sieno proi- 
bite, molti degli espositori nostri giornalmente ricevono commis- 
sioni e ordini dai visitatori della Mostra per oggetti che conse- 
gneranno più tardi, ad esposizione chiusa. Ma da tutto ciò che 
l’Italia ha esposto, non viene fuori nulla che faccia veramente 
onore al nostro paese, e che riveli gl’immensi progressi fatti 
dalla patria risorta anche nel campo industriale. Trent'anni fa noi 
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avremmo potuto preparare una Mostra come questa nostra di 
Chicago: e sarebbe più esatto il dire che avrebbe potuto farla 
allora, per conto proprio, ciascuno degli staterelli nei quali la 
penisola era spartita. Noi che così spesso ed in ogni congiuntura 
amiamo ripetere che siamo una grande nazione, ogni qual volta 
capita l'opportunità di dimostrarlo coi fatti, anzichè con le vuote 
parole, non sappiamo fare nulla che valga. Per questo appunto 
l'occasione propizia di Chicago, che uomini coraggiosi e avveduti, 
sullo stampo di Cavour o di Quintino Sella, avrebbero còlta a 
volo, è andata miseramente perduta, con non piccolo danno 
nostro e con molto danno degl’Italiani viventi in America (e 
sono milioni) i quali tanto meno sono rispettati e onorati, quanto 
più la loro nazione sembra inferiore alle altre. Così la impre- 
videnza e la pochezza dei governanti può talvolta esser cagione 
di rovina per la patria. 

Una felice e geniale eccezione ‘alla noncuranza ministeriale 
la dobbiamo, fortunatamente, alla prima e più Augusta Signora 
d’Italia. La Regina Margherita, essa sola, ebbe a cuore che 
l'Italia fosse onorata e acclamata alla Mostra mondiale di Chi- 
cago. E spiegando la più viva ed intelligente sollecitudine per 
essa e mandandovi i suoi più preziosi merletti, fece sì che 
per lei suonasse alto e applaudito il nome d’Italia. A Chi- 
cago la Queen Marguerite è sulle labbra di tutti; e poichè di 
di lei parlando, vengono in luce le doti del suo ingegno e del- 
l'animo suo e la virtù impareggiabile di Casa Savoia, così lo 
spontaneo e caloroso omaggio reso a lei ed al Re è, o pare, 
omaggio reso indirettamente alla patria nostra. Consoliamocene 
e siamo grati a chi in sè personifica tanto onorevolmente la 
nazione ; ma non senza rimpiangere che manchi così spesso a 
chi la governa il sentimento del proprio dovere e l’attitudine 
a servirla nelle sue maggiori necessità e nei suoi più legittimi 


interessi. 
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Par leurs merveilleuses decounvertes, les 
savants ont donné bien des comment, ils 
n’ont pas donné un seul pourquoi. 

MeLcnior pe Vouuf. 


Gli astronomi chiamano #awora una stella, che in un dato 
istante essi vedono in cielo per la prima volta, là ove prece- 
dentemente nulla avevano osservato. 

Di stelle apparse dove prima nulla scorgevasi, se ne no- 
verano parecchie. La prima di cui si abbia notizia, fu vista 
nella costellazione dello Scorpione 134 anni avanti Cristo: l’ ul- 
tima è quella che, scoperta verso il finire del 1891, s'accese nella 
costellazione dell’Auriga e si spense, o quasi, or son pochi mesi. 
Si badi che le parole s’accese e si spense sono relative ai fe- 
nomeni luminosi da noi osservati, e non implicano per nulla 
una qualsiasi ipotesi sulla causa loro. 

Il 1° febbraio 1892, il dottor Copeland, direttore dell’Osser- 
vatorio astronomico di Edimburgo, ricevette una cartolina postale 
non firmata, la quale gli annunziava che una stella nuova era 
visibile nella costellazione dell’Auriga. La sera, il dottor Copeland 
constatò esatto l’asserto dell’anonimo e ne telegrafò ai princi- 
pali Osservatorii del mondo la notizia, affinchè il nuovo astro 
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potesse esser studiato con tutti i mezzi possibili. E così fu; ed 
il 26 aprile del corrente anno, lo si osservò anche all’ Osser- 
vatorio Harward a Cambridge negli Stati Uniti d'America, estre- 
imamente scemato di splendore, fra le più piccole stelle visibili. 

L’anonimo corrispondente del dottor Copeland si chiarì poi 
essere il signor T. D. Anderson, residente in Edimburgo, che 
vide la stella fin dal 23 gennaio, ma tardò a segnalarla, per 
essere ben certo della sua affermazione. 

Come si potè affermare che l’astro segnalato dal signor An- 
derson era una s/ella nuova, cioè non vista prima d'allora? 
Cercando se gli atlanti e le carte celesti ne dessero notizia o ne 
portassero indicazioni, Queste indagini diedero risultato negativo; 
onde si concluse che quella stella, la quale per il suo splendore 
non poteva esser sfuggita agli astronomi, si mostrava allora per 
la prima volta in cielo. 

Che cosa sono le carte, i catalochi celesti? Qualche cosa 
d’analogo alle carte ed ai dizionari geografici: ma spieghiamoci 
meglio, poichè essi rappresentano una notevolissima somma di 
lavoro materiale ed intellettuale accumulatosi durante molti se- 
coli e degno della più alta considerazione. 

Gli antichi astronomi intesero quanto fosse necessario, e per 
le applicazioni e per l'astronomia stessa, il poter determinare 
le posizioni delle stelle in cielo. Per far ciò, pensarono di rife- 
rirne il luogo a determinati cerchi della sfera celeste, per modo che, 
misurati certi angoli per ogni stella, fosse sempre possibile per 
mezzo di essi ritrovarla e distinguerla fra tutte le altre. Questo 
procedimento è seguito anch’oggi, facilitato e reso preciso assai 
dai progressi della meccanica e dell'ottica: esso però costituisce 
sempre una delle più delicate operazioni dell'astronomia, della 
quale è base e cardine fondamentale. 

Conosciuti gli angoli che fissano la posizione di una stella 
in cielo, con metodi semplici di calcolo e di disegno, si portano 
sulla carta per formare gli atlanti ed i globi celesti: registrandoli 
accanto al nome, o numero, 0 lettera che in ciascuna costella- 
zione corrisponde ad ogni singola stella, si hanno i cataloghi, 
che portano altresì la data e l’epoca precisa nella quale furono 
compilati. 

Ipparco compose un catalogo, e Plinio la chiamò impresa 
degna d’un nume; di poi se ne vennero formando molti altri. 
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Al giorno d’oggi, riunendoli tutti, si hanno le posizioni di circa 
settecentomila stelle, delle quali però molte ripetute: l’Italia vi 
figura con poche migliaia, nei cataloghi del Piazzi, del Santini, 
del Respighi. 

Dacchè il progredire dei procedimenti fotografici permise in 
questi ultimi tempi di ottenere belle e nitide immagini dei corpi 
celesti, si pensò di utilizzarli per la formazione di carte e di 
cataloghi di stelle piccole. Si vuole così fare di nuovo e su più 
vasta scala quel che quattordici osservatori, collaborando col- 
l’Argelander, ottennero nella famosa Dwurchmusterung, ove son 
rappresentate ben trecentoventicinquemila stelle. Coi nuovi pro- 
cessi costringonsi le stelle medesime a dipingere la loro imma- 
gine sulle lastre di vetro preparate. Le posizioni però delle stelle 
maggiori dovranno sempre essere determinate mediante l’osser- 
vazione diretta, come quelle che sono fondamentali, cioè debbono 
servire di punti fissi ben determinati, cui si possano riferire le 
posizioni di tutte le altre stelle, per le più delicate ricerche 
dell'astronomia (1). 


La formazione di un catalogo è una delle più utili opera- 
zioni astronomiche, ma richiede tempo, buona volontà, co- 
stanza. Non si ottiene con tal lavoro rinomanza e molto meno 
popolarità, bensì si rende un vero servizio alla scienza: ciò ben 
sanno coloro, e son pochi davvero, che si dedicano a questo ramo 
del sapere. S'adoprano fiduciosi, animati dalla più sana passione 
per la ricerca del vero; ignorati, oscuri proseguono per il loro 
cammino, non troppo allegro, sicuri che dalle fatiche loro ritrarrà 
vantaggio l'astronomia, la scienza loro diletta, e per essa il pro- 
gresso vero della civiltà. Molti pensano che la vita dell’astro- 
nomo sia una vita contemplativa, di lunghe ed oziose medita- 
zioni, di divagazioni senza fine pei campi del cielo, di fantasti- 
cherie quasi, ed è invece tutto il rovescio: essa è quanto di più 
sistematico, di più positivo, nel senso buono della parola, si possa 
immaginare. Le osservazioni assorbono le notti serene e parte 
dei giorni, il resto di questi s'impiega in calcoli laboriosi e te- 
diosi. E vanto fra i più puri del genio umano, la scoperta delle 


(1) Per il numero totale e la distanza delle stelle i lettori della Nuova 
Antologia troveranno i dati che ora sono generalmente accolti, nei miei 
articoli Sirio e Lo Spazio Celeste (Annata 1892). 














738 UNA STELLA NUOVA 


leggi colle quali da lunghe ed aride file di cifre si assurge alle 
verità più inconcusse e mirabili. 

Talvolta, nella specola tranquilla, rivolgendo al cielo il ca- 
nocchiale, al ritmico oscillare del pendolo a secondi, qualche 
improvviso pensiero assale l’astronomo, insetto dell'atomo er- 
rante, come lo chiamava il Praga. Pensiero che non è di cifre, 
nè di congegni o d'istrumenti, ma son ansie, son inchieste pun- 
genti, che suscita in lui il pur consueto spettacolo del firma- 
mento stellato; e anch'egli, l’astronomo, l’uomo dei numeri, do- 
manda allora alle stelle impassibili, dove, dove alberghi la pace 
agognata, che invano si cerca dagli uomini. Ma son pensieri 
brevi, fugaci, che son cacciati via subito come importuni, senza 
troppo indugiarvisi sopra. La stella che si vuol osservare, s'acco- 
sta al meridiano, e fa d’uopo di tutta l’attenzione per notarne 
il passaggio dietro i fili di ragno tesi nel canocchiale. Le ansiose 
domande, i dubbi tormentosi svaniscono, e l’astronomo, in tutta 
la poesia della sua scienza, fatto d'ogni altra cosa incurante, 
ul orecchio o col cronografo registra gli istanti voluti. Opera, 
che par facile e non è; modesta, ma che cogli anni produrrà 
un suo frutto meglio e più di tante altre che son strombazzate e 
premiate, e che pur lasciano di sè, per dirlo col poeta, tal ve- 
stigio, qual fumo in aere od in acqua schiuma. 

Dal paragone di cataloghi fatti in epoche differenti si de- 
dussero nozioni capitali e fatti meravigliosi della meccanica ce- 
leste e tutta l’istoria dell'astronomia è una conferma di ciò: a 
noi qui basta ripetere che con essi si constata se una stella è 
o non è nuova, 


II. 


La più antica stella comparsa d'improvviso, di cui rimanga 
memoria nelle nostre tradizioni, è, come già dicemmo, quella che, 
brillò, 134 anni avanti Gesù Cristo, ai tempi d’Ipparco, e che 
a detta di Plinio, determinò questo sapiente dell’antichità a fare 
il catalogo sopra ricordato, a fine di lasciare ai posteri una 
memoria, se mai anche le stelle dette fisse fossero soggette a 
moti e sparizioni. 

Un'altra non meno famosa fu quella che comparve improv- 


visa 111 novembre 1572 ai tempi di Tycho Brahé, nella co- 
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stellazione di Cassiopea e che destò ammirazione grandissima. La 
sua comparsa fu così repentina che quel celebre astronomo ne fu 
prevenuto dalla popolazione di Knudstrup, vicino al monastero 
di Harridavad, ove egli osservava. Splendette come Venere per 17 
mesi e dopo essersi colorata successivamente in bianco, giallo, 
rosso e poi di nuovo in bianco, sparì del tutto, o almeno non ne 
rimase che una traccia minima, la quale non può identificarsi rigo- 
rosamente con nessuna delle esistenti per le imperfezioni delle 
antiche determinazioni. Tuttavia, alla distanza di circa un minuto 
in arco dal luogo indicato da Tycho, quale fu calcolato dall’ Ar- 
gelander, il D’Arrest trovò nel 1865 una stella rossa piccola che, 
secondo i lavori del Hind e del Plummer negli anni 1870-74, può 
quasi certamente identificarsi colla stella che anch’ oggi porta 
il nome del grande astronomo dal naso tagliato (1). Rimane me- 
moria di stelle vedute similmente in Cassiopea negli anni 945 
e 1264, il che fa sospettare che si tratti della stessa ricom:- 
parsa poi. Ma l’apparizione del 945 non si basa su ricordi au- 
tentici; quanto a quella del 1264, il Lynn diede, nel 1883, buone 
ragioni per dubitare della sua realtà. 

Rammentiamo qui che da qualcuno si volle che quest’astro ri- 
comparisse ogni 315 anni, sicchè, rimontando nell’antichità, una 
delle sue apparizioni avrebbe avuto luogo l’anno 1 dell’èra vol- 
care; ciò fece nascere la leggenda che la stella di Brahé fosse 
la stella di Betlemme, che condusse i Re Magi alla capanna 
li Gesù: leggenda, che fu messa fuori dall’astrologo boemo 
Cipriano Loewitz. 

Nel 1891, il signor Burnham ha esaminato attentamente la 
regione del cielo, ove era comparsa la stella di Brahé, La petl- 
legrina, come fu chiamata ai suoi tempi, ma nulla trovò che 
vi potesse corrispondere. 

Il 10 ottobre 1604, Giovanni Brunowski, allievo di Keplero 
scopriva una stella nuova nella costellazione del Serpentario, 
(Ofiuco): questa stella, da principio, era lucida quanto Venere, 
e passò, dopo cinque mesi circa, alla terza grandezza. Scin- 
tillava fortemente, onde mostrava varii colori, e tra il febbraio 


(1) Durante i suoi viaggi, prima del 1571, il Brahé ebbe una disputa 
seguita da un duello, nel quale il suo avversario gli tagliò la punta del 
naso, 
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e il marzo del 1606 sparì senza lasciar traccia. Sembra che 
anche di questa stella, che è detta di Keplero, sia menzione 
negli annali Cinesi, e anch'essa si volle da taluno connettere 
con la stella di Betlemme. Ecco come. La stella di Keplero si 
imostrò tra Marte e Saturno, che con Giove, in congiunzione 
con Saturno, si trovavano in quella regione del cielo che gli 
astrologi chiamavano il trigono del fuoco. Keplero. piena ln 
mente di divagazioni astrologiche, si lasciò indurre a calcolare 
se una simile congiunzione, che avrebbe avuto per i Re Magi 
un'importanza massima, non potesse esser avvenuta nell’anno 
della nascita di Gesù Cristo. I suoi computi gli diedero l’affer- 
mativa, ma già accennammo altrove (1) come quei computi fossero 
errati e come perciò manchino di fondamento tutte le conside- 
razioni basate su di essi. Lo Stockwell ha dimostrato che la 
nascita di Cristo sarebbe avvenuta poco dopo una congiunzione 
di Venere con Giove. Se i‘due astri vicini fossero la stella cui 
accenna S. Matteo; se la loro congiunzione, interpretata secondo 
i dettami dell'astrologia caldaica, ponesse i Re Magi sull’ av- 
viso dell’approssimarsi di qualche grande avvenimento, il cui 
verificarsi fosse poi loro annunziato dall’apparire di un astro 
nuovo, non giova discutere. Inutile del pari è l’indagare se la 
stella, che solo S. Matteo menziona, fosse cometa o stella tem- 
poranea; i documenti mancano, e poi: « c'est le propre de la 
vieillesse de s'atlacher aux plus minulieuax souvenirs du passe 
(C. M. Valtour). Qui ci sovviene di quanto pensava il grande 
Niebhur, al quale si può credere, che cioè le grandi catastrofi e gl’in- 
soliti fenomeni naturali, come fatti, — in qualsiasi modo poi noi 
vogliamo interpretarli — furono, in modo rimarchevole, sin- 
croni con grandi avvenimenti della storia dell’umanità (2). 


1) Nuova Antologia, 1 febbraio 1893, pag. 482. 
(2) Povera storia, come è scritta e quanta fede merita! Valga 
ad esempio quanto segue, che appunto si riferisce alla nuova stella 
di Ofiuco. Nell’ //istorre des Sciences Mathématiques et Physiques del si- 
gnor M. Marie, l'apparizione della stella di Keplero è fissata nel 1606 
Vol. II, 1884, pag. 157), mentre in quell’anno appunto si spense. Il dot- 
tor Farrar, nella sua Life of Christ (1892, pag. 14), molto bella per tanti 
altri rispetti, menzionando la stella di Keplero, la fa apparire in set- 
tembre, mentre si posseggono le più veridiche prove della sua com- 


parsa il 10 ottobre. 
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III 


Altre stelle temporanee si osservarono prima e dopo le due 
ultime sovra menzionate. Dopo la grande stella di Keplero, non 
ne fu più veduta altra sì grande, e solo nel 1848 ricominciarono a 
scoprirsi apparizioni simili, ma tutte in scala ben minore. Nel 
1848, il signor Hind, all’osservatorio di Bishop in Londra, scoprì 
nel Serpentario una nuova stella che era di quinta grandezza 
e di color rossastro: essa diminuì ben presto e nel 1874-75 era 
discesa alla 13* grandezza. 

L'introduzione dello spettroscopio nell'astronomia aprì una 
nuova èra anche per lo studio delle stelle temporanee. La prima 
stella temporanea che fu così studiata, fu quella del 1866 e 
con ciò s'inaugura veramente un nuovo ordine di cose. 

Il 12 maggio 1866, il signor G. Birmingham, di Millbrook, 
presso Tuam in Irlanda, fu stupito nello scorgere una stella in- 
cognita di seconda grandezza splendere nella costellazione della 
Corona Boreale. Il 16 maggio, il dottor Huggins ne analizzò 
la luce con lo spettroscopio e trovò che l’oggetto era circon- 
dato da un involucro d’ idrogeno incandescente. La grandezza della 
stella andò decrescendo; la sua visibilità ad occhio nudo durò 
solo otto giorni, e sul principio di giugno la stella era discesa alla 
nona grandezza. Si poterono studiar bene le fasi di decresci- 
mento, ma di quelle del suo aumento nulla sappiamo; probabil- 
mente, come moltissime altre, essa si accese in brevissimo tempo. 
Il suo salto alla seconda grandezza, con un acquisto di ben mille 
volte la sua luce, deve essere avvenuto con una rapidità straor- 
dinaria, perchè due ore e mezzo prima che il Birmingham la ve- 
desse, il dottor Schimdt che aveva esaminato la costellazione 
della Corona, nulla vi aveva scorto di anormale. 

Un’apparizione simile a quella del ’66, si ebbe dieci anni 
dopo, nel 1876, il 24 novembre, e fu d'una stella scoperta dal- 
l'astronomo Schmidt nella costellazione del Cigno. Il signor 
Cornù a Parigi fu il primo a studiarne lo spettro, e lo vide 
formato di linee lucide e di zone oscure: vi rilevò l’idrogeno e 
forse il magnesio, il sodio e l’elio. 

Gli spettri di queste due stelle temporanee furono simili e 
forniti di righe lucide, il che conferma l’idea di violenti in- 
cendii. 
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Il decrescere dello splendore della nuova stella del Cigno 
fu più lento che il suo crescere, e passarono più di quindici 
giorni prima che la stella ritornasse ad essere insignificante 
— due o tre giorni per salire, due o tre settimane per discen- 
dere. Tuttavia anche due o tre settimane son breve tempo, in 
vero, per estinguere una sì potente conflagrazione. Se in un 
urto gigantesco di masse si può con relativa facilità suggerire 
una spiegazione del brusco apparire, non è egualmente facile 
comprendere come le sue conseguenze abbiano potuto esser 
vinte così presto. 

L’astronomo inglese Stawell Ball cercò di misurare la di- 
stanza di quest’astro: le sue operazioni lo portarono a conchiu- 
dere che quell’astro era troppo lontano per poterne con quelle 
determinar la distanza. Egli ammise però che quella distanza 
doveva esser tale che la luce impiegasse almeno tre, e forse 
molti più anni per giungere sino a noi. Al momento in cui la 
stella eccitava l'ammirazione del mondo astronomico, essa era 
dunque in realtà già ricaduta nella quasi oscurità. 

Nel 1885, una nuova stella fu visibile dal 31 agosto in poi, 
e cessò di esserlo, anche nei più potenti canocchiali, dopo il 
marzo 1886. 

Ed ora veniamo senz’altro alla stella nuova del 1892 di 
cui dicemmo in principio, ed allo studio della quale furono 
applicati tutti i mezzi posseduti oggidì dalla scienza: vediamone 
brevemente i risultati più importanti. 

Come già dicemmo, la nuova stella veduta prima dal signor 
Anderson, il 2 febbraio 1892, fu inutilmente cercata negli atlanti 
celesti esistenti: e fu pure cercata sulle fotografie celesti della 
regione ove apparve. Si esaminarono le fotografie ottenute in 
America coi fondi destinati a conservare la memoria del Draper. 
Diciotto di esse, eseguite dal 3 novembre 1885 al 2 novem- 
bre 1891, non lasciano scorgere traccia della nuova stella, 
benchè le negative contengano stelle di dodicesima ed anche di 
iredicesima grandezza, È dunque probabile che durante questi 
sei anni la stella non fosse avvertibile. 

D'altra parte, da qualche anno, l’astronomo americano Pi- 
ckering ha disposto un apparecchio che, nelle notti serene, fo- 
tografa automaticamente le stelle fino alla sesta grandezza, per 
un’estesa zona, e che può fornire indicazioni molto utili per 
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i cambiamenti di splendore. Dal 21 ottobre al 1° dicembre 1891, 
si ebbero all’osservatorio ove è collocato l’apparecchio, tredici 
notti favorevoli; in nessuna delle negative corrispondenti si 
scorge la nuova stella, che invece si vede benissimo sulle 
dodici lastre relative ai giorni dal 10 dicembre 1891 al 29 gen- 
naio successivo. Infine essa è irreperibile sopra una fotografia 
dovuta al signor Max Wolf, per ]’ 8 dicembre. Sarebbe dunque 
avvenuto tra l' 8 ed il 10 dicembre il grande aumento di splen- 
dore che avrebbe dovuto segnalare la presenza della stella; il 
signor Anderson non l’ha vista che sette settimane dopo, quando 
la stella erasi già sensibilmente indebolita. 

Lo splendore della stella andò rapidamente scemando; 
piccolissima era essa alla fine del marzo 1892, ed il 26 aprile 
appena percettibile fra le minime stelle nel grande telescopio 
dell’osservatorio Lick in California. Dopo essersi così reso pro- 
sressivamente invisibile, il nuovo astro ricomparve nell'agosto 
sotto forma d’una piccola nebulosa brillante, con un debole nu- 
cleo stellare, per diminuire di poi, senza cessare d’essere visi- 
bile fino a questi ultimi mesi. Dalle ricerche dell'americano 
Barnard risulta che la stella è ad una considerevole distanza 
da noi. La nuova stella del Cocchiere fu in Italia fotografata 
alla Specola Vaticana, osservata a Torino dal dottor Porro, e in 
Roma all’ Osservatorio del Collegio Romano dal signor Millo- 
sewich. 

L'esame spettroscopico della luce della nuova stella constatò 
la presenza dell’ idrogeno, del calcio, del sodio e del magnesio. 
Di più esso suggerì il pensiero che la stella che la forniva fosse 
in realtà composta di due astri, l’uno circondato da un’atmo- 
sfera gazosa incandescente, allontanantesi da noi, l’altro che 
camminerebbe verso di noi, avvolto in un’ atmosfera raffreddata, 
che assorbe le radiazioni della massa centrale. 


IV. 


Ticone Brahé credeva che la stella del tempo suo fosse 
formata dalla condensazione della materia nebulosa della via 
lattea. Questa idea era ardita al tempo suo, ma non è ora più 
sostenibile, sapendosi che la via lattea è fatta di stelle distinte; però, 
estendendone il campo alle nozioni moderne, essa è probabile 
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in altri termini, potendo questi incendi nascere dalla combina- 
zione chimica delle materie gassose di cui sono composte le 
masse nebulose in genere (1). 

Altre ipotesi furono di poi immaginate, specie per le ultime 
stelle temporanee, a spiegarne le apparenze. Qui vogliamo ac- 
cennare particolarmente quelle che mirano a dar ragione dei 
fenomeni presentati dalla nuova stella dell’Auriga. 

Il signor Lockyer, conformemente alla sua teoria cosmogo- 
nica, ha spiegati questi fenomeni coll’urto di due sciami di me- 
teoriti (corpuscoli cosmici riuniti in ammassi) o di due masse 
celesti, di cui una sarebbe sempre uno sciame meteorico, e l’altra, 
una cometa, una stella, una nebulosa, il cui movimento si tra- 
sforma, nell’urto, in luce ed in calore. 

Un tale incontro fra due corpi celesti non è cosa assolu- 
tamente impossibile, ma la probabilità che esso si verifichi è 
molto piccola. Bisognerebbe, perchè lo scontro diretto si verifi- 
casse, che quando essi sono ancora al una grande distanza, vi 
fosse un accordo, assai difficile ad ammettersi, nelle direzioni 
dei loro movimenti e nelle loro velocità. Una piccola devia- 
zione da una comune direzione di movimento farà sì che uno dei 
corpi descriva attorno all'altro un'orbita ellittica, parabolica od 
iperbolica (a seconda delle rispettive velocità) e ne passi ad 
una breve distanza. 

William Thomson (ora pari d'Inghilterra col titolo di Lord 
Kelvin) che ha esaminato tutti i casi di un simile incontro, è 
giunto alla seguente curiosa conclusione. 

«La pura probabilità di collisione fra due vicini di un gran 
numero di corpi, mutuamente attraentisi e largamente sparsi 
per lo spazio, è molto più grande, se i corpi sono tutti dati in 
riposo, che se fossero dati animati da movimenti in qualunque 
direzione e con velocità notevoli in confronto di quelle che 
acquisterebbero cadendo dal riposo fino ad urtarsi ». Si avverta 
però che, dati i corpi in riposo, distribuiti a varie distanze, tale 
riposo non durerà neppure un secondo, e variamente attratti, 
a seconda delle masse e delle lontananze, i corpi si metteranno 
in movimento, ubbidienti alla legge della gravitazione univer- 
sale, nel quale stato la probabilità di un urto diretto è, come si 


disse, assai debole. 


1) Seccui, Le stelle, 1878, p. 140. 
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L’astronomo inglese Huggins, appoggiandosi, oltre che sulle 
proprie osservazioni anche su quelle del dottor Vogel, che sembrano 
indicare eruzioni di gas (idrogeno) dall'interno dell’astro e quindi 
conflagrazione chimica vuole ripetere, piuttosto che da un urto di- 
retto di masse cosmiche, la nuova e temporanea apparizione da un 
urto obliquo, leggiero, quasi sfregamento tangenziale, o fors'anco 
dal semplice avvicinamento di due soli spenti o quasi. Avvicina- 
mento che, come si disse poco sopra, è assai più probabile che 
l’urto diretto. L’ Huggins s’accosta all'opinione del Klinkerfuess, 
del Plassman e del Wilsing sull'origine delle stelle temporanee. Da 
quegli astronomi si pensa che due corpi celesti camminanti in 
direzioni contrarie, con una velocità di qualche centinaio di 
chilometri al minuto secondo, possano, senza urtarsi, passare 
così vicini da produrre l’un sull'altro maree esterne ed interne 
seguite da sconvolgimenti grandiosi e da enormi variazioni di pres- 
sione originanti eruzioni di materie incandescenti. Con ciò i corpi 
verrebbero entrambi ad accrescersi di splendore, pur rimanendo 
avvolti in grandi masse di gas caldissime, producenti diversi e 
talora inversi fenomeni, senza però alterare sostanzialmente l’in- 
dole di ciascuno dei corpi. Scostandosi poi nel loro moto i due 
corpi celesti, l'agitazione subita andrebbe gradatamente sce- 
mando, e non si avrebbe così che un grande sconvolgimento 
temporaneo. 

Al suo riapparire nell’agosto 1892 e dipoi, la nuova stella, 
che sarà denominata T dell’Awriza o Cocchiere, presentò a 
taluni astronomi i caratteri di nebulosa planetaria, mentre ad 
altri apparve sempre come una stella ben definita. Giova ram- 
mentare che la stessa trasformazione in nebulosa planetaria 
avvenne per la stella mostratasi nel 1876 nella costellazione 
del Cigno o Croce det Nord, la quale ancora oggi è visibile 
come nebulosa. Ulteriori e recentissime osservazioni sembrano 
confermare l'aspetto di nebulosa, e da esse potranno forse de- 
dursi importanti documenti per moderne ipotesi cosmogoniche 
sull’origine della nebulosa dalla quale, secondo il Kant e il La- 
place, derivò il sistema solare. 

Il modo di vedere del signor Huggins, più sopra men- 
zionato, va assai d’accordo coll’osservazione fatta dal signor 
Deslandres sulla analogia grande che presentò lo spettro della 
nuova stella con quello delle protuberanze solari. Il signor Tisse- 
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rand, avvisa però prudentemente che non bisogna credere di es- 
sere in possesso di una spiegazione definitiva. 

Il dottor Seeliger, infatti, esaminando se le ipotesi accen- 
nate soddisfacevano ai fenomeni osservati e se fosse con esse 
spiegabile 1’ enorme velocità dei due corpi supposti costituire 
lastella, l’uno rispetto all’altro, constatata colla spettroscopia, 
trovò che ciò non era. Per cercare di meglio soddisfare il com- 
plesso di tutte le osservazioni, egli propose una sua interpre- 
tazione dei fatti. Ecco a grandi tratti i concetti fondamentali di 
questa ingegnosa ipotesi. 

La fotografia celeste, e particolarmente l’ opera in essa 
li Max Wolf in Heidelberg, hanno provato che lo spazio celeste 
è popolatissimo di agglomerazioni di materia molto sottile e dif- 
fusa, e sulla loro varia costituzione fisica il dottor Seeliger non si 
ferma. Non è improbabile il passaggio di un corpo celeste attra- 
verso una di tali agglomerazioni. Appena un corpo celeste co- 
mincia a penetrare in una di tali nubi cosmiche, s’inizia 
subito un riscaldamento superficiale, e ciò necessariamente, 
qualunque d'altronde sia la costituzione della sottile materia 
diffusa. In causa del calore si formeranno attorno al corpo dei 
prodotti vaporosi, questi in parte si separeranno da esso, per 
prendere rapidamente quella velocità che posseggono le parti più 
vicine della nube. 

Questo procedere si può paragonare con uno affatto simile, 
che, come si sa, svolgesi nelle stelle cadenti e nei bolidi. Anche 
qui un corpo compatto penetra con una certa velocità in una 
conglomerazione di materia molto sottile (gli eccelsi strati della 
atmosfera terrestre), è riscaldato ed in parte vaporizzato, e la 
via da quello battuta è poi mostrata da uno strascico luminoso, 
che il corpo lascia dietro sè e che spesso è distintamente vi- 
sibile anche lungo tempo dopo l’ apparizione della meteora. Le 
particelle separatesi da essa hanno presto perduto la loro ve- 
locità rispetto all’ atmosfera, poichè, apparentemente, non se- 
guono pressochè più il movimento della meteora. 

Così si spiega la presenza, segnalata dal Vogel, di due 
spettri luminosi sovrapposti che rivelano una enorme velocità 
relativa di 900 chilometri. Uno di questi spettri mostra delle 
righe brillanti, che nell’altro sono sostituite da righe oscure 
sensibilmente deviate. Questa differenza di natura dei due spettri 
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e la grandezza della velocità relativa sono due obbiezioni serie 
contro l’ipotesi dell’incontro di due astri. Per contro, secondo il 
Seeliger, tutto si semplifica ammettendo che si tratti di una 
specie di bolide gigantesco penetrante in una nube cosmica, le 
cui particelle, violentemente attratte, gli si precipitano incontro 
con velocità rapidamente crescenti. Le variazioni di queste ve- 
locità sono le cause evidenti dell’allargamento delle righe spet- 
trali che ha colpito gli osservatori. I fenomeni di conflagrazione 
dureranno più o meno a lungo secondo l’estensione della nube 
attraversata, e potranno rinnovarsi, se l’astro-bolide incontra 
un’altra nube sul suo cammino, circostanza che dovette presen- 
tarsi per la stella del Cocchiere, che apparve, come fu detto, av- 
volta in una nebulosità; a meno che non si voglia ammettere la 
prima nube cosmica così estesa e variamente densa, da render 
ragione delle oscillazioni di luce avvertite. Il dottore Seeliger 
fa, con una serie di calcoli, vedere che l’ipotesi da lui pro- 
posta si concilia facilmente colle leggi della meccanica, mentre 
quella d’un incontro di due stelle solleva grandi difficoltà, tanto 
dal punto di vista delle masse che si dovrebbero attribuire ai due 
corpi celesti, quanto da quello della durata dei fenomeni. 

Le ipotesi son sempre ipotesi ed intorno ad esse le diver- 
genze di opinioni sono, più che possibili, permesse e desidera- 
bili; dal loro cozzo può, come dall’urto di due stelle (per stare 
in argomento anche nei paragoni), scattar fuori la luce della 
verità. Il signor Berberich, uno dei più forti calcolatori di 
astronomia che la dotta Germania vanti oggidì, ha fatto alle 
considerazioni del dottor Seeliger alcune notevoli osservazioni. 
Se, egli dice (1), la stella non fosse stata scoperta dal signor 
Anderson nel gennaio 1892, ma fosse stata scorta solamente 
quando, nell’agosto, si riaccese di nuovo, assai indebolita però, 
tutti i fenomeni che mostrò prima della ricomparsa ci sareb- 
bero sfuggiti. Noi avremmo dovuto formular teorie che soddisfa- 
cessero alle osservazioni dell'agosto e alle successive, le quali 
mostrarono l’astro sotto un aspetto sì differente da quelle cor- 
rispondenti alla prima apparizione. 

Il dottor Berberich, richiamando in vita una teoria cosmo- 
logica emessa nel 1877 dal Loschmidt per chiarire l’origine delle 


(1) Naturwissenschaftliche Rundschau, 17 giugno 1893, 
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stelle doppie, vuole che la stella, dopo la prima conflagrazione, 
si sia raffreddata e condensata superficialmente. In questo suo 
stadio venivano riscaldandosi e comprimendosi i vapori interni, 
i quali poi, acquistata una tensione altissima, per una causa qua- 
lunque, insita o no nell’astro, erompevano e si facevano liberi, 
provocando eruzioni incandescenti. Queste eruzioni, che anche 
l’Huggins ed il Seeliger ammettono, sembrano chiarire la se- 
conda fase della stella, meglio delle altre. Ulteriori studi ed inda- 
gini fisseranno quale fra le varie teorie sia la giusta. Quali mi- 
steri asconda l’infinito e per quali vie la materia e la forza; 
ubbidienti a leggi eterne, continuino per l’etra il movimento, la 
vita ed il dolore, agli uomini non sarà mai dato conoscere che 
in parte quasi nulla. 


Nos sciences — eroyant la Nature soumise, 
Lorsqu’en nos doigts demeure un peu d’éeume prise 
A l’abîme éternel qui gronde dans la nuit! 

Toute la profondeur de l’univers nous fuit, 


Et sans rien péncétrer nos yeux tremblants eftleurent(1). 


Tale è per sommi capi la storia dell’ ultima stella tempo- 
ranea apparsa agli uomini. Ma di essa, come delle sue simili, si 
può domandare: sono realmente nuove queste stelle, ovvero sem- 
plici esagerazioni in luce di stelle minori? Ecco come risponde, 
quel pensatore ed astronomo che fu il Secchi. « La risposta è im- 
possibile a darsi per le antiche, perchè mal determinate: per le 
moderne lo è pure, perchè non è possibile dire che una stella sia 
nuova solo perchè essa non istà nei cataloghi; essa poteva trovarsi 
fra le tante minute che non si registrano (e che non si scorgono, ci 
sia permesso d’aggiungere); onde è facile che esse già esistessero 
e fossero delle più minute di cui nessuno può garantire la non esi- 
stenza precedente ». 

« Vi sono in cielo ed in terra più cose, Orazio, che non ne 
possan sognare i vostri filosofi » (2). 


OTTAVIO ZANOTTI BIANCO. 


(1) Guyau, Vers d'un plulosophe, La pensce et la nature, 
(2) SHAKESPEARE, Ambleto. 
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Francesco D’Ovipio. Le correzioni ai Promessi Sposi e la questione della 
lingua. Terza edizione interamente rifusa per uso delle scuole. Na- 
poli, Domenico Morano e C., 1893. 


Le some, dice un proverbio, si aggiustano per via. Così è 
delle teoriche, in genere, quando abbiano del vero in sè; e così 
è perciò accaduto della teorica manzoniana sulla lingua. Due o 
tre quinquennii fa, le opinioni erano tanto discordi e recise 
che sembrava doversi disperare di una conclusione, non dirò 
accettata da tutti, chè questo è l'impossibile davvero, ma con- 
sentita da strabocchevole maggioranza: manzoniani e antimanzo- 
niani stavano in due campi opposti, quelli nell’uso parlato fio- 
rentino, questi nel letterario scritto, a guardarsi in cagnesco, i 
minacciarsi con le armi, a vituperarsi con le parole: oggi, in- 
vece, come ’nessuno nega più la pratica utilità della dottrina 
del Manzoni, nessuno afferma più che debba essere intesa in un 
modo strettissimo e osservata a rigore sempre. Le some si sono 
dunque aggiustate per via; e dell’averle aggiustate, il merito 
principale l ha avuto certamente il tempo, che ha mostrato 
quello che poteva farsi e quello che no; ma più d'uno vi cooperò 
efficacemente, recando in mezzo i fatti e discutendoli., Per ta- 
cere de’ minori, fra i quali vi fu pure più d'un valente, basterà 
rammentare il magistrale proemio dell’Ascoli a quella gloriosa 
raccolta ch’ è il suo Archivio glottologico italiano (1878); il libro 
del Morandi Le correzioni ai Promessi Sposi e l’unità della lin- 
gua, che giunse a tre edizioni, l’ultima delle quali uscì nel 79; 
Vol. XLVI, Serie III — 15 Agosto 1893. d6 
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e questo del D'Ovidio, di cui mi propongo dire due parole, ri- 
comparso ora anch'esso per la terza volta in luce, Le correzioni 
ai Promessi Sposi e la questione della lingua. La rispondenza del 
titolo in questi due volumi, del Morandi e del D'Ovidio, dice su- 
bito che nacquero per polemica; ma ormai, come sopra accennavo, 
la battaglia è finita; si può discorrere da amici, non si motteg- 
zia da nemici; e piace leggere nell’avvertenza, dove il D’Ovidio 
rende conto dell'edizione nuova, parole garbate di stima affet- 
tuosa verso il Morandi: « Naturalmente, tutto ciò che era mia 
difesa personale o riprensione, talora acre, allo scrittore anzi- 
detto, è stato tolto via, come cosa non solo poco opportuna in 
un libro da scuola, ma altresì divenuta superflua e da non po- 
tersi oggimai riprodurre senza offesa del mio stesso sentimento. 
Una tal parte ha già conseguito gli effetti a cui mirava, e tra 
essi v'è stato anche quello, per me lietissimo, di ribadire l’ami- 
cizia che già mi stringeva al mio egregio contradittore ». Del 
resto, ormai anche gli amici han poco da discorrere: la que- 
stione si può dire risoluta tanto nella teorica quanto ne’ fatti; 
chè se anche in questi soli fosse già risoluta, e qualcuno si osti- 
nasse a disputare, poco ne importerebbe ai fatti, che andrebbero 
innanzi a modo loro, e poco agli studiosi che non han voglia di 
settar via il tempo. 

Da Torino a Siracusa, in ogni provincia d’Italia, si stampano 
giorno per giorno e si diffondono, a migliaia d’esemplari, avvisi 
amministrativi, fogli periodici, opuscoli, volumi che tutti gli 
Italiani, colti o incolti che sieno, pur che sappiano leggere, 
scorrono, comprano, si passano l’un l'altro, e intendono. Sa- 
ranno pensati e scritti meglio o peggio, bene, mediocremente, 
inale, secondo l’arte, l'ingegno, la dottrina di chi li compilò e 
li diè fuori; ma chi oserebbe affermare che non vive in essi 
una lingua nostra, nazionale, italiana di nome e di fatti, co- 
mune a tutti quanti gl’italiani? E certo a nessuno verrà più 
in mente di negare quello che la scienza ha dimostrato incon- 
futabilmente, e che vige, anche fuor della scienza, nella coscienza 
di tutti: questa lingua scritta nazionale, questa lingua italiana, 
è sostanzialmente conforme all’uso parlato toscano, e, in modo 
più preciso, all'uso parlato fiorentino. 

Se non che, giunti a questo punto, che è fin dove ormai 
tutti concordiamo col Manzoni, conviene fermarci un po’, non 
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foss'altro per ispiegare un fatto cui il D’'Ovidio medesimo ac- 
cenna, riferendo un’arguta comparazione del Tommasèo: « Fi- 
renze verso gli entusiasmi del Manzoni parve atteggiarsi come 
San Marino alle profferte d'ingrandimento territoriale fattegli 
da Napoleone »; i fiorentini furono restii ad appropriarsi, non 
la supremazia, che avevano già, e sentivano di averla, ma la 
tirannia della lingua italiana. Sembra che essi dovessero e debbano 
in ciò essere migliori giudici degli altri; ed erano e sono. Perchè 
dunque non vollero e non vogliono? Apro, per non risalire più 
oltre, gli Scherzi Comici di G. B. Zannoni, il quale, segretario 
dell’Accademia della Crusca, nel 1819 pubblicò, e ristampò poi, 
scene di costumi popolari, colte dal vero in Firenze, e scritte 
nel volgare de’ popolani. « Ogni volgare, osservava l’autore, ha 
il suo illustre e il suo plebeo »; e spiegava come, venutogli in 
mente il capriccio di porre in iscena la plebe fiorentina, avesse 
creduto necessario, perchè la copia fosse più simile all’origina’e, 
farla parlare « con quei medesimi vizi di lingua che le son 
famigliari ». Onde ecco la Crezia (Ze gelosie della Crezia) che 
racconta al governatore le sue tribolazioni così: « La scusi 
signore, ma la m'ha daco l'aire lei. I l'ho preso, e nun ismetto 
finch'i” unn’ ho finico. La domandi di mene, la sentirà che 
donna ch'i’ sono. Ma la un ha a pigliare ’nformazione dalla 
Nunziaca Butterini che mi sta dirimpetto, perchè lei la l’ha 
meco, quantunque un se ne sappia immotio: iqquale anzi toc- 
cherebbe a mene a aella con lei. Se de’ dispetti la me ne po 
fare, la se ne ’ngegna. De giorni, cand’ella s'abbatt'a vedere 
ch'i porta casa quippò da mangiare, la piglierà, puta, un pollo, 
e si metterà a pelallo for della finestra peffammi gangola. Corbel- 
lona, gli dico io, i" unn’ ho galletti come tene, perch’ i' unn’ho 
ittò ber viso che ’nnamora la gente ». E in un libretto di dia- 
loghi, che si vende ancora a Firenze, ecco come / promessi 
sposi (non saprei dunque trovare esempio più adatto per queste 
chiacchiere nate dal romanzo del Manzoni) fanno i conti loro. 

ANTONIETTA. Nòe, nòe! Famo e'nostri conti prima di spo- 
sacci. 

FRANCESCO. Fimoli pure, tanto e’ si fanno presto!... 

A. O dammi retta! Ch'ha' tu messo da parte? 

F. E' tacchi delle scarpe! 
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A. I dico a sustra, io! 

F. Nemmen'uno! 

A. E’ si comincia benino! Quant’e’ ti rificchégli i' t:- prin- 
cipale? 

F. Quattordici ’razie iggiorno; e le feste... 

A. Nulla? 

F. Prociso. 

A. Agnamo ’nnanzi! T’un sie’ pe’ crescere? 

F. Oramai! i’ ho venticinque anni... 

A. l’dico di paga, io! 

F. Di paga? Un ci scatta nulla! Dice imme’ principale che 
se la va di chesto passo mi leerà quarcosa di sicuro! O te t'un 





buschi nulla? 


Mi offre un terzo e più valido esempio La Chiacchiera, 
giornale che si pubblica a Firenze due volte la settimana, in 
vernacolo fiorentino, e vanta ormai d’esser giunto al ventesimo 
anno di vita: e per ciò appunto ho detto ch’ è esempio più va- 
lido; altro è infatti l’opera d’uno scrittore, altro questa continua- 
zione di un periodico che si volge a un dato pubblico e lo con- 
quista e ne è alimentato. Leggo nel numero del 6 luglio: 

« Un ci lamentiamo piue; i’ Municipio s' è mosso a compas- 
sione di noattra poera gente! 

— Che lea i’ dazio sur’ i' vino? 

— Chiè, gli ha paura che ci s'imbriachi! 

— O allora d’'icchè s'è mosso a compassione? 

— Se v'aspettache mezzo minuto ve lo fo vedere... » 

A questo modo, contro l’acqua potabile (L'acqua con lo 
schizz0) che il Comune di Firenze è accusato di offrire ai suoi 
amministrati, torbida da non si dire, due popolane seguitano un 
pezzo. « Ma voler ciò udire è, per noi, bassa voglia!» E gli 
esempi son più che bastanti, e con gli esempi la ragione della re- 
sistenza schietta, leale, fatta da’ fiorentini agli eccessi della teorica 
manzoniana, Essi che hanno nell'orecchio il linguaggio della plebe 
della loro città, essi che, anche non volendo, devono ogni poco 
incappare in qualcuno degli idiotismi di quella plebe («n per 
non, poero e anche poro per povero, e via dicendo), essi che 
si sentono canzonare in ogni parte d’Italia per l'aspirazione nella 
quale convertono in alcuni casi il e gutturale (’asa per casa, @727°0 
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per amico), e son tratti a raddoppiare in altri casi le conso- 
nanti iniziali (fornare a ccasa, volgersi a Ddio); essi non potreb- 
bero senza malafede accettare intiera la lode di parlare sempre e 
perfettamente quella lingua che ormai ha il diritto e il dovere di 
vantarsi, non fiorentina nè toscana, ma italiana. 

Nè sarebbe buona risposta quella di chi dicesse che codeste 
e le altre differenze non sono che fatti di pronunzia: prima di 
tutto, perchè la pronunzia è un fatto di grande importanza e 
di effetti grandissimi nella qualità e nello svolgimento d’una 
lingua; poi perchè, oltre gl’idiotismi, a così dire, fonici, troppi 
altri se ne possono notare, in Firenze, di morfologici e perfino 
di sintattici; intendo dire, parole e costrutti che, se pure si 
trovano usati qua e là da alcuni scrittori, come da’ comici 
fiorentini de’ secoli XVI e XVII, e da chi li imitò a sproposito, 
oggi non sarebbero tollerati nelle scritture dal gusto de’ fioren- 
tini medesimi, che, se Dio vuole, si sentono ormai italiani, e 
scrivendo si volgono a tutti i fratelli d’Italia. 

Neppur sarebbe buona l’obiezione di chi saltasse su a dire: 
— Ma noi, dicendo Firenze, non intendiamo la plebe de’ Camaldoli, 
sì il popolo tutto, anzi la parte colta del popolo fiorentino! — 
Costui cadrebbe senza accorgersene in un errore di logica, in 
una petizione di principio: perchè se il popolo fiorentino o la 
parte di esso più colta s'allontanano dalla parlata de’ concitta- 
dini più umili, la ragione è data appunto dalla coltura; la quale 
ha il suo fondamento nello studio su’ libri. E i libri, salvo quei 
pochi come i citati sopra, sono in italiano, non in fiorentino; 
e in italiano, non in fiorentino, sono i giornali (salvo la Criac- 
chiera) che si stampano in Firenze; su’ quali libri e su’ quali 
giornali modella il popolo colto la parlata sua. E come la mo- 
della! Quelle del Giordani sono, non è dubbio, esagerazioni; e 
il D'Ovidio fa bene ed ha facile gioco a rimbeccarle; ma, pur 
troppo, se l’artigiano fiorentino di una certa educazione, e, su 
su, l'impiegato e il professionista, parlano di solito molto bene, 
meglio che in qualsiasi altra provincia nostra, la lingua in Fi- 
renze tende su troppe bocche fiorentine a deturparsi con parole 
e frasi improprie e barocche. È facile intenderne il perchè: il 
barbiere, per esempio, cui la natura darebbe il linguaggio dei 
Camaldoli, si sforza uscirne, tanto più quanto più ha frequenti 
intorno a sè gli esempii d'un modo più eletto di esprimersi; e 
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del suo fiorentino nativo si vergogna, e aspirando alla lingua 
letteraria dà in un gergo ostrogoto. Del resto, è uno dei carat- 
teri della plebe nata all'ombra del Cupolone anche questo, di 
cercare a bella posta il ribobolo, lo sproposito, per quell'amore 
della buffoneria che così mirabilmente è rappresentato dalla 
maschera tipica del fiorentino, lo Stenterello. 

Tutto questo il D'Ovidio ha detto, nel suo libro eccellente, 
meglio di me; e avrei potuto senz’altro riferirne le conclu- 
sioni, se non mi fosse sembrato che la mia testimonianza di 
fiorentino potesse in qualche modo crescer loro la fede; e poi 
un critico, si sa, qualcosa ha pure da dire, o fingere di dire, 
per conto suo! Fatto sta che la differenza tra il fiorentino vero 
e proprio, e la lingua italiana, è da lui, non fiorentino, messa 
in chiaro con rigore di metodo scientifico, con acume e argu- 
zia di osservatore e d’espositore sicuro di quel che vede e di 
quel che dice. « Codesto gruzzolo di suoni, di usi grammaticali, 
di vocaboli, di traslati, di locuzioni, in cui la città, ch'è capo 
della lingua non s’'accorda con la lingua, v'è un po’ dapper- 
tutto (chè anche tra francese e parigino l’identità è solo in un 
certo senso), e tanto più cospicuo ha dovuto essere qui, con vi- 
cende storiche come le nostre. Se il fiorentino cominciasse oggi 
per la prima volta a scriversi e a propagarsi, quegli elementi 
locali s'insinuerebbero nella lingua: ora sono dialetto. Col  ri- 
correre al fiorentino colto non s’aggiusta tutto, giacchè, se per 
questo s' intendesse ciò che gli uomini colti di Firenze scrivono 
o pronunziano in un’occasione solenne, ci sarebbe da ripigliarsi 
anche i conciossiachè ed altre cose di lingua morta, della quale 
non tutti colà sono schivi; se ci s'intende ciò che dicono con- 
versando, v'è spesso da manomettere la tradizione letteraria ». 
« L'italiano (dice egli altrove) se in fondo è fiorentino, è però 
il fiorentino antico e scritto, ch'è andato soggetto all’elabora- 
zione nazionale, ora ingenua, ora artificiosa, la quale lo ha dove 
corretto e dove corrotto. Esso seguiterebbe la sua via anche se 
Firenze sparisse, nè può prescinder dalla sua storia secolare, 
che sarebbe un fatto nuovo in tutte le letterature. Bene o male, 
un uso moderno letterario s’ è formato, che in molte cose è iden- 
tico all'uso parlato di Firenze, ma in altre no ». 

E più differente si farà certo col tempo; perchè a Roma 
mancebimus oplime, e già la capitale comincia a influire sulla 
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lingua della nazione, e tanto più influirà quanto più sarà ca- 
pitale non solo amministrativa ma intellettuale; perchè l’eser- 
cito è tramite continuo di scambi fra i vari dialetti; perchè, 
anche senza l’esercito, la vita moderna, con la facilità de’ com- 
merci e de’ viaggi, come da un lato agguaglia piu presto la col- 
tura, dall’altro favorisce il logoramento ed il rinvigorimento 
perpetuo della lingua. Alla quale ultima osservazione si potrebbe, 
a prima vista, rispondere che i giornali e i libri, riponendo di 
continuo sotto gli occhi i vocaboli in una data forma scritta, ral- 
lentano, anzi, lo svolgimento della lingua parlata; ma con l’am- 
mettere ciò, non si viene a negare che nella lingua scritta oggi 
per le condizioni del vivere civile entrano a fiotti i neologismi 
necessarii, e i tanti non necessarii, i vocaboli diventano antiquati 
più rapidamente, i costrutti tendono a farsi più svelti; tutta la 
lingua, insomma, nel suo moto inevitabile, ha come una spinta 
poderosa verso il nuovo. Chi ne vuole una riprova non ha che 
a fare questa esperienza: leggersi un articolo d'un giornale 
qualsiasi del 1793, e subito dopo un altro di quest'anno: in 
cent'anni, quale e quanto cambiamento, a chi vegga oltre la su- 
perficie, non tanto ne’ vocaboli, quanto nel modo di sceglierli, 
di ordinarli, di animarli! Il pensiero e la coscienza italiana 
hanno fatto in un secolo un mutamento straordinario: la lingua 
ha dovuto, come è suo destino ed officio, mutarsi con loro. 

La questione della lingua pe’ figli nostri non ha dunque 
più ragione d'essere: educati su libri scritti in un italiano, più 
o meno buono, ma a tutti intelligibile, da italiani d’ogni parte 
d'Italia, essi crescono liberi dalle pastoie pedantesche che la 
retorica, in paludamento o in maniche di camicia ch' ella si 
fosse, impose a noi. Molte scuole ho ormai avuto occasione di 
visitare, e molti componimenti scolastici ho ormai riveduto sì 
nell’ Italia meridionale, sì nella centrale, sì nella settentrionale; 
da per tutto gl’insegnanti (salvo qualche maniaco che fa ridere 
alle sue spalle i colleghi e gli scolari) sanno che cosa è l'italiano, 
e i giovani cercano di valersi bene di quella lingua nostra 
moderna che imparano dalla bocca del maestro e dai libri di 
testo. Le antologie del Carducci e quelle del Morandi, con una 
apparente divergenza di principii, non riescono in fondo a una 
medesima pratica? Intendo per quel ch'è della lingua. Il Car- 
ducci cerca che tutto, nelle pagine raccolte da lui con sì ricca 
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dottrina e con gusto sì squisito, sia 0 vivo o adatto a tornare 
agevolmente in vita; il Morandi, dando più larga parte al pen- 
siero odierno, non disdegna, e pur volendo non potrebbe, scrit- 
ture dove la volontà dell'artista introdusse parole e modi che 
sono fuori dell’ uso fiorentino anche colto. Chi più manzoniano 
del Bonghi? Eppure il D'Ovidio, disposto a concedere tanto ai 
manzoniani, rammenta come anch'egli « uno de’ più gran fab- 
bri di stile che mai s’avesse l’Italia in ogni tempo, non a caso 
sia uomo di così molteplice dottrina, e cominciasse dall’ imita- 
zione dei cinquecentisti e di essi ritragga ancor tanto ». Certo 
col fiorentino parlato non si traduce Platone! Ormai dunque la 
questione della lingua non ha altro valore che per la storia. 

La storia della questione è stata dal D’Ovidio narrata, non 
con abbondanza di particolari, chè non era l’officio suo, ma con 
sicurezza di giudizi fondati nello studio accurato delle opinioni; 
per ciò non posso rimproverargli (se pur mi si concedesse breve 
sfogo d'amor proprio) di aver trascurato, mentre si è valso di 
quello del Crivellucci pel secolo XVI, lo studio mio pel secolo XVIII; 
e qualche altro lavoro di simil genere. Certo non si è mai su 
tutto quanto lo svolgimento della famosa controversia, da Dante 
al Manzoni, seritto nulla di così acuto, preciso, chiaro. 

La teorica del Manzoni ebbe il merito di ravvivare nella 
coscienza degli scrittori italiani il sentimento dei dritti perma- 
nenti che ha l’uso parlato di quella regione, e potrebbe dirsi 
di quella città, onde prese le mosse la lingua letteraria; dirò 
meglio, il sentimento delle forze che da quell’uso possono sempre 
attingersi utilmente. Come ognun sa, i Promessi Sposi, seritti 
da prima secondo il criterio d’una lingua che si valesse di tutto 
il materiale raccolto dagli scrittori e fosse comune alle varie 
regioni con la Toscana, senza peraltro dar di cozzo nell’arcaismo 
e nel provincialismo, furono dal Manzoni corretti, tredici anni 
dopo, secondo il criterio di seguire in tutto e sempre l’uso odierno 
de’ fiorentini colti. « Odierno, e perciò non quello idolatrato dal 
padre Cesari e dagli altri che si attaccavano al toscano del 300; 
colto, epperò da non appaiarsi con quello dei modi plebei e dia- 
lettali, dei riboboli, e col tanto rinfacciato parlar delle ciane e 
di Mercato Vecchio ». Il raffronto tra la due edizioni, del 27 e 
del 40, fatto materialmente dal Folli per la comodità delle scuole, 
è qui dal D'Ovidio condotto con un'oculatezza e una agevolezza 
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che talvolta par di vedere un orafo che paragoni fra loro l’acqua 
di due pietre preziose. L’ esame che egli fa non è tale che io 
possa riferirne qui altro che le conclusioni; tali e così accorta- 
mente dedotte e ragionate che conviene, mi sembra, accettarle 
senz'altro. Il Manzoni, nell’accostarsi all’uso fiorentino, odierno 
e colto, riuscì quasi sempre a far migliore l’espressione; non fu, 
per altro, fedele sempre alla sua teorica. Della tradizione lette- 
raria si rammentò e si valse, non soltanto per ciò che accennai 
sopra, parlando della petizione di principio ch'è implicita in 
quell’epiteto di colto, ma anche perchè vi si attenne spesso dove 
essa tradizione differisce recisamente dall'uso suddetto o è sban- 
dita dalla conversazione de’ fiorentini che le sostituiscono modi 
loro proprii di dire. E in ciò riuscì felicemente, più che molti 
non sieno stati disposti a concedergli ; altrove diè invece troppo 
all'uso fiorentino. « La seconda redazione è infinitamente più 
scorrevole della prima, ma non ci lascia senza il desiderio d'una 
terza, in cui qua e là egli avesse ripristinate le forme della lingua 
scritta nazionale » (1). Così il D'Ovidio: e dopo aver riletto in 


(1) É notevole l'articolo che nel fascicolo del maggio 1841 della 
Itivista Europea scrisse l’Ambrosoli sulla seconda redazione del romanzo 
uscita poco innanzi alla luce. Quel valentuomo, posti a raffronto e com- 
mentati per la lingua alcuni periodi, concludeva così: « Noi crediamo di 
poter dire che la lingua dei Promessi Sposi è diventata più italiana di 
prima, comunque alcuni pretendano di sapere che l’autore si è proposto 
di renderla fiorentina. Alcune poche voci, come quelle or ora citate, non 
possono indurei a giudicare altrimenti, quando troviamo in generale che 
i cambiamenti riguardano la frase e la locuzione, e la rendono quasi 
sempre più conforme di prima al parlare comunemente usitato in Italia, 
qual si raccoglie e già formato e pulito dalla conversazione delle classi 
più colte, o quasi in genere dai dialetti popolari. Ben crediamo che per 
tal modo lo stile siasi accostato sempre più anche al parlar fiorentino: 
ed anzi a quel parlare assai più che ad ogni altro (perocchè in Italia, 
come in tutte le altre nazioni, deve pur essere una provincia dove il 
popolo abbia maggior bontà di parole e di frasi; benchè per ragioni 
notissime questo privilegio sia meno grande fra noi che altrove); ma se 
vorrà dirsi che in Firenze tutti, anche l’uomo del volgo, han da natura 
di parlare così netto, così chiaro, così logicamente, come Alessandro 
Manzoni appena dopo tanti anni di studio sa scrivere; se qualcuno vorrà 
dare anche a lui, anche all'autore degl’Inni e dei Cori, il nome di pap- 
pagallo, come a gran pompa d’ingegno lo ha dato a tutti gli italiani, la 
sua voce nè troverà un’eco in Toscana, nè deve scoraggiare e nem- 
manco muovere a sdegno quanti, fuori di quella provincia, attendono 
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questi giorni da un capo all’altro, con nuova ammirazione, quel 
capolavoro, son più che mai disposto a dargli ragione. Chi du- 
bitasse, legga le analisi del D'Ovidio e le osservazioni di che le 
accompagna : a me saran grati i lettori se risparmio loro la 
noia di quelle poche osservazioni che potrei aggiungere alle 
molte di lui, ma non saprei davvero esporre così come lui. 

Mirabile libro i Promessi Sposi, e tale che vi si torna sem- 
pre con utile nuovo intellettuale e morale. Che troppo se ne 
attenui il valore quando nelle scuole si faccia servire quasi sol- 
tanto ad esercizio di lingua, il D'Ovidio biasima, con l’autorità 
grande che egli ha in sè, e che gli è raddoppiata in questo caso 
dalla sua stessa ammirazione pel Manzoni ; il suo libro mostra 
dove e fino a che segno ne sia utile lo studio anche per la lingua, 
e a sì fatto studio porge gli elementi e il criterio. Quei pochi che 
ancora sono più manzoniani del Manzoni meditino le parole se- 
guenti : « La sua dottrina conduceva a voler un vocabolario che 
dall’un canto sopprimesse, perchè morte o mal vive nella parlata 
fiorentina, molte voci e forme di voci ben vive nella lingua 
scritta d’ Italia, e dall'altro registrasse come parte effettiva di 
questa lingua alcuni fiorentinismi ignoti o mal noti all’ Italia; 
una doppia violenza, insomma, verso le naturali conseguenze del 
nostro passato e verso i diritti del presente e dell’avvenire ». 

Il Manzoni poeta non estese mai alla poesia la sua teorica 
sopra la lingua (ma può tra prosa e poesia tracciarsi una linea di 
confine? dall’un lato ponete l’idillio familiare, dall’ altro 1° elogio 
funebre, e giudicate se la prosa non abbia talvolta a uscire dall'uso 
comune più della poesia): il Manzoni prosatore fu grande per la 
vivacità e la varietà delle sue invenzioni e rappresentazioni di 
animi, di fatti, di luoghi, per l'altezza della concezione storica 
e morale, per l’efficacia e la snellezza dello stile nei diversi toni 
del racconto e del dialogo, dallo scherzo, dall’ironia alla commo- 
zione, all’eloquenza. Ben s'intende che non potè giungere a tanto 
senza un adequato strumento di lingua ; e nessuno oggi, criticheg- 
giando a mo’ de’ puristi, condannerebbe il libro, un capolavoro, 


agli utili studi. Noi non dubitiamo di affermare che se in questa ristampa 
dei Promessi Sposi c'è qualche cosa a cui l’Italia non darà forse così 
piena lode come al restante, sarà senza dubbio quel tanto che l’autore 
vi ha introdotto di troppo toscano ». Se non tutto il ragionamento, la 
conclusione, come si vede, è eguale a quella del D'Ovidio. 
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per ciò che della lingua gli piacesse meno o spiacesse. Ma senza 
irreverenza si può ormai affermare che, come la sua teorica non 
fu turia vera, così i suoi esempii non sono, per la lingua, imi- 
tabili sempre. 

Chiudono il volume del D'Ovidio, che dopo quanto ho detto 
non starò a lodare e a raccomandare, due belle appendici: la 
prima è su Fra Galdino, a proposito del quale si nota la finezza 
del Manzoni ne’ particolari pur linguistici, onde sì bene seppe 
lumeggiare i ritratti e i sentimenti ; nella seconda, Questioncelle 
di fonetica, impareranno sull’uso de’dittonghi e sulla ortografia 
di alcune voci non gli scolari soltanto. 


GUIDO MAZZONI. 
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La discussione in Senato della legge sulle Banche — Processo e Com- 
missione dei Sette — Ministri in vacanza — Le elezioni francesi — 
Francia e Vaticano — Germania e Russia — Accuse contro l’Austria 
— La questione delle nazionalità e il panslavismo — Il Congresso 
socialista a Zurigo — La questione dell'argento agli Stati Uniti — 
Disordini a Bombay. 


Il Senato del Regno si riunì il 3 d’agosto, e dopo aver sbrigato 
aleune leggi di second’ordine, tra le quali quella che detta speciali norme 
per l'andamento e per la spesa dei lavori di Roma, intraprese l’esame 
lel disegno di legge per l'ordinamento delle Banche. Temevasi da molti 
che solo una breve schiera di senatori avrebbe sfidato i rigori della co- 
cente estate; ma l'esempio del Re, che primo venne in Roma per se- 
guire la discussione della Camera Alta, contribuì ad indurre i senatori 
a posporre ogni loro comodità all'adempimento del dovere. Vennero in 
gran numero, tantoché, in aleune sedute, i presenti nell'Aula furono sino 
a 190 e più. Il dibattito fu quale si addice all’illustre consesso. Vi pre- 
sero parte uomini di chiara fama, e nelle discipline economiche provetti. 
Parlarono il Finali, Alessandro Rossi, il Lampertico, il Boccardo, l'AI- 
lievi, il Brambilla, e il Guarnieri, meno misurato di tutti. Il disegno di 
legge fu difeso dal relatore Barsanti e dai ministri, segnatamente dal 
presidente del Consiglio, che parlò con grande eflicacia, e da ultimo fu 
approvato a scrutinio segreto con 100 voti favorevoli e 57 contrari. Il 
giorno successivo alla votazione, il Re firmò la legge, e la sera fu pub- 
blicata nella Gazzetta Ufficiale. Ora è legge dello Stato. 

Così com’ è, a nessuno può venire in mente di giudicarla perfetta. 
A caso vergine, nessun paese del mondo vorrebbe avere un ordinamento 
baneario simile a quello ch’avremo noi per vent’ anni. E non è certo 


senza rammarico che si veggono sparire Istituti di credito, i quali, come 
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le Banche Toscane, erano sapientemente ordinati e provvedevano di molte 
comodità i cittadini della regione; ma in questo disgraziatissimo affare 
dell’ordinamento delle Banche si sono avute tante e così sciagurate vi- 
cende, si è tribolato per tanti anni senza mai venire a capo di nulla, 
che l’esserne usciti una buona volta finisce per essere, ancorchè tutto 
non sia stato fatto a dovere, un vero sollievo! 

Sarebbe gran ventura se si potesse dire il medesimo a proposito 
del processo a carico del governatore e del cassiere della Banca Ro- 
mana e dei loro presunti complici; ma ne siamo ancora lontanissimi. 
Più mesi ci vorranno prima che sieno compiute le formalità della pro- 
cedura, e già si annunzia che il collegio della difesa solleverà fin dal 
principio numerosi incidenti, pei quali sarà inevitabile l'intervento della 
Corte d'appello. Alcuni credono che il pubblico dibattimento non potrà 
incominciare prima del mese di novembre; altri sostengono che si andrà 
a gennaio. Che si possa fare più presto, non lo crede nessuno. Del pari 
correrà molto tempo innanzi che si possano utlicialmente conoscere i 
risultati autentici dell’inchiesta affidata alla Commissione dei Sette. 

Dicono ch’ essa ha terminato oramai il suo lavoro, ed esaminate 
altresì tutte le carte del processo. Vogliono alcuni ch’ entro questa 
stessa settimana sarà allestita la relazione; ma ancorchè questo avvenga, 
tutto rimarrà segreto per molto tempo. La Relazione dovrà essere cu- 
municata prima che agli altri al presidente della Camera, il quale è 
partito da Roma fermo nella persuasione che nemmeno a lui spetti il 
diritto d’ordinarne la stampa. È la Camera che deve deliberare in pro- 
posito; sicchè, sino a dicembre, il documento rimarrà segreto! Quanto 
sarebbe stato meglio che l’inchiesta fosse stata pubblica fino dal primo 
giorno; quanti malintesi si sarebbero potuti dissipare subito, quante 
ciarle sarebbero state troncate sul nascere, e quanta gente di poco o 
nessun credito avrebbe finito di speculare sulla infrenabile inclinazione 
del popolino a correr dietro ai pettegolezzi! Questa manìa del segretume 
intanto ha prodotto un effetto curioso, e che mal si addice al viver 
libero d’un paese civile. Un cittadino, riputandosi offeso da un giornale, 
a tutela dell’onor suo gli dà querela. Trai testimoni fu chiamato l’ono- 
revole Mordini, presidente della Commissione dei sette, ma egli, come 
fu dinanzi al giudice, dichiarò che a nessuna domanda avrebbe risposto 
nessuna cosa avrebbe detto, i sette non dovendo render conto ad altri 
che alla Camera del loro operato. Strana confusione in verità di utlici 
e di doveri, di funzioni politiche e di amministrazione giudiziaria ! 

La parte più seria e colta della nazione desidera sinceramente che 
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pietà svergognati coloro i quali mercanteggiarono il voto o conver- 
tirono l'ufficio di senatore e di deputato in quello di sollecitatore di 
favori illeciti. Questo vuole il pubblico, e lo vorrebbe presto. Ma ora- 
mai comincia a disgustare il continuo gridio di accuse, or con- 
tro questo or contro quello, oggi asserite, smentite domani, per tor- 
nare a galla qualche settimana dopo, con tutte le frangie dei sottintesi 
e delle adombrate calunnie. É duro il pensare che l’Italia dovrà respi- 
vare, per quattro o sei mesi ancora, quest’atmosfera viziata ed infetta, 
ima giova purtroppo rassegnarsi all’inevitabile, e far voti che, saldato 
il conto a tutti, almeno per l’anno nuovo non resti più traccia di queste 
brutture. 

Iì Ministero, per riparare a danni d'altro genere e gravi assai per 
la massa del pubblico, prese testè risoluzioni molto energiche. Per sop- 
perire alla mancanza di spezzati d’argento, deliberò 1’ emissione di 
3) milioni di boni di cassa da una lira l'uno; e per frenare, almeno 
sin dove è possibile, la speculazione che si fa mandando all’estero pel 
pagamento le cedole dei titoli del Debito pubblico, prescrisse che 
dl’ora innanzi chi vuol essere pagato all’estero ed in oro, insieme con 


la cedvl 


a presenti la cartella di rendita. Nessuno dei due provvedimenti 
e allegro, anzi riflettono tutti e due le nostre miserie, ma erano en- 
trambi necessari ed il Ministero ha fatto bene ad adottarli. Sarà certo 
grande umiliazione per noi, che sognammo d’aver abolito il corso 
forzoso, il veder riapparire i biglietti da una lira; ma sarà sempre 
imeno male che il veder continuare l'enorme disagio del pubblico sprov- 
visto di moneta spicciola. 
Bensì, per togliere di mezzo tutti i guai che tormentano la finanza, 
mestieri, più che ricorrere agli espedienti momentanei, mettere in 
assetto il bilancio. Dicono che il Ministero stia facendo a questo fine 
studi importanti, e che il risultato dei medesimi sarà annunziato nel 
discorso che il presidente del Consiglio farà prossimamente a Dronero. 
Soggiungono che i ministri si sono oramai persuasi non esser possibile 
saldare il disavanzo senza domandare al paese nuovi sacrifizi, e che, 
per dorare la pillola, si metterebbe innanzi l’idea, cara alle masse, di 
convertire alcune imposte da proporzionali in progressive. Può darsi 
che tutte queste non sieno che vane ciarle, ed anche può darsi che, 
come dice il proverbio, non vi sia arrosto senza fumo. Ad ogni modo 
il Ministero farà bene a pensarci due volte prima di domandare al 
Parlamento nuove tasse, giacchè, chi voglia dire il vero, economie vere 
e concludenti non se ne sono fatte ancora nemmeno per la decima parte 


di quelle che si possono fare nel nostro dispendioso bilancio. 





dlel commercio, a Vallombrosa; in Savoia, 


spera dalla marina. 


ad eccitarlo gli ultimi nuovissimi scandali 
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il ministro 


E in essa e nell’esercito nobile e forte che l'occhio 


se l’Italia ha i suoi guai, altri paesi non ne vanno esenti. 


propalati dai 
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Di questo vitale argomento sarà opportuno discorrere di proposito 
più tardi, quando sarà prossima la ripresa dei lavori parlamentari. 
Intanto, si può consentire anche ai signori ministri un po’ di svago e di 
vacanza, che molti hanno già preso. Per salute è andato a Chianciano il 
ministro del tesoro, per passatempo a Genova il ministro delle finanze. 
Il presidente del Consiglio è a Ceresole Reale, su nelle Alpi; il ministro 
della guerra. 
Invece è in piena attività di servizio il ministro della marina, il quale 
accompagna il Re alle grandi manovre navali, che di questi giorni si 
svolgono nel Mediterraneo, tra Livorno e Civitavecchia. V'assiste insieme 
col Re il Principe Enrico di Germania e il Principe di Napoli e vi 
prendono parte i nostri migliori bastimenti da guerra, divisi in due 
xquadre che simulano di guerreggiarsi. Queste manovre sono indispen- 
sabili per l'educazione dell’armata, segnatamente dei giovani ufficiali, e 
il denaro che vi si spende è bene impiegato, nè bisogna meravigliarsi 
troppo se vi si commette qualche errore, giacchè le manovre sono una 
scuola uve si va per imparare, non per far pompa vana o per divertire 
il pubblico. L'attuale ministro della marina pone nell'adempimento del 
suo dovere lo zelo più serupoloso ed è una vera fortuna per l’Italia 
ch'egli sia alla testa dell’armata. Sotto il suo vigoroso impulso, tutti 
sli ufliciali della flotta sentono vivo e ardente il desiderio di segnalarsi 


e acquistano la chiara consapevolezza di ciò che la patria attende e 


degli italiani 
può posarsi fidente e tranquillo. Noi che pur troppo per tante cause 
abbiamo legittimo motivo di lagnanza, per queste due, l’esercito e la 


flotta, possiamo compiacerei di quello che fu fatto e si sta facendo. Ma 


Non si arriva davvero a capire quello che potranno essere le pros- 
sime elezioni francesi, indette per domenica ventura, 20 agosto. Il pub- 


blico mostra per esse un interesse molto limitato, nè certo hanno valso 


giornali con 


l'intendimento di svergognare or questo or quello fra gli uomini par- 
lamentari più ragguardevoli. Bensì per due rispetti queste elezioni 
hanno un valore politico indiscutibile, ossia pel terreno serupolosamente 
legale sul quale è impegnata la lotta, e per la diretta ingerenza del 
Papa. È forse la prima volta, nella storia contemporanea, che i francesi 
sono chiamati ai comizii non per rovesciare, potendo, il Governo co- 
stituito, ma per adattarlo meglio, a seconda del volere popolare. Riman- 


gono in ballo, è vero, piccoli nuclei di partiti extra-legali, i repubbli- 
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cani cesarei che hanno l'occhio fisso all’Impero e lo rivorrebbero, ed i 
legittimisti puri che non avranno pace finchè in Francia non sventolerà 
di nuovo la bandiera bianca coi gigli d’oro; ma sono minoranze infini- 
tesimali delle quali non mette conto di occuparsi. La grande maggio- 
ranza dei francesi oramai sta per la Repubblica, e la sostiene: bensì 
chi la vuole in un modo e chi nell’altro, chi la invoca conservatrice e 
moderata, e chi la domanda riformatrice e radicale. È questo senza 
ombra di dubbio un grande progresso nei costumi politici della Francia, 
e deve essere salutato con piacere da tutti coloro che amano la stabilità 
degli ordini liberi; ma i sinceri fautori di libertà non possono vedere 
ugualmente di buon occhio l’ingerenza diretta e vivace del Vaticano 
nelle elezioni francesi. È un esempio cospicuo dell'alleanza fra Chiesa 
e Stato che in nessun luogo mai partorì buoni frutti. 

L'attuale Pontefice, giova riconoscerlo, guidato dal nobile e puro 
sentimento che inspira tutti i suoi atti, ha creduto obbligo suo e forse suo 
interesse, intervenire direttamente nelle faccende interne della Francia, e 
sebbene già più d'una volta abbia segnato al clero francese la via che 
deve battere, non ha voluto rimanere in silenzio ora che il popolo è 
chiamato ai comizii. Ha seritto nuovamente al vescovo di Bordeaux ri- 
petendo essere suo fermo volere che il clero accetti la Repubblica, poi- 
chè la Francia la preferisce, e-la serva con lealtà, ed ha ammonito 
tutti quelli che non lo facessero, che male possono vantarsi cattolici 
quelli i quali presumono di dar consigli al Papa o osano disubbidirgli. 

Siffatto atteggiamento del Pontefice ha piegato la grande maggio. 
ranza del clero, ma qualche atto di ribellione aperta v'è stata. Il ve- 
seovo di Aix non è rimasto zitto, e ha scritto una pastorale che è piut- 
tosto una requisitoria contro l’attuale Governo di Francia. Sta bene, 
dice il focoso prelato, che si accetti la Repubblica come la vuole il Papa; 
ma Sua Santità non può mai imporre al clero di sostenere un Governo 
ch'è la negazione delle buone massime religiose e il trionfo delle 
frammassoniche. La disputa può durare chi sa quanto, ma ha un valore 
limitato. Il fatto saliente è l'intervento del Papa e le conseguenze che 
ne scaturiscono. 

Si vengono formando in Francia, se già a quest'ora non si sono 
formati, due partiti, uno cattolico e papalino, l’altro liberale e irreli- 
gioso, o per lo meno fautore della separazione fra Chiesa e Stato. Il 
primo è già stato battezzato col nome di ralZé, e s'intende un partito 
che s’ accosta finalmente alla Repubblica e si dichiara pronto a ser- 
virla. Il secondo è formato di tutte le sinistre possibili e immagina- 


bili, da quella soltanto progressista a quelle socialiste ed anarchiche. 
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Quanti ralZiés entreranno nella nuova Camera? Ecco il problema, 
ma non è possibile risolverlo, perchè nemmeno si può capire a tutt'ora 
da che parte si butterà alla fine il Ministero. Il ministro del commercio, 
parlando in pubblico, si è dichiarato avversario dei ra//ies, giudicandoli 
pericolosi; al contrario il signor Dupuy, presidente del Consiglio, ha 
parlato di loro con le più dolci e seducenti parole, dando ad essi un 
anticipato ben venuto nelle lotte politiche e parlamentari della Repub- 
blica. A parte tutto il rimanente, è curioso che nella presente lotta elet- 
torale non spicca punto la magnificata vittoria diplomatica sul regno 
del Siam. Nessuno ne parla più, nessuno più se ne occupa. Pareva che 
il successo del signor Develle, ministro degli esteri, dovesse avere una 
eco formidabile nel cuore degli elettori ; invece, essi mostrano d’essersi 
dimenticati che la Francia ebbe una lite col Siam e finì per ottenere 
a forza tutto quello che volle. 

Accade ora precisamente il contrario in Inghilterra. Adesso che 
tutto è finito, la pubblica opinione si è sollevata unanime contro lord 
Roseberry, ministro degli esteri. I giornali inglesi, di solito così mi- 
surati e educati, sono montati in furore, e nella collera hanno sca- 
gliato contro il ministro le più atroci ingiurie. Non c’è vituperio di 
cui non l'abbiano coperto, il meno che gli dicano è ch'egli è un tra- 
ditore e un imbecille. Par loro che l'Inghilterra sia stata trascinata 
nel fango, e dicono che n'è responsabile lo stupido Gabinetto inglese. Il 
fatto è che contro di questo oramai è quasi tutta l'opinione pubblica. 
Il Ministero vive unicamente perchè gl’'Irlandesi coi loro voti ai Cu- 
muni lo puntellano, ma farà vita breve. 

Il signor Gladstone che sa di doversi ripresentare fra poco dinanzi 
agli elettori ha immaginato un espediente per procacciarsene il favore. 
Vorrebbe che la Camera in autunno tenesse una Sessione straordinaria 
e approvasse due o tre leggi di riforma amministrativa, tali da sodi- 
sfare l’opinione liberale inglese. È difficile che gli basti l’animo di co- 
lvrire siffatto disegno; ma quand’anche vi riuscisse, non arriverebbe 
con ciò a vincere l'avversione che la sua politica irlandese inspira al 
popolo d'Inghilterra e di Scozia. 

Pareva che dovesse scoppiare una gran lite fra la Germania e la 
Russia per la rottura dei negoziati commerciali. E veramente sul primo 
le due nazioni, per mezzo dei loro giornali, si rivolsero parole roventi; 
ma fortunatamente si sono entrambe placate, e paiono l’una e l’altra 
disposte a venire a migliori consigli. Come accade, l’una dà la colpa 
all’altra dei non avvenuti accordi; ma poichè in conclusione questi sono 
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desiderati tanto dalla Russia quanto dalla Germania, hanno convenuto 
di ripigliare i negoziati nell'ottobre prossimo. Sarà un gran bene per 
tutti se arriveranno ad intendersi, poichè quando due nazioni sono in 
guerra fra loro, e sia pure di tariffe, tutti dal più al meno ne risen- 
tono il danno. È singolare, ma la lotta puramente commerciale fra i 
due potenti imperi del Nord ha fatto nascere un attrito fra Germania 
ed Austria. Fogli tedeschi, appena dichiarata la guerra di tariffe, co- 
minciarono a scrivere che l’Austria, per la prima, contava di trarne 
partito, tentando di prendere coi suoi prodotti il posto occupato dalla 
Germania sui mercati russi. Hanno soggiunto che questo non era modo 
di procedere da amici, e facendo la voce grossa, come i tedeschi sempre 
costumano, han rimproverato agli austriaci di venir meno ai patti della 
triplice. A Vienna non si sono fatti pregar troppo a rispondere per le 
rime, e han fatto osservare ai tedeschi ch’essi non fecero tante ce- 
rimonie quando l’Austria fu in rotta colla Rumenia, ma se ne avvan- 
taggiarono più che poterono. Altre male parole aggiunsero, e ne nacque 
una disputa che poco si addice a due nazioni legate da vincoli stret- 

tissimi. Meglio così, dunque, se Germania e Russia s’intenderanno. C'è | 
tanta carne al fuoco per altre ragioni, che il metterne di più è una 
vera imprudenza. In Austria, per esempio, il fermento popolare è grande, 
e ad alta voce, con pubbliche dimostrazioni, si chiede il”suffragio univer- 
sale, come un mezzo per arrivare ad una completa riforma dello Stato 
che consenta alle varie nazionalità una maggiore indipendenza. Questa 
grossa questione delle nazionalità si è fatta viva ora anche in Ungheria, 
dove croati e ruteni si affannano per dimostrare al mondo che gli unghe- 
resi li trattano come schiavi. Da Budapest rispondono che il fatto non 
è vero, che anzi ogni maggior franchigia è concessa ai croati, la loro 
scuola protetta, la loro religione, non solo rispettata, ma sussidiata con 
larghezza. Però nessuno s'illude sull’indole vera dell’agitazione. È an- 
ch’essa una delle tante manifestazioni dal panslavismo, uno dei tanti 
mezzi onde la Russia si vale per trarre a sè tutto l'elemento slavo, e 
servirsene come d’un alleato formidabile nella lotta dell'avvenire. Questa 
lotta potrà, per la prudenza dei sovrani e dei Governi, essere ritar- 
data. Ma tosto o tardi fatalmente verrà, e metterà i popoli a mano ar- 
mata gli uni contro gli altri. 

Volesse Dio che pericoli tanto gravi e minacciosi potessero essere scon- 
giurati dalla propaganda di sentimenti fraterni fra le nazioni, e dall’attua- 
zione delle nuove massime socialiste; ma esse, se ben si guarda, possono 
nuocere, non giovare. Nei giorni scorsi tutti i capi del socialismo europeo 
si sono riuniti a congresso nella ospitale e ridente Zurigo; per più giorni di 
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seguito hanno tenuto seduta, per più giorni hanno discusso, ma non è ve- 
nuta fuori neppure un'idea concludente e pratica, dall'attuazione della 
quale i popoli possano trarre qualche vantaggio. Hanno parlato molto 
del modo d’organizzare la democrazia sociale, e di preparare la ri- 
voluzione che deve fare scomparire tutte le differenze di classi; hanno 
stabilito che il 1° di maggio debbono farsi dappertutto manifestazioni 
intese ad ottenere le otto ore di lavoro; hanno affermato, con superfi- 
cialità ed ingenuità ammirabili, il diritto di tutti al suolo e al sotto- 
suolo; ma da queste vacue generalità in fuori, non hanno assolutamente 
saputo o potuto proporre nulla a vantaggio di chi soffre. Il meglio è 
che questo pomposo congresso socialista di Zurigo, fino dalla sua prima 
seduta, ha messo in evidenza quanto sia vana l’illusione di coloro che 
sperano d’aver trovato un farmaco per pacificare tutte le passioni 
umane. Gli anarchici chiesero di essere ammessi al Congresso, ma i 
capi del partito socialista, belgi e tedeschi per lo più, non ce li vollero. 
Di qui proteste sdegnose e irruenti. Amilcare Cipriani, capoccia degli 
anarchici, ha pubblicato una lettera nella quale tratta i capi ordinatori 
del Congresso non altrimenti di quello ch'egli ed i suoi sogliono trat- 
tare tutti quelli che rappresentano una qualsiasi autorità costituita. 
Siechè è evidente che se mai per caso, disgraziatissimo caso, i socialisti 
un giorno trionfassero, gli anarchici si schiererebbero subito contro di 
loro, e ne renderebbero il governo impossibile. E gli uni e gli altri pos- 
sono fare molto male all’umano consorzio. Ammucchiano legna destinata 
a produrre un grande incendio, ma se pur riuscissero mai ad accenderlo, 
le fiamme sarebbero soltanto distruggitrici, senza che dalle loro ceneri 
potesse scaturire alcunchè di buono per la società. 

Pareva che agli Stati Uniti niente dovesse esser tanto facile quanto 
l'abrogazione della legge Sherman sulla coniazione e sulla compra del- 
l'argento da parte dello Stato. Un mese fa i democratici a Nuova York 
ne parlavano come di cosa sicura, ed affermavano che in pochi giorni 
il Congresso ne sarebbe venuto a capo. Ma è accaduto invece tutto il 
contrario. Invero il signor Cleveland è stato severo nel suo messaggio 
al Congresso e con dure parole ha messo in rilievo i danni dello Sherman 
Act. Ma senatori e deputati non accolsero la sua parola con quel- 
l'entusiasmo che prelude alle vittorie parlamentari rapide. I Siver men 
fautori dell’abbondante coniazione dell’argento, si sono riuniti e orga- 
nizzati per tener testa alla bufera, e già hanno ottenuto che l'abrogazione 
della legge Sherman non avvenga senza qualche compromesso che tuteli 
gl’interessi dei possessori delle miniere argentifere. Il signor Bland di 
Filadelfia domanda la libera coniazione dell'argento ad un rapporto più 
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elevato fra questo e l’oro; il signor Wilson di Chicago vuole anche di 
più. Il signor Carlisle, segretario del tesoro, chiamò a raccolta tutti 
i suoi amici democratici e tentò d’indurli a far presto, mettendo in- 
nanzi anche l'autorità del Presidente; ma tanto presto non si può 
fare, di fronte al gran numero di avversari. La discussione vera e 
propria del provvedimento comincia oggi o domani, e per accordi 
presi fra idue partiti durerà 15 giorni. Pare certo che la legge Sher- 
man sarà abrogata, ma forse adottando un mezzo termine, perchè in 
Senato la maggioranza è dei Stwvermen. 

Gravi ed insoliti disordini scoppiarono la settimana scorsa a 
Bombay senza aver però alcun carattere politico. Per una strana coin- 
cidenza, capitarono nello stesso tempo i giorni che maomettani e indiani 
consacrano alla celebrazione dei loro più solenni riti religiosi. Riuniti 
nella moschea principale i maomettani attendevano alle loro preci, 
quand’ecco gl’indiani principiarono anch'essi le loro, che sogliono essere 
accompagnate da suoni fragorosi e molestissimi. Si dolsero i maomet- 
tani d'essere da mane a sera disturbati da un indiavolato fracasso; e 
poichè non bastò loro l'animo di farlo cessare, irruppero in massa 
contro gl’Indiani e li percossero. Questi risposero alle busse con le 
busse, e le vie della città divennero il campo chiuso d’una lotta furi- 
bonda. La polizia non fu in grado di domarla, e convenne chiamare 
sotto le armi la truppa, fanteria e artiglieria. Fu necessario far fuoco, 
e tra i maomettani sono numerosi i feriti e i morti. Dopo due giorni, 
la città è tornata in calma, ma il ricordo dei fatti dura, e accende più 
che mai l’ira fra i credenti di due religioni diverse. 

Una questione aperta da anni è stata finalmente composta, quella 
della pesca nel mare di Behring. I fatti son noti. Acquistata dalla 
Russia la proprietà dell’ Isola Behring, gli Americani tennero per fermo 
d'essere essi soli padroni delle acque che la circondano. E trovata in 
quella una nave inglese a caccia di foche, la catturarono eppoi, come 
preda di guerra, la vendettero. Vi furono giorni nei quali parve che 
da questo incidente dovesse scoppiare la guerra fra l’ Inghilterra e l’Ame- 
rica; ma poi, anglo-sassoni da una parte e dall'altra, convennero di de- 
ferire la questione ad un arbitrato internazionale. Gli arbitri si riuni- 
rono in Parigi, e dopo lunghi studi e indagini molteplici finirono per 
deliberare che l'America è padrona delle acque che si distendono fino 
a tre miglia di là dell'Isola. Oltre questo confine il mare è di tutti e 
la pesca è libera. Ha dunque avuto ragione l’ Inghilterra. L’ Italia nel 
tribunale d’arbitri fu rappresentata, certo degnamente, dal marchese 


Visconti-Venosta. X. 
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LETTERATURA. 


Il Petrarca nella storia dell’ agricoltura. Memoria del prof. Francesco 
Marconi — Firenze, tipografia M. Ricci, 1893. 


Il Petrarca, come accade ai veri grandi, se anche per alcun tempo 
sembra cadere in minor pregio o almeno in una certa noncuranza, su- 
bito ritrova i suoi ammiratori e studiosi. Questi ultimi anni gli furono 
amici; furono, cioè, fecondi di lavori ne’ quali egli ebbe lodi alte, ma 
scientificamente ragionate. Se dopo il saggio eccellente del De Sanctis 
ben poco uscì sulla sua poesia di veramente notevole, l'insieme del- 
l’opera sua di artista e di umanista fu non solo rappresentato in un 
mirabile quadro dal Carducci, ma studiato ne’ particolari con diligenza 
di erudizione dal De Nolhac e da altri molti. Ha merito il De Nolhac 
stesso di averne messi in luce i meriti anche rispetto all'agricoltura; e 
il prof. Marconi in questo suo elegante opuscolo da lui prende le mosse. 
È argomento di maggiore importanza che a prima vista non sembri: 
lasciando stare che quanto si riferisce a sì alto intelletto non potrebbe 


mai riuscire indifferente, è infatti da osservare che per la storia del 





Rinascimento l’amore del gran poeta per le esperienze agricole è pieno 
di valore e di significato. Il lavoro campestre era pel Petrarca, come 
il Marconi osserva e dimostra con analisi finissima, non soltanto un ri- 
poso materiale dal lavoro degli studii, ma anche il sodisfacimento del 
bisogno nuovo d’interrogare direttamente la natura, o rinnegata o male 
intesa nel medio evo. Per ciò nel coltivare con le sue proprie mani 
l’orticello, egli fa vere e proprie esperienze: specialmente sul lauro, che 
era pianta a lui cara sopra ogni altra pel doppio simbolo, dell'amore 
e della poesia, che gli rattigurava nelle sue fronde. Nè si restringe al- 
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l'esercizio pratico del giardinaggio: cerca anzi rialzare nel cospetto dei 
contemporanei tutta quanta l'agricoltura; e se una volta prorompe in 
parole acerbe contro i contadini, dando la veste classica d’un apologo 
alle satire dell'età di mezzo contro loro, presto se ne pente, e postilla 
nel suo codice delle Georgiche virgiliane: « Dovevo essere, credo, in 
collera contro i contadini quando scrivevo queste cose ». La Memoria 
del Marconi è piena di notizie curiose e molto garbatamente espresse : 


si legge d'un fiato e con vera utilità. 


Marcello Filosseno, poeta trivigiano dell’estremo Quattrocento, studio 
del dott. A. Lizier. — Pisa, tip. Mariotti, 1893. 


Il nome e le poesie del trivigiano Marcello Filosseno sono ormai 
cadute in tale oblio, non ostante la menzione che ne fecero alcuni eru- 
diti del passato secolo e del nostro, che nessuno, a sentir ricordare 
cotesto poeta quattrocentista, potrebbe vergognarsi di dover fare per 
proprio conto la proverbiale interrogazione di don Abbondio. Chi fosse 
costui ci dice ora abbondantemente, anzi con una larghezza che non 
a torto è stata giudicata eccessiva, il dottore Augusto Lizier, autore di 
questo studio biografico e critico sopra l’antico suo concittadino. Il Fi- 
losseno, nato a mezzo il secolo XV in Treviso e appartenente a una 
famiglia di scarsissima fortuna, cercò negli studi e nell’aggregazione a 
un ordine monastico il mezzo di giungere a quelle condizioni di più 
comoda vita, cui tutti aspiravano nel Rinascimento. Lasciato il nome 
secolare di Antonio e assunto quello di fra Marcello, entrò nella con- 
gregazione dei Serviti e forse sali a qualche dignità, se nel 1488 prese 
parte in Bologna al concilio generale dell'ordine: su questo punto il 
suo biografo non ci dice altro, ma è probabile che qualche ricerca negli 
archivi bolognesi, così ricchi di carte monastiche, l'avrebbe condotto ad 
accertare altri fatti della vita del poeta trivigiano e a fermare più si- 
cure basi alla cronologia; tanto più che a Bologna egli ci appare altre 
volte, a tempi diversi. Comunque sia di ciò, per ora la fonte migliore 
cui il Lizier ha potuto attingere per la biografia del Filosseno sono le 
poesie di lui, latine e volgari; dalle quali si ritrae ch'egli, a cominciare 


dalla giovinezza, peregrinò lungamente per le città e corti italiane. 


Per contemplar il mondo e sua possanza 
cercato ho più città, paesi e gente, 
e trovo dall’occaso all’oriente 


varie lingue, vestir, costumi e usanza. 





° 
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Il Filosseno fu a Roma durante il pontificato di Alessandro VI, e 
a questo papa e ai figli suoi, Cesare e Lucrezia, non si dimostrò avaro 
di lodi rimate, che non meraviglieranno certamente chi sappia a qual 
termine di abiezione fosse precipitata allora la poesia adulatrice. Fu in 
più stretta intimità con Cesare, e forse lo accompagnò nella sua im- 
presa di Romagna, e certo poi ne venne celebrando in versi alcuni dei 
fatti principali; di Lucrezia cantò la bellezza, e più tardi poi le nozze 


col duca di Ferrara che eccitarono la fantasia di tanti poeti, compreso 





Ludovico Ariosto: ma quanta diversità dalle eleganze latine del cantore 
d'Orlando alle epigrammatiche rime slombate del frate da Treviso! L’am- 
mirazione per Lucrezia Borgia trasse il Filosseno alla corte di Ferrara, 
come i beneficii de’ Gonzaga lo allettarono a recarsi a Mantova, dove 
compose versi non pochi in gloria di madonna Teodora Soardi, una fa- 
vorita del marchese Francesco II: versi che forse dispiacquero alla 
virtuosa marchesana, Isabella d'Este, della quale è singolare che non si 
trovi alcun accenno nelle rime del poeta triviziano. Di altre città vi- 
sitate dal Filosseno ci parlano le sue poesie: già lo vedemmo a Bologna, 
dove tornò altre volte, e vi s'innamorò di una Laura; a Pesaro lo tro- 
viamo dopo la cacciata di Giovanni Sforza; ed ivi pure innamorato, come 
puoi a Venezia, a Vicenza e a Verona: se non che tutti codesti amori 
sembrano più che altro fantasticherie cui il dabben frate si abbando- 
nasse per aver occasione a sciorinar sonetti e strambotti, e non affetti 
e rapporti reali. Invecchiato ch’ei fu, perdette, per casi che ci sono 
ignoti, il favore dei principi, e allora, seguendo anche le esortazioni 
del conte Jacopo di Porcia, cambiò vita, e si raccolse tutto nel servizio 
divino: predicò in Venezia e in più altre città, a cominciare dal 1505, 
e intorno al 1520 finì i giorni suoi in patria, non ancora dimentico 
forse delle amicizie letterarie dei suoi anni migliori, quando egli era 
l'intimo dell’Aquilano, del Cotta, del Cillenio. 

Il Filosseno non si curò mai di raccogliere le rime che veniva 
componendo: ma Girolamo Barbarigo, contro la volontà dell’autore, le 
riunì e diè fuori in due volumi nel 1507 sotto il titolo di Sy/re, de- 
dicandole a Lucrezia Borgia; e un’altra edizione, non senza ulteriori 
giunte, ne fecero nel 1516 il Sessa e il Ravani, stampatori veneziani. 
Sono più di ottocento poesie, tra sonetti, strambotti e capitoli; amo- 
rose la più parte, ma alcune politiche e satiriche. Il Lizier ne ha fatto 
un'analisi accurata, mettendone in luce i caratteri (su certi difetti ci 
sembra che abbia un po’ sorvolato) e dimostrando come il Filosseno 


sia uno de’ più cospicui rappresentanti della maniera cortigiana che si 
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svolse nell'ultimo Quattrocento dall’esagerazione del petrarchismo. Va 
adunque collocato accanto, sebbene un po’ al disotto, all’Aquilano, al Ca- 
riteo e al Tebaldeo; ma per alcuni aspetti la sua poesia dà la mano 
da una parte a quella del Pistoia e da un’altra alla satira moralizzante 
del Cinquecento. Quello che al Filosseno manca, come del resto a tutti 
i suoi confratelli della poesia cortigiana, è il sentimento dell’arte, o 
meglio diremmo della convenienza e decenza artistica: anche quando 
il pensiero assorge a qualche nobile idealità, come in alcuna delle poesie 
politiche, lo stile miserrimo, la verseggiatura stentata, la lingua po- 
vera e sgraziata ci ammoniscono che non siamo innanzi a un poeta, M' 
ma a un meschinissimo rimatore. Ciò non pertanto ha fatto opera lo- 
devole il dottor Lizier illustrando amorosamente la vita e le poesie del 
Filosseno, il nome del quale non può ormai più mancare alla storia 


della poesia italiana. 


Di un codice laudario bresciano-vaticano trascritto ed annotato da L. 

F. Fè p’OstianI. — Brescia, tip. Queriniana, 1893. 

Il codice di laudi, del quale dobbiamo la illustrazione a monsignor 
Fè d’Ostiani, è stato acquistato dal presente pontefice per la biblioteca 
vaticana, ove ha preso luogo col numero 10424; proviene da uno dei 
tanti conventi dell’ Umbria, i cui tesori si vanno disperdendo da anni 
per incuria di uomini, e le sue vicende debbono essere state molte prima 
che arrivasse cola dalla città o dal territorio di Brescia, dove certa- 
mente fu scritto alla metà del secolo XV: ne sono prove manifeste il 
calendario inseritovi, coi suoi nomi di santi che ebbero culto solamente 
nella diocesi bresciana, e una lauda d’origine toscana, nella quale il copista 
sostituì ad altri nomi quelli dei protettori di Brescia, e una speciale rac- 
comandazione al Signore per la sua città: guarda e sostegna el popolo 
brixiense. L’erudito illustratore, data una sommaria notizia del codice, 
viene via via descrivendo più particolarmente il suo contenuto e tra- 
scrivendo le laudi: a una parte del testo latino dell’Imitazione di Cristo 
seguono il calendario già accennato e una prima serie di poesie reli- 
giose, alcune delle quali sono qui per la prima volta tratte in luce, 
altre invece già erano notissime; poi abbiamo i Fvoretti di San Fran- 
cesco, in una lezione assai conforme alla tradizione delle stampe, e il 
codice si chiude con un’altra serie di poesie. Tra queste è notevole un 
canto che se canta ne lo inferno da quelli che hanno cantato in questo 
mondo, ed è una breve composizioncella di carattere popolare, cui dà 
sapore di molta antichità anche il metro, che è il distico monorimo. 
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Notevole è anche il nuovo testo che qui si pubblica di una importante 
poesia religiosa, Regina potentissima sopra il ciel esaltata, da aggiun- 
gere a quelli che già furono editi dal Casini e dallo Scipioni e meri- 
tevole d'esser tenuto in gran conto da chi vorrà ricostituire la forma 
primitiva di questo canto, uno forse de’più antichi della lirica religiosa 
italiana. Finalmente segnaliamo agli studiosi di Dante un'Are Maria 
in terzine, che porta nel codice il nome di Dantis Algeri ed è del tutto 
diversa dai consimili componimenti che stampe e manoscritti attribui- 
scono al divino poeta. Anche questa, come le sorelle sue, non ha forse 
alcun titolo serio a tanta paternità; ma non perciò è documento meno 
singolare del grande fascino esercitato dal nome dell’Alighieri sui po- 
veri copisti del Trecento e del Quattrocento. La lezione di queste ter- 
zine, come di tutte le altre cose rimate del codice, è assai guasta, e 
l'editore si è studiato di racconciarla qua e là; non sempre felicemente 
però, per poca familiarità ch'ei sembra avere con la nostra vecchia 
poesia religiosa e col linguaggio antico, sì che le sue annotazioni non 
di rado sono affatto insufficienti. Maggiore vantaggio trarranno gli eru- 
diti lettori dalla descrizione, che monsignor Fè d’Ostiani ha aggiunta 
in appendice, di altri due codici di laudi, di origine bresciana, che sono 
il manoscritto Cicogna 2336 del Museo Correr e uno della Quiriniana 
di Brescia. In quest’ultimo è una notevolissima poesia, Comminazione 
sopra la città di Brescia, dove l’esortazione alla penitenza, posta in di- 
sparte ogni formola ascetica, prende l'atteggiamento della satira, e ne 
esce fuori una compiuta e caratteristica rappresentazione di costumi. 
L’illustratore si è ingegnato di identificare quante più ha potuto delle 
poesie di questi codici con quelle di più ampie e note raccolte a stampa, 
e opportuni richiami ci rinviano per la maggior parte di esse ad altri 
testi ove sono coi nomi degli autori loro; ma anche in quest'appendice 
sono parecchi indizi di insufficiente preparazione: basti citare questo, 
che è dato per inedito il poemetto della Risurrezione di Cristo del sc- 
nese Niccolò Cicerchia (non Civerchia, come dice e ripete il Fè), stato 
pubblicato una diecina d’anni or sono dallo Zambrini. Tuttavia, seb- 
bene non sia senza difetti, questa illustrazione di laudari bresciani da- 
taci da monsignor Fè d’Ostiani è molto interessante, e non potrà esser 
trascurata dagli studiosi dell’antica poesia religiosa. 
Luigi Lamberti (vita, seritti, amici), studi e ricerche di V. FonranA con 
lettere e poesie inedite. — Reggio Emilia, tip. degli Artigianelli, 1893. 


La vita, gli scritti, gli amici di Luigi Lamberti: ecco un bellis- 
simo argomento, che trattato con larghezza adeguata e con avveduto 
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giudizio, avrebbe potuto arricchire d’un libro desiderato la nostra let- 
teratura storica e letteraria; poichè il poeta e filologo reggiano ben ci 
rappresenta in sè e nell'opera sua la generazione di quei letterati cre- 
sciuti innanzi alla rivoluzione francese e durante il dissolvimento della 
tradizione arcadica, i quali poi furono ornamento e splendore al dello 
italo regno di Napoleone. La storia civile e letteraria del primo regno 
d’Italia, non ostante la ricchezza dei documenti e d’ogni altro materiale 
relativo, restà pur sempre da fare, e la vita di Luigi Lamberti, messa 
in rapporto con quella de’ suoi contemporanei, avrebbe potuto riuscire 
un buon capitolo dell’opera futura. Il signor Vittorio Fontana, adunque, 
è stato felice nella scelta dell'argomento; ma, lo diciamo non senza 
rincrescimento, si è mostrato impari a una trattazione sufliciente e non 
abbastanza preparato a darci, come si sarebbe desiderato, un lavoro 
compiuto e definitivo. Questo libro è più che altro un abbozzo di mo- 
nografia biografica e letteraria sul Lamberti, e pur troppo è un ab- 
bozzo attraverso il quale non è possibile intravedere le linee del dise- | 
gno finito: la vita, gli scritti, gli amici, che il titolo ci annunzia stu- 
diati nel libro, nel fatto poi passano innanzi a casaccio e a sbalzi, senza 
che nella nostra mente si fermi alcuna idea precisa del significato o 
del valore di ciascuno, senza che ne esca fuori, come vorremmo, il ri- 
tratto vivo e parlante dell’uomo e del letterato, nè l’immagine fedele 
e compiuta di quella società politica e letteraria in mezzo alla quale 
egli operò e scrisse. 

La biografia parrebbe doversi cercare nella prima parte del libro, 
che è intitolato: #! Lamberti e 21 Monti, poichè i rapporti del filologo 
reggiano col poeta romagnolo cominciarono nella lor giovinezza e du- 
rarono poi sempre inalterati; e veramente il Fontana si è adoperato a 
intrecciare intorno a questa lunga amicizia i casi del Lamberti, fino al 
momento della sua morte; ma in questo modo tutto ciò che riguarda 
i primi anni di lui e gli studi della sua adolescenza è taciuto, o ap- 
pena accennato: e invano cercheremmo in questa monografia perfino 
la data della nascita del personaggio principale! Nè le lacune sono di 
poco conto: abbiamo voluto istituire per nostro conto alcune ricerche 
rapidissime sulla parte presa dal Lamberti nelle vicende politiche del 
tempo suo, e ci siamo subito avvenuti in documenti e testimonianze 
sfuggite al suo biografo; così abbiamo facilmente accertato che a Roma, 
durante la repubblica effimera che vi fondarono i Francesi nel 1798, il 
filologo reggiano non si tenne in disparte per amor degli studi e della 


quiete, come dice il Fontana, ma anzi si fece innanzi tra i novelli re- 
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pubblicani, e giunse all’onore del mandato legislativo, essendo stato 
eletto membro del Tribunato: così, dopo aver ottenuta la cattedra di 
eloquenza in Milano nel 1801, non si ritrasse del tutto dalla politica, 
chè anzi non essendo riuscito a farsi nominare deputato all'assemblea 
di Lione per il liceo di Brera, brigò assai bene presso il concittadino 
suo Giovanni Paradisi allora potentissimo, e potè sedere in quei comizi 
come uno dei notabili di Reggio. 

Dopo l’abbozzo biografico della prima parte, abbiamo un capitolo so- 
pra Il Lamberti successore del Parini, dove si tratta dell’insegnamento 
professato dal filologo reggiano nel liceo di Brera; poi la monografia si 
interrompe per dar luogo alle 44 lettere inedite del Lamberti al Garatoni, 
delle quali forse sarebbe stato più opportuno un succinto estratto (parec- 
chie non sono che liste di libri per i comuni studi), e ad altre coserelle 
inedite pur esse, cioè brani di lettere e scherzi rimati; e viene ultima una 
appendice, ove il Fontana produce lettere a lui scritte, in proposito del 
Lamberti, da Prospero Viani e Stefano Grosso, i quali se mandarono al- 
l’autore consigli e notizie non s’aspettavano certo che avrebbero avuto 
l'onore della stampa : e veramente quest’appendice è tutta di cose incon- 
cludenti e superflue, salvo l’indicetto delle opere del Lamberti, che poi 
nonsi può dire neppure una bibliografia, tanto sono sommarie le indicazioni. 
Finalmente da una noticina finale apprendiamo che invece di tutta questa 
roba dovevano essere altre due parti del lavoro: IZ Lamberti e il Foscolo 
e Le poesie politiche di Luigi Lamberti, omesse per difetto di spazio 
e rimandate ad altro volumetto che le presenterà prossimamente; e poi- 
chè sarebbero state molto opportune a compiere il libro non intendiamo 
perchè mai l’autore abbia preferito di dimezzare così stranamente l’opera 
sua con tutte quelle ciarpe, #nedite finch'egli vorrà, ma anche inutili, 


che già abbiamo accennato. 


Il Parini e la società incipriata. Studio di GueLieLMina Ronconi. — To- 
rino, G. Scioldo, 1893. 

È uno studio, garbato e assennato, ma troppo scarso di fatti e di 
osservazioni, sul Parini; il quale è ormai tornato di moda, e davvero 
non può spiacere che così sia. Ma vorremmo che, così negli altri come 
in questo caso, quelli che si pongono a studiare un argomento cercas- 
sero leggere ciò che, innanzi a loro, altri ne scrisse. Se la signora 
Ronconi, alla quale non manca la buona attitudine a gustare i classici 
> a ragionare di loro, avesse tenuto conto di quella che è una necessità, 


e un dovere, degli studii critici, avrebbe agevolmente tratto dai lavori 
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dello Gnoli e del Carducci, e dal più recente del Bertana, ottimi mate- 
riali e acute osservazioni, che le avrebbero preparata la via e l’avreb- 
bero sorretta nel percorrerla. Fattale questa censura generale, possiamo 





lodare in lei la conoscenza buona che si è procurata delle opere del 
Parini; e il quadro che da esse ha saputo trarre della società del tempo 
suo. La ragione e gli effetti dell’arte satirica pariniana sono intesi bene: 
l'autrice dà forse un po’ troppo d'importanza a quel che non è altro 
se non il nome che meglio si conviene a’ poemetti (ella conclude col 
Mestica che sono satira; grazie tante! vorrebbe l’aggiunta di pariniana, 
e contentiamola pure); ma il valore di essi poemetti è convenientemente 
indagato ed espresso. « Sacerdote in religione, ma ben più sacerdote e 
ministro dell’alta eterna morale e del sacro diritto umano Giuseppe 
Parini è l’uomo che ebbe più d’ogni altro del suo tempo un’anima greca 
per la grazia, romana per l’energia, italiana pel sentimento; l’ uomo 
che merita il nome di poeta educatore civile della nostra nazione. » È 


la solita lode; ma qui ravvivata con ingegno e con grazia. 


PEDAGOGIA. 


Sopra un nuovo libro pedagogico. Note ed appunti di GiuLia STIvANELLO, — 

Verona, Drucker, 1893. 

Il prof. Ritter, direttore d’un collegio femminile in Weimar, pub- 
blicò, l’anno scorso, uno studio sopra Lo scopo e è modi della coltura 
superiore della donna. Il valente pedagogista è caldo sostenitore delle ra- 
gioni delle donne contro quanti le affermano inferiori all'uomo e incapaci 
di studii alti: differenze tra l’uomo e la donna s disposto, bontà sua, ad 
ammetterne, ma d’inferiorità non si ha da parlare. Se npn che le dif- 
ferenze importano oflici diversi; e il prof. Ritter giunge, dopo gravi 
considerazioni, a questa profonda sentenza, che la donna è sopra tutto 


fatta per la famiglia, e un buon matrimonio è ciò che più particolar- 





mente le convenga! Quando il matrimonio tarda, o non accade, o è sfor- 
tunatamente rotto dai casi della vita, allora la donna deve potere, se sa, 
provvedere a sè medesima; e bisogna per ciò pensare ad addestrarla a 
queste lotte, forse inevitabili a molte, certo probabili a moltissime. Il 
miglior modo d’addestramento è la cultura; nè questa c’è ragione per- 
chè sia dimezzata; le donne, dunque, han da studiare sul serio, ma in 
modo diverso dagli uomini, secondo la loro speciale natura. Tale il 
senso del libro che la signora Stivanello ha ben fatto a esporre luci- 
damente, accompagnandolo qua e là di alcune sue osservazioni. In questi 
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giorni, in cui più si combatte dal Lombroso e da’suoi seguaci e con- 
tradittori intorno alle qualità intellettuali della donna, anche la voce del 
Ritter sarà ascoltata con piacere. Quanto al profitto che se ne possa ri- 
cavare, ci sembra, a di» vero, assai scarso. Per conto nostro, quando si 
reputi necessario armare la donna per le battaglie della vita, cioè per 
la concorrenza, conviene darle armi pari a quelle dell’uomo. La scienza 
ad usum mulierum non sappiamo che cosa sia 0 possa essere; e la co- 
munanza de’ sessi nelle seuole pubbliche non vediamo che inconvenienti 


rechi; anzi ormai l’esperienza attesta che produce vantaggi non lievi. 


STORIA. 


Atti del quinto Congresso storico italiano (Genova, XIX-XX VII settem. 
bre MDCCCXCII). — Genova, tip. Sordo-muti, 1893. 

Nel trentennio, che è seguìto alla ricostituzione dell’ unità nazio- 
nale, grandissimo è stato l'incremento degli studi di storia patria, i 
quali si potrebbe quasi dire che erano rimasti interrotti e impediti dagli 
anteriori commovimenti politici. Dapprima le Deputazioni costituite dal 
governo, poi le Società formatesi per private iniziative, e l’opera iso- 
lata dei singoli dotti hanno promosso un multiforme lavorìo per la ri- 
cerca dei documenti e delle memorie utili a ricreare la nostra storia 
civile, letteraria, artistica, scientifica. A dare unità di avviamento a 
questi studi, oltre l’Istituto storico italiano, intendono i Congressi dei 
rappresentanti delle varie deputazioni e società storiche; dei quali si 
tenne il quinto in Genova nel passato anno, durante le feste del cente- 
nario colombiano. Di questo Congresso abbiamo ora a stampa gli atti 
in questo elegante volume pubblicato a spese del municipio genovese ; 
il quale, come allora fece assai nobilmente gli onori di casa ai con- 
gressisti, ora ha voluto liberalmente che delle loro discussioni e riso- 
luzioni rimanesse in questo libro un durevole ricordo. 

Non possiam tenere dietro passo passo allo svolgimento del Con- 
gresso, perchè ciò vorrebbe uno troppo lunga relazione; ma in generale 
ci restringeremo ad avvertire che se le risoluzioni adottate in Genova 
saranno, come auguriamo, attuate, grande vantaggio ne risentiranno 
presto gli studi storici italiani. I temi principali trattati nel Congresso 
furono quattro, e tutti di primaria importanza. Il primo si svolse sulla 
convenienza e sul modo di promuovere presso le Deputazioni e Società 
storiche uno studio completo di tutti i monumenti e i ricordi che ci 
restano delle grandi vie che attraversavano l’Italia nel medio evo, e 
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di coordinare il detto studio con la compilazione della carta archeolo 
gica e storica cui intende il Ministero dell'istruzione pubblica. Il secondo 
trattò dell'indirizzo e del metodo da tenersi per le ricerche intorno alla 
storia delle scienze, nell’intendimento di porre in luce ed illustrare i 
documenti ancora ignorati o poco noti, coordinandoli in guisa che gio- 
vino a chiarire nuovi fatti e siano buon fondamento allo studio di questa 
disciplina. Il terzo si riferì alla compilazione di una biografia degli serit- 
tori italiani distinta per regioni e condotta con uniformità di metodo, 
da stamparsi in uno stesso formato dalle singole Deputazioni e Società, 
tenendo presente la grande opera del Mazzuchelli, con le modificazioni 
richieste dai progressi della critica. Il quarto finalmente fu intorno al- 
l'uniformità del metodo da adottarsi da tutte le Deputazioni e Società 
nel pubblicare i documenti medioevali, sembrando opportuno che sia 
osservato fedelmente tutto ciò che si attiene alla sostanza, alla lingua, 
alla grammatica, e tutti i fatti grafici che costituiscono una legge. Di 
questi temi, fondamento alle discussioni del Congresso, furono rispetti- 
vamente relatori i professori Mariotti, Loria, Sforza e Gasparolo, le 
conclusioni dei quali furono accettate dopo maturi studi. Altri temi mi- 
nori furono via via proposti, dei quali noi auguriamo che non sia di- 
menticato quello relativo alla compilazione di serie cronologiche dei con- 
soli, podestà, rettori, ecc. dei comuni italiani dell’evo medio; poichè 
ognuno che si occupi di studi storici prova ad ogni momento il bisogno 
di simili preziosi sussidi, che or mancano quasi del tutto. Ma di codesti 
argomenti secondari vegga chi vorrà ciò che si legge negli atti del 
Congresso; i quali degnamente si chiudono con le relazioni presentate 
nel nome delle singole Società e Deputazioni storiche sui lavori com- 
piuti da ciascuna nell'intervallo di tempo trascorso tra il quarto Con- 
gresso e il quinto; relazioni, da cui è lecito trarre ottimi auspicì per 
l’ineremento degli studi storici italiani. 


Calli e Canali in Venezia, Note di P. MoLmentI e D. MantOvANI. — Venezia, 

Ferd. Ongania, 1893. 

Non è una guida vera e propria; ma è, almeno da un lato, più e 
meglio d'una guida. L'editore Ongania ha pubblicato una serie di belle 
fotoincisioni a rendere, come bene oggi si può pe’ mirabili progressi di 
quell’arte, non solo i monumenti principali della città che parve a 
Byron un sogno, ma anche i luoghi di essa più caratteristici; quelli 
cioè che al profano non dicono nulla, o possono perfino spiacere, e sono 
così suggestivi, come diremo con una parola di moda, all’anima dell’ar- 
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tista. A dichiarare il perchè ed il come di ciascuna tavola si son messi 
il Molmenti e il Mantovani; non diremo Arcades ambo, ma piuttosto 
par nobile fratrum. Fatto sta che n’ è uscito un volume così elegante- 
mente stampato come graziosamente composto; dove la dottrina dei 
cenni storici non toglie il diletto della lettura, nè il diletto è ricer- 
cato a danno della verità storica. Alcune pagine sono felici, altre un 
po’ troppo tirate via: nel complesso è un libro piacevole e che può bene 
accompagnarsi ad una guida più ricca di particolari, ma meno artisti- 
camente pensata ed eseguita. 


STORIA DELL’ARTE. 


DI Pietro Zani e dell’enciclopedia metodica critico-ragionata delle belle 
arti. Notizie raccolte e ordinate dal prof. ALEssanpRro Toscani. — Urbino, 
tipografia della Cappella, 1893. 


Il prof. Toscani ha ben fatto a darci notizia di un valentuomo, 


r 


quasi ignorato, l’abate Pietro Zani di Borgo San Donnino, nato nel 1748, 
morto nel 1821. Costui, dopo essersi avviato per la carriera teatrale, 
si diè alla letteratura, e più specialmente a quelli studii enciclopedici 
che erano in voga a mezzo del secolo scorso, pe’ grandi esemplari fran- 
cesi: onde pensò e compilò da prima un’enorme Poliantea Poetica, 
vale a dire un’antologia, che in servigio degli amatori della poesia e 
dei cultori delle arti belle (si veggano qui i germi della teorica fosco- 
liana, così mirabilmente esemplificata nelle Grazie) raccolse in dieci 
volumi, sotto forma di dizionario, il meglio de’ classici di ogni nazione: 
cioè, se aleuno vuol vedere come furono rappresentate da loro le tem- 
peste, non ha che da ricorrere sotto la lettera T alla voce corrispon- 
dente: il manoscritto si conserva nella Biblioteca di Borgo San Don- 
nino. Mosso poi dalla curiosità che, come un’altra forma dello spirito 
enciclopedico, sospingeva allora tanti a girare su e giù per l’ Europa, 
viaggiò l’Italia e poi la Francia e la Germania, adattandosi a tutto pur 
di accumulare i materiali della grande impresa che aveva allora accolta 
nell'animo: fu pellegrino, fu perfino staffiere! Tale grande impresa era 
una Enciclopedia metodica critico-ragionata delle Belle arti, di cui il 
Manifesto uscì nel 1816, dopo le vicende della Rivoluzione che ne ave- 
vano attraversata e impedita la stampa. Intanto egli era divenuto vice 
bibliotecario della Parmense, con la facoltà di restarsene a Borgo San 
Donnino per attendervi in pace ai suoi lavori. Della Enciclopedia usci- 
rono ventotto volumi: il resto, che è e resterà manoscritto ed inedito 
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nella Parmense, ne richiederebbe almeno un’altra settantina! L’ unica 
opera da lui compiuta furono gli utili Materiali per servire alla storia 
dell'origine e de’ progressi dell'incisione in rame e an legno; ma il 
nome suo meritava di essere rammentato e richiamato in onore, come 


il prof. Toscani ha fatto assai bene. 


ARTE MUSICALE, 


Teatro, musica e musicisti in Sinigaglia, notizia e documenti raccolti 
dal prof. Giuseppe Rapiciorti. — Milano, G. Ricordi e C., 1893. 
Continuando i suoi studi eruditi sopra l'arte musicale nelle Mar- 

che, come preparazione al Dizionario biografico, ch'egli ha promesso, 

dei musicisti di quella regione, il prof. Radiciotti ha consacrato intanto 
un libro speciale alle vicende del teatro e della musica in Sinigaglia, 
la città che per gli splendidi spettacoli e per il gusto dell’arte tenne 
lungamente il primato su tutte le città consorelle. Dire che il teatro 
di Sinigaglia fu il più importante delle Marche, sarebbe poco; conviene 
aggiungere, osserva l’autore, che un tempo meritò di essere annoverato 
fra i principali d’Italia. Sorto, come tanti altri, da umili principî aulla 
metà del Settecento, cominciò ad emergere fra tutti quelli della regione, 
allorchè la città pensò di valersene per dar nuova vita alla fiera de- 
cadente, e riuscì a sostenerla per oltre mezzo secolo con la magnifi- 
cenza delle sue rappresentazioni. Dal 1816 alla soppressione della fiera 
franca, il teatro di Sinigaglia vide sull’ampio suo palcoscenico, nella 
stagione estiva, passare le opere più fortunate e i più spettacolosi balli, 

allestiti con apparati sontuosissimi e rappresentati da cantanti, mimi e 

ballerini sempre valenti, e talvolta anche sommi, quali un Velluti, una 

Malibran, un Rubini, una Pallerini, una Ellsler, diretti da maestri come 

il De Giovanni, il Biagi, il Mariani, decorati da scenografi insigni, come 

il Ferri e il Venier. 

La storia del teatro senigagliese occupa due parti di questo volume 
del Radiciotti; nell’una delle quali l’autore, attingendo a fonti svariate, 
ritesse la narrazione delle vicende del teatro, primamente allogato nel 
palazzo pubblico (dalla metà del secolo XVI al 1688) e poi in un pro- 
prio edificio, che fu aperto nel 1752 sotto il nome di teatro condom:- 
nale, fa restaurato nel 1830 diventando comunale, e dopo l'incendio 
che lo distrusse nel 1838, fu riedificato subito nella bella forma pre- 
sente. Alle vicende dell’edificio segue nell’altra parte la cronologia aned- 
dotica degli spettacoli rappresentati nel teatro di Sinigaglia dal 1566 al 
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1892, la quale è compilata con tanta abbondanza di notizie e di parti- 
colari e con una così sicura conoscenza della storia musicale e dram- 
matica che può stare accanto alle migliori opere di questo genere, con- 
sacrate negli ultimi tempi ai principali teatri italiani. L'utilità di coteste 
cronologie teatrali è grandissima per ogni maniera di studiosi: vi at- 
tingono così gli storici dell’arte e del costume, come quelli della lettera- 
tura, e perfino la storia politica può avvantaggiarsene per più rispetti: 
perciò dobbiamo dare molta lode al Radiciotti per questa parte del suo 
lavoro, augurando ch’egli trovi imitatori nelle sue Marche, i quali ci 
facciano conoscere con pari diligenza i fasti teatrali delle altre città, e 
specialmente di Ancona, di Macerata, di Fano e di Pesaro. 

Il resto del volume è occupato da una rapida esposizione storica 
dell’arte musicale in Sinigaglia (è quasi esclusivamente la storia dei 
maestri di cappella) e da un ricco repertorio biografico dei musicisti 
sinigagliesi: di alcuni tra questi, o per la pochezza dei meriti o per la 
scarsità delle notizie rimasteci, il Radiciotti dà brevi cenni; mentre di 
altri ha potuto formare vere e proprie biografie, che sono un pregevole 
contributo alla continuazione del noto dizionario del Fétis e del Pougin. 
Fra gli articoli biografici di maggiore importanza segnaliamo quelli di 
Angelica Catalani, che fu per quasi mezzo secolo la regina del bel canto 
sulle scene più famose d'Europa; di Rosa Morandi, che le contrastò il 
primato, e se le rimase inferiore per sonorità, estensione e bellezza di 
voce, la superò per correttezza di metodo, per virtù di espressione e per 
l’azione e la scienza musicale; di Matilde Palazzesi, la terza insigne 
cantante di Sinigaglia, cresciuta ed educata nella patria del Rossini e 
rapita all'arte in età ancor fresca e quando era per conseguire i più 
grandi trionfi. Come si vede, il Radiciotti ha degnamente con questo 
suo libro illustrato i fasti musicali sinigagliesi; noi raccomandiamo 
perciò questo volume agli studiosi della storia di un’arte, che sola in 
tristissimi tempi tenne alto nel mondo civile il nome italiano, e augu- 
riamo che l’autore possa darci presto il promesso lavoro più generale 
sopra la musica nelle Marche, perchè questa regione fu in ogni tempo 
assai ricca di cultori di questa nobilissima arte. 


Vol. XLVI, Serie III — 15 Agosto 1843. 
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INDUSTRIA. 


Fabrication des vernis, par L. Naupin. Encyclopédie scientifique des Aide- 

Mémoire. — Paris, Gauthier-Villars et Masson, 1893. 

La raccolta di manuali dell’ Enciclopedia Scientifica, sezione del- 
l'ingegnere, che si pubblica a Parigi sotto la dotta direzione del Léauté 
e della quale abbiamo avuto più volte occasione di trattare, si è arricchita 
di un nuovo volume che si occupa di un'industria importante, qual’ è 
quella della fabbricazione delle vernici. Il libro è diviso in due parti, 
la prima delle quali comprende uno studio sulle proprietà fisiche e chi- 
miche delle sostanze che entrano nella composizione delle vernici, e dà 
brevi indicazioni sui modi di estrazione delle resine e delle sostanze 
analoghe, sui paesi da cui queste provengono, sui vegetali nei quali 
esse si elaborano. Come è noto, per vernice s'intende una sostanza 
resinosa atta a rivestire un corpo d’una pellicola trasparente e bril- 
lante. Resine, gomme-resine, balsami, carburi d’idrogeno, mescolati 
a diversi solventi, formano tali vernici; la conveniente composizione, 
le speciali preparazioni permetteranno poi che queste vernici diano 
agli oggetti che rivestono, un lucido più o meno duraturo, una 
grande aderenza, una rapidità di essiccazione non dannosa alla so- 
lidità della pellicola. Resine e gomme, solubili le prime nell’aleool, nel- 
l'etere e nelle essenze, solubili in parte le seconde nell'acqua e nell’alcool 
acquoso, si traggono da vegetali diversi, e sottoposte al calore, subiscono 
decomposizioni delle quali approfitta l’ industria delle vernici. Il Naudin 
si occupa particolarmente dell’aloe, delle colofane, dei diversi copal, del 
mastice, della sandracca, del succino, e di una numerosa serie di gomme- 
resine, di oleo-resine, di balsami di succhi lattiferi, per terminare cogli 
asfalti, coi bitumi e coi catrami. A questa parte del suo trattato segue, 
naturalmente, uno studio dei vari liquidi che agiscono comunemente 
da solventi sulle sostanze sopra descritte, nel quale ha parte importante 
un capitolo che tratta degli olii essiccativi; degli olii, cioè, che non eva- 
porano come le essenze, ma che all'aria inrancidiscono e si trasformano 
in un corpo resinoso insolubile nell’aleool e nell’etere. 

Nella seconda parte del suo Manuale l'A. si occupa dei vari pro- 
cessi di fabbricazione delle vernici, processi che da 150 anni a questa 
parte sono diventati così numerosi, che il Naudin ha dovuto limi- 
tarsi a raccogliere in una specie di indice bibliografico i titoli dei 


lavori più serii e più importanti. Le questioni trattate in questa parte 
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del Manuale sono complesse e di carattere troppo tecnico per poter 
essere qui riassunte. Ci limiteremo perciò ad accennare che dopo aver 
enumerato le varie cause che concorrono a render durevoli le vernici 


e i principii generali su cui si fonda la loro fabbricazione, il Naudin, 


col sussidio di figure, dà le formule di preparazione delle diverse ver- 
nici, le quali ora debbono presentare una grande resistenza, come 
quelle grasse, ora sono adoperate per-lavori non soggetti alle intem- 
perie, come quelle a base di resine e destinate alla verniciatura dei 
quadri, dell’interno delle abitazioni, ecc., e ora, finalmente, formano 
un ornamento di cui approfittano le industrie minute, quali sono quelle 
dell’ebanista, del legatore di libri, ecc., arti che adoprano nei loro la- 
vori il legno, il cuoio, la carta, e che consumano quantità enormi di 
vernici ad alcool. 














NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ANNE 


(Notizie italiane) 


Fra i vari rimedi che si sono suggeriti e sperimentati per combat- 
tere la fillossera, ne va ricordato uno proposto dal professore Bechi, il 
quale ebbe a trattarne all'Accademia de’ Georgofili di IFirenze. Il profes 
sore Bechi, riconoscendo nel solturo di carbonio un energico insetticida, 

È 


rileva per altro come il suo uso dia cattivi risultati nei terreni di col- 


tura mista, pel danno che reca alle altre piante; perciò egli sì pose alla 
ricerca d’un alcaloide che riuscisse nocivo agli animali, rispettando le 
piante, e che a queste anzi servisse di nutrimento, che fosse poco co- 
stoso, ecc. Il professore Bechi propone perciò l’uso dell’acqua amara di 
lupini, acqua che è riuscita efiicace contro il baco che attacca il grano 
quando è in erba. L’approfondirsi delle radici della vite, trattata con la 
Lupinina, riescirà anch'esso utile perchè la fillossera va sempre dimi- 


nuendo colla profondità. Probabilmente la nuova sostanza non varrà a 


salvarci dalla fillossera; ma anche se con essa si otterranno viti fil- 
losserate ma robuste, sarà sempre qualche cosa di guadagnato; e metie 
il conto di sperimentare il nuovo rimedio, che alla fine è sempre un 
buon ingrasso. 

— Sarà da molti accolta con festa la notizia della prossima pubbli 
cazione di una, Bibliografia ragionata delle tradizioni popolari in Italia 
che il dottor Giuseppe Pitrè, tanto benemerito di questi studi, pubbli- 
cherà coi tipi di Carlo Clausen. L’opera sarà divisa in sei parti: I. No- 
pelline, racconti, leggende. Ml. Canti e melodie popolari. III. Giuochi e 
canzonette infantili. YV. indovinelli formole, lingua popolare. V. Pro- 
verbi. VI. Ust, costumi, credenze, superstizioni, e sarà eorredata di co- 
piosi indici. Queste ricerche, introdotte tardi in Italia, vi hanno però 


avuto un rapido svolgimento, e vi hanno prodotto una ricca e varia let- 
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teratura che, parte pubblicata in volumi, la maggior parte sparsa in ri- 


viste, in giornali, in opuscoli, è difficilissimo di conoscere. Anche una 
semplice bibliografia riuscirebbe quindi di grande utilità agli studiosi ; 
ma una bibliografia ragionata, per opera di chi ne ha così perfetta co- 
noscenza come il Pitré, sarà certamente d'importanza fondamentale per 
l'avvenire di simili studi. 

— Nella Biblioteca di Bibliografia e Paleografia diretta dal com- 
mendatore Guido Biagi ed edita dalla Casa G. C. Sansoni di Firenze, 


sarà pubblicata prossimamente la seconda parte (Materie scrittorie e li- 


brarie) del Programma scolastico di paleografia latina e diplomatica di 
Cesare Paoli. 

— Il volume XII delle Curiosità popolari tradizionali pubblicato 
dallo stesso Pitrè (Palermo, Clausen) è intitolato: Antiche novelle in versi 
di tradizione popolare, riprodotte sulle stampe migliori con introduzione 
di Giuseppe Rua. 

— L'editore Ulrico Hoepli, proseguendo nella pubblicazione de’ suoi 
Manuali, ne ha dati in luce di recenie tre nuovi: Letteratura norve» 
giana del dottor Consoli, L'imposta sui redditi di riechessa mobile del- 
l'avvocato Bruni, e La meccanica di R. E. Ball, che esce ora nella sua 
terza edizione, riveduta e corretta per opera del professor Benetti. 

— Lo stesso editore ha pubblicato un volume, Notizie sulle condi- 
} 


sioni industriali della provincia di Milano, per cura del dottor Sabba- 


tini, segretario della Camera di commercio di quella città. La parte prima 
contiene: Dati topografici e demografici, istruzione, servizi postali, telegra- 


fici c telefonici; contributi finanziari; movimento economico; viabilità, 


corsi d’acqua. La seconda abbraccia la statistica industriale. 





— Ha pure pubblicato un volume dell'ingegnere Formenti, La pra- 
tica del fabbricare, riccamente illustrato di figure incise e di tavole cro- 
molitografiche. Nei primi mesi del nuovo anno uscirà la parte seconda 
Il finimento delle fabbriche. 

-— Nella seconda metà del mese corrente la Casa editrice N. Gian- 
notti di Catania pubblicherà Aa; tide, il poema satirico-sociale più volte 
annunciato di Mario Rapisardi. l'ormerà un volume di 300 pagine e sarà 
ornato del ritratto dell’autore espressamente inciso dal comm. Francesco 
Di Bartolo. 

— La vita italiana nel Cinquecento è il titolo della nuova serie di 
conferenze lette nella Sala Ginori che sarà pubblicato dalla Casa Tre- 
ves di Milano. Conterrà conferenze di G. Carducci, di Cesare Paoli, di 
Guido Mazzi 
di Enrico Nencioni, di Diego Martelli, ecc. 


1° NM 


L’editore Kantrowiez di Milano pubblicherà prossimamente le 


ri, di Guido Biagi, di Ernesto Masi, di Isidoro Del Lungo, 





altre produzioni drammatiche dell’Ibsen e cioè: La signora Ostròt, 


. . ” , . 
L’ anitra selvatica, La Fattoria Rosmer, La Donna del mare. 
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— La medesima Casa editrice annunzia di avere sotto i torchi un 
nuovo romanzo di Alberto Boccardi, Peccato d’amore. 

— L'editore A. Brocca di Milano ha sotto stampa un Vocubdolario 
militare italiano per cura del signor R. Urangea. 

— Un altro vocabolario della lingua italiana parlata stanno prepa- 
rando per l’editore U. Hoepli i professori Alfredo Straccali e Luigi 
Gentile. 

— Sono in preparazione presso la Casa editrice L. Roux e C. il 
terzo volume (Età contemporanea) della Nuova Antologia, manuale della 
letteratura italiana di G. C. Molineri e il tomo terzo del terzo volume 
(L’Italia meridionale) della Storia critica del Risorgimento italiano di 
Carlo Tivaroni. 

— Altre specie in corso di pubblicazione presso la medesima Casa: 
Studi storici e letterarii di F. P. Cestaro; Prometeo liberato di Ettore 
Sanfelice con prefazione di G. Carducci; Le Georgiche di Virgilio, testo 
latino con note a cura di C. L. Bertini; Corso d’agraria, Agricoltura di 
A. Jenmin; La fabbricazione nazionale del vino Pugliese di G. Laudati. 

— La Libreria internazionale C. Clausen comincerà quanto prima 
la pubblicazione a dispense della Storia della Sicilia nell'antichità, di 
Adolfo Holm, tradotta dai professori G. B. Dal Lago e Vittorio Grazia- 
dei. L’autore ha ora riveduto l’opera sua, tenendo conto degli ultimi ri- 
sultati della scienza, cosicchè l’edizione italiana presenterà notevoli mi- 
glioramenti ed aggiunte in confronto dell’edizione originale tedesca. 

— Col titolo Venuta di S. E. Memmo e operazioni nel Prato addi 
18 maggio 1787 - Palio straordinario addì 18 febbraio 1787, il signor 
Luigi Ferretto ha pubblicato per nozze (Padova, tipografia del Seminario) 
due brani della storia di Padova di Girolamo Polcastro. 

— Sotto il titolo: La Poéste Doméstique en Italie il signor Filippo 
Momnier, figlio di Marco, l’autore del famoso libro sull’Italia, dal quale 
ha ereditato l’amore per le cose nostre, studia l’arte di alcuni tra’ no- 
stri poeti odierni, Mazzoni, Ferrari, Pascoli, Marradi, Picciola: questo 
articolo, che sarà seguito da un secondo, è uscito nel fascicolo di ago- 
sto della Revue Universélle di Ginevra. 

— L'editore Zanichelli ha raccolto in un volumetto del solito for- 
mato elzeviriano tutte quante le odi barbare del Carducci nuovamente 
ordinate, e notevolmente corrette in più luoghi. Fanno seguito alle odi 
alcune versioni in latino del senatore Giorgini e dei professori Crivel- 
lucci, Graziani e Michelangeli. 

— Il prof. Antonio Belloni sta preparando per la stampa l’edizione 
critica delle Egloghe latine di Giovanni Del Virgilio e di Dante Alighieri. 
Accompagnerà il testo di osservazioni storiche, 

— Guido Mazzoni ha raccolto in un volumetto, che sarà tra breve 
pubblicato dall'editore Zanichelli, alcuni studi ed articoli di letteratura 
francese, taluno dei quali uscì già in questo periodico, 
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— Sta per escire in luce la seconda parte dello studio del dottore 
Edoardo Piva, La guerra di Ferrara del 1482.(Padova Draghi). 
— Il prof. Giuseppe Picciola sta per pubblicare in un’ elegante edi- 


zione (Pesaro, Nobili) l'applaudita sua conferenza Letterati Triestini ed 


Istriani: è un quadro vivace e compiuto della cultura italiana di là dal- 
l’Isonzo nel secolo nostro. 

— Quasi a complemento dell’utile manuale del Neumann (La Filo- 
logia Itomansa, Città di Castello, Lapi 1893) il prof. Mario Pelaez sta 
compilando un manualetto: Arriamento allo studio della glottologia ro- 

Lo stesso prof. Pelaez ha pubblicato nell’Archicio della Società 
Itomana di storia patri, ed in fascicolo separato, il Memoriale di Paolo 
dello Mastro, testo romanesco del secolo XV. Lo ha accompagnato di una 
introduzione, di note illustrative e di un glossario. 

— I signori A. Luzio e R. Renier, sotto il titolo Mantova e Urbino, 
han pubblicato il primo volume di una serie di studi, che si propongono 
fare a mano a mano sulla biografia di Isabella Gonzaga, e sulla vita 
intellettuale e civile dei tempi di lei. Questo volume edito a Torino dal 
Roux si adorna di tre ritratti, Elisabetta Gonzaga, Leonora Della Ro- 
vere ed Isabella d’Este. 

— Il prof. Vincenzo Crescini della R. Università di Padova sta per 
dare in luce (Padova, Drueker) la seconda parte della sua Crestomaszia 
Provcenzale. Conterrà la grammatica e il glossario. 

- Annunziamo un altro studio sopra la tanto discussa canzone de 
Petrarca Spirto gentil. Il prof. Vittorio Cian (Ancora dello spirto gentil, 
Torino, Clausen) si propone dimostrare che la canzone scritta origina- 
riamenie per Cola di Rienzo fu poi dal Petrarca corretta in più punti 
perchè non si riconoscesse la persona e il fatto dal quale aveva avuto 


origine. 
(Notizie estere). 


Il corpo umano può essere sottoposto a forti correnti elettriche, po- 
nendolo entro un grande solenoide; questo sistema, detto di autocondu- 
zione dal d’Arsonval che lo ha inventato, provoca per induzione le cor- 
renti nell’orzanismo vivente. Il Cornu e il Marey si sono sottoposti alle 
esperienze del d’Arsonval, e hanno riferito all'Accademia delle scienze 
di Parigi, tra le altre cose, che sorprendente era il fenomeno dell’ac- 


censione d 


lampade elettriche interposte nel circuito formato dalle loro 
braccia. Nessun effetto risentirono dall'enorme corrente che circolava 


"E 
con numerose e vive scintille che producevansi nei punti di rottura del 


pel loro corpo e che, oltre all'accensione delle lampade, manifestavasi 
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circuito. La stessa quantità trasmessa sotto forma di correnti alternanti 
a lungo periodo, sarebbe stata sufficiente per fulminarli. 

— Molte piante presentano, in quest'anno, assai marcato il fenomeno 
di un trasudamento zuccherino, che il Maquenne ha trovato assai ab- 
bondante sulle foglie del tiglio. Esaminando tale sostanza, il Maquenne 
vi ha riconosciuto l’esistenza di uno zucchero speciale, la melegitosi, che 
si rinviene nella manna del larice e che in Persia è utilizzata come con- 
dimento zuccherino nella manna dell’Alag/i camelorum, leguminosa che 
cresce abbondante in quelle regioni. La grande anologia che esiste tra 
le due sostanze, prova che la melegitosi è meno rara di quanto si ere- 
deva per l’addietro. 

— È morto a Domecy lo scienziato francese Marié-Davy, fisico di 
grande valore, che in particolar modo si occupò di ricerche sul magne- 
tismo terrestre e che impiantò nel suo paese, nel 1863, un servizio meteo- 
rologico internazionale. Pubblicò in varie Riviste meteorologiche, nume- 
rosi lavori sui movimenti dell'atmosfera, sulla teoria delle pile, sull’elet- 
tricità, ecc. Il nome di Marié-Davy è specialmente conosciuto per una 
pila al bisolfato di mercurio, che porta il suo nome, e che inveniata nel 
1857, divenne ben presto di uso comune nelle amministrazioni telegra- 
fiche di molti paesi. Attualmente Marié-Davy era stato messo a riposo, 
dopo una lunga e laboriosa carriera, ed era direttore onorario dell’os- 
servatorio di Montsouris. 

— I signori Verger e De Bontarel han compilata la Table Alpha 
bétique et Bibliographique delle materie e degli autori degli atti dell’Ae- 
cademia di scienze morali e politiche (Istituto di Francia) dal 1812 a 
tutto l’anno scorso. Sono 133 i volumi da loro così spogliati. 

— L'editore Colin ha intrapreso la pubblicazione di una grande 77; 
stoire de la langue e de la littorature frangarse dalle oricini ai nostri 
giorni. L’opera consterà di sei volumi di oltre 800 pagine ciascuno; la 
compilazione delle varie parti è affidata a specialisti tra cui notiamo 
Leon Gautier, Jeanroy, Langlois, ecc. 


resoconti del 


— Presso la Libreria G. Masson, Parigi, sono usciti 
Congresso annuo di medicina mentale, tenuto a Blois l’anno passato. 

— È uscito il quinto volume (Parigi, Masson) del Truité de médi- 
cine pubblicato sotto la direzione del compianto Charcot, e dei profes 
sori Rouchard e Brissaud. 

— Il dott. R. Roland pubblica) Parigi, Marchal e Billard) un volume 
intitolato: Les médicins et la loi du 30 novembre 1892. È uno studio 
storico e giuridico sopra l’organizzazione della professione medica © 
sopra le condizioni dell'esercizio. 

— Una Guide de Lourdes et ses environs è l'usage des pélorins, il- 
lustrata da 22 fotoincisioni e da una pianta della città, è uscita in questi 


giorni (Parigi, Cherier) per cura dell'Abate Martin. 
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E uscito (Parigi, Baudoin) il primo volume della terza parte del- 
l’opera del generale Pierron: Zes méfModes de querre actrelles et vers 
la fin du NIN stéele. 

— Il capitano I. De Malglaive, del secondo reggimento di fanteria 
marina, ha pubblicato un saggio sopra La riva sinistra e la navigabilità 
del Mè-Kong medio. Ne è editore il Baudoin di Parigi. 

— Nella « Edition nationale des ocuvres de Victor Hugo, » (Parigi, 
Testard) è uscito Napoleon le petit. Quanto prima usciranno il primo fa- 
scicolo della Histoire d’un crime, ed il secondo volume del L’/fomme 
qui rit. 

— Gli ultimi due volumi comparsi nella « Petite Bibliothèque des 
grands Ecrivains », pubblicata sotto la direzione di E. C. Contant (Pa- 
rigi, Delagrave) sono: Salluste, conjuration de Catilina ei querre de Ju- 
qurtha, nuova traduzione di A. Moguez,; Mont squieu, Grandeur et déca- 
dence des Romatns a cura di Camille Guy. 

— Fra gli ultimi romanzi francesi notiamo: Le Pére di Jeanne France 
ed A. Magnier (Chaume!); Be/sebutha di Andrè Chadourne 

>» ° Id 


Trois Femmes di George Bonnamour (sSavine:; Le Caréeme de Sylvte di 


A. Aylieson (Marchard e Billar 


med. edit.); 





In Inghilterra i dilettanti fotografi si sono proposti di venire effica- 
cemente in aiuto agli studi archeologiei; essi hanno formato delle asso- 
ciazioni, e ogni socio ha l’incarico di fare l'inventario fotografico di una 
zona di circa 10 chilometri quadrati, rilevandone tutte quelle cose che 
possono presentare qualche interesse per l'archeologia. Le fotografie ot- 
tenute sono esaminate e scelte da un comitato, che le none poscia a di- 
sposizione del pubblico in una biblioteca. 

— Il sig. Edmund Gosse prepara, per gli editori Beutley di Londra, 
una nuova edizione delle Conrersations with Northeote dello Hazlitt, che 
si spera usciranno entro l'ottobre prossimo. Precederà ii libro un ri- 
tratto del Northceote. 

- I sie. Churton Collins lavora a un libro che avrà per titolo So- 
phocles an I Shalespeare, saggio di critica comparata, e sarà pubblicato 
presso gli editori Macmillan e C. di Londra. 

— Il prof, Langhton stamperà per la « Navy Records Society » i do- 
da lord Howard di Effin- 


glam nel 1587-88. Sarà questa la prima pubblicazione della Società, cui 


cumenti officiali relativi alla flotta comand 





faran sezuito le lettere di Lord Hood dalle Indie Occidentali nel 1781-82 
edite a cura del sig. Hannay. 

— Il Rev. F. H. Chase prepara un’opera sopra l'antico elemento Si- 
riaco nel testo « Occidentale » dei Vangeli. Sarà pubblicata dagli edi- 


tori Macmillan e C. di Londra. 
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at Britain del sie. Pre- 


Un’ opera intitolata The Invaders of Gr 


ston Weir, uscirà quanto prima alla luce presso gli editori I. Baker e 


fieli. Giunge fino alla invasione dei Normanni. 

— Il sig. Albert Sutton ha in corso di pubblicazione un catalogo dei 
libri che trattano specialmente della letteratura del Lancashire e del 
Cheshire. E intitolato Bibliotheca Lancastriensis. 

- Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: What Ats The House 
di A.L. Haddon (Allen); A. Ruthless Avenger di M.rs Conney (Hutchinson); 
An Island Princess di Theo. Gitt (Lawrence e Bullen); Diogenes' Sandal» 
di M.rs Arthur Kennard (Remington); Men and Men di V. S. Simmons 


Osgood, Me Ilvaine e C.'); A Futher of Ste di H. W. Potapenko (Unwin). 


| stato consigliato dal Lupin, di Monaco, l’uso di due liquidi per 
termometri, liquidi che non offrono gl’inconvenienti propri ai termome- 
tri ad alcool. Uno di questi liquidi è formato da acido solforico diluito 
nell'acqua. Il liquido distilla pochissimo nel tubo e la sua espansione 
è quasi costante. L'altro liquido si compone di una soluzione di clo- 
ruro di calcio anidro nello spirito di vino, dal 10 al 15 per cento. 
Questa soluzione sarebbe buona per i termometri adoperati in medicina, 


sia pel suo colore che facilita la lettura, sia perché non distilla, e perchè 


in tre minuti si pone in eq 


ilibrio di temperatura coi corpi coi quali 


trovasi in contatto; la sua espansione è assai regolare tra 0 e 50 eradi 
Le due soluzioni non si solidificano neanche a temperature assai basse. 


lettricità dal 





Una nuova lega è stata scoperta per mezzo dell‘ 
Poleck, che ottenne dalla wolframite di Boemia, minerale ricco in tun- 
esteno, una lega di ferro e di quest’uitimo metallo raro. Si sarebbe così 
in possesso "difun nuovo modo di ottenere il ferro unito al tungsteno, 
lega che ha una estrema durezza e un grande potere magnetico. Secondo 
il Siemens, infatti, una calamita di acciaio ordinario, del peso d’un chi- 
logrammo, è di buona qualità se sostiene un peso sette volte superiore 
al proprio; invece una calamita fatta con ferro misto al tungsteno può 
sopportare sino a venti volte il proprio peso. 

— Il Weinek, direttore dell’Osservatorio di Praga, ha ingrandito 
quaranta volte una fotografia lunare ottenuta all’osservatorio Liek in 
È: 


California. Questa fotografia è molto interessante perchè essa prova che 


la rappresentazione fotografica della luna ha lo stesso grado di perfe- 


zione dell’osservazione diretta. Infatti il Gaudibert aveva segnalata al 
Weinel l’esistenza, sulla sommità della montagna centrale di Capella, 
di un piccolo cratere, che si distingueva appena, e che per la difficoltà 
di ritrovarlo faceva temere al suo scopritore d’esser stato vittima di una 
illusione. Ora nella fotografia del Weinek non solo si vede questo cra- 


tere, ma si osservano anche delle strie di una grande finezza. 
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— Alla Società dei naturalisti di Berlino, l’Ascherson ha trattato dei 


depositi di aspetto metallico di cui appariscono rivestiti i denti dei ru- 
minanti nell’ Europa meridionale e occidentale. In una capra, descritta 


un rivestimento 


dall’ Hertwig, i denti parevano d’argento, per effetto d 
formato da un carbonato unito a un podi ferro; in altri casi, nelle 
antilopi, ad esempio, i denti hanno l’aspetto dell’oro e del bronzo, per 
opera di un pigmento giallo probabilmente d’origine organica. La cre- 
denza popolare vuole che queste incrostazioni che sembran metalliche 
siano dovute a piante, che godrebbero della proprietà di trasformare in 
oro e in argento ciò che toccano. Siffatte incrostazioni sono state os- 
servate anche sui denti di certi fossili, come sui molari del Samoterio 
del miocene, rinvenuto a Samo. 

— Alcun tempo addietro un medico tedesco consigliava le punture delle 
api, come efficaci, per effetto del veleno inoeulato, per combattere il 
reumatismo acuto; ed aggiungeva che queste punture comunicavano per 
qualche tempo la immunità contro la malattia. Sembra ora che a Malta 
la puntura delle api sia adoperata in terapeutica, e la questione merite- 
rebbe di esser studiata. 

— Il dott. O. Schultz ha dato in luce per la prima volta il testo cri- 
tico delle Lettere poetiche del trovatore Rambaldo di Vaqueiras a Bo- 
nifacio primo, marchese di Monferrato. Il lavoro è accompagnato di 
due carte e di una appendice sopra i marchesi di Monferrato e dei Ma 
laspina in relazione coi trovatori. 

— Il dott. Carlo Appel della Università di Breslau ha di imminente 
pubblicazione una Crestomasia Provenzale che prenderà il luogo di 
quella del Bartsch ormai non più rispondente ai bisogni degli alti studi. 

- Il dott. G. W. Leitner si propone di pubblicare quanto prima una 
seconda edizione del suo Hunsa and Nagyr Handbook, che fu pubbli- 
cato per la prima volta dal governo dell'India nel 1889. L’A. vi aggiunge 
ora un supplemento di 250 pagine in cui è dato un resoconto minuzioso, 
condotto fino agli ultimi giorni, della storia, religioni, costumi, leggende 
e canti delle varie tribù dell’Hindu-Hush, illustrato con carte e ritratti. 
L’edizione è di soli 300 esemplari. 

— È uscito (Berlino, Reimer) l’undecimo fascicolo del quinto vo- 
lume degli Etruskische Spiegel del signor Gerhard. 

— Il sig. C. W. Marschrer, autore di parecchi drammi, ha scritto 
un libretto in un atto traendolo dall’Enoch Arden del Tennyson. Il li- 
bretto è stato musicato da Vittorio Hausmann, e l’opera si rappresen- 
terà a Berlino. 

— Il dott. Liebermann di Berlino fa un giro per le Biblioteche in- 


glesi, comprese le Biblioteche ecclesiastiche e le private, con lo scopo 


di compilare una edizione critica delle leggi anglo-sassoni. 
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— Il dott. H. Gross, rabbino ad Augsburg in Baviera, ha per le 
stampe un libro francese sopra i nomi geografici francesi, usati nei do- 
cumenti rabbinici dei secoli dodicesimo e tredicesimo, scritti con carat- 
teri ebraici. 


Una nuova adulterazione è stata descritta dal Crispo all’Associazione 
belga di chimica, adulterazione che consiste nell’aggiunta di sapone alle 
pasticcerie per renderle più soffici e più friabili. La quantità di sapone 
è più forte nelle pasticcerie ordinarie; ma al sapone cominciano a ri 
correre anche i fornai per preparare il pane di lusso. Per unirlo alla pa- 
sta, il sapone viene sciolto nell'acqua, e la soluzione è sbattuta con 
olio di semi di papavero e un altro olio, in modo da far ben montare, 
come suol dirsi, la miscela. La pasta risulta più spugnosa, più leggiera, 
ed ha reazione acida come quella del pane ordinario. Quest’adultera- 
zione è difficilissima a scoprirsi coi metodi oggi conosciuti di indagine 
chimica. 

— Nello Zanzibar fiorisce l'industria dei chiodi di garofano, che 
traggonsi dal Caryophyllus aromaticus. Le piante sono seminate con cura, 


le piantagioni 


e da giovani sono tenute in vivaio; in seguito si fanno 
nelle quali gli alberi adulti raggiungono un'altezza media di 12 metri, e 
si rivestono di un fitto fogliame; essi hanno una vita di circa 70 anni. 
In media a sei anni di età gli alberi sono pronti pel raccolto che si ri- 
pete tre volte per stagione e si comincia in agosto: i chiodi di garofano 
sono fatti seccare al sole e perdono così la metà del proprio peso. L’al- 
bero del garofano cresce bene nei terreni argillosi; ha due nemici seri, 
e cioé una farfalla che divora le sue foglie, e una formica bianca che 
attacca le sue radici. 

— È noto quanto pericolosa per l’igiene riesca la stagnatura dei re- 
cipienti, se nello stagno adoperato trovasi del piombo. Un mezzo abba- 
stanza semplice, indicato dal Fordoz, per riconoscere la innocuità dello 
stagno è il seguente: si pulisce bene un punto del recipiente da esami- 
nare, e si depone su di esso una goccia di acido nitrico. Si fa evaporar 
l’acido per mezzo del calore, e si tocca la macchia polverulenta lasciata 
dall’acido, con una soluzione di ioduro di potassio al 5 per cento. Se 
nello stagno esiste il piombo, si formerà una macchia gialla di ioduro 
di piombo, tanto più intensa quanto del piombo è maggiore la propor- 

i : 


zione. Se la macchia è leggiera si può usare senza paura il recipiente, 


perchè gl’ igienisti ammettono la presenza del 10 per cento di piombo 
nella lega che serve a staenare. 

— Il quindicesimo Congresso annuale dell’ « Associazione Interna- 
zionale Artistica e Letteraria » si terrà a Barcellona dal 23 al 30 set 
tembre p. v. Il programma è vasto, e già più che dodici comunicazioni 


sono state annunziate. 
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L'illuminazione coll’elettricità ha trovato un concorrente nel becco 
Aucer, ora assai diffuso, e nel quale il gas mantiene incandescente uno 
stoppino anulare imbevuto di ossidi di metalli rari. Il becco Auer può 
durare dalle 350 alle 400 ore, perchè collo spengere e coll’accendere con 
tinuo del becco, si rovina il fragile stoppino; la luce è bianca, poco è 
l’irradiamento calorifero, e non vi è atfatto produzione di fumo. Il becco 
Auer costa circa un terzo dell’illuminazione elettrica per incandescenza. 
Gli stoppini sono di cotone, e si impregnano di una miscèla di ossidi 
metallici dei grunpi del cerio e dello zirconio; poscia gli stoppini sono 
bruciati, e resta un sottil cilindro di ossido. L’ossido di torio è quello 
che dà la luce più intensa e più bianca; gli ossidi di didimio e di miobio 
dànno una luce gialla; la luce data dall’ossido di cerio è rossa, a quella 
dell’erbio è verde. 

— Quando si aggiunge dell’aliuminio all’acciaio, le proprietà di que- 
st'ultimo corpo vengono profondamente modificate. Traendo partito da 
questo fatto, una casa americana fabbrica ora delle lime con una lega 
di alluminio e di acciaio, le quali riescono di qualità eccellente. La lega 
è più dolce e più facile a lavorare dell’acciaio puro, ed è inoltre capace 
di acquistare, colla tempra, una durezza straordinaria. 

— In varie industrie si fa grande uso della ozokerite, specie di cera 
minerale che rinviensi nei terreni petroliferi; essa è specialmente 
adoperata per la preparazione dei canapi sottomarini. Di questa ozoke- 
rite esiste un ricco giacimento nell’Utah agli Stati Uniti, da cui si estrag- 
gono annualmente 150 tonnellate di minerale. Ora nell’Oregon si è tro- 
vato un altro giacimento di ozokerite durissima, giallastra, e che pos- 
siede tutte le proprietà della cera d’alveare. 

— Il Thomas attribuisce l’annerimento delle lampade ad incande- 
scenza, all’azione del mercurio che trovasi nelle pompe colle quali si fa 
il vuoto nelle ampolle. Secondo il Blaimille invece questa spiegazione 
sarebbe insostenibile, e l’annerimento dei vetri dipenderebbe da un’altra 
causa assai più semplice. Le lampade, per quanto siasi fatto in esse con 
cura il vuoto, contengono sempre un po’ d'ossigeno proveniente dall’aria, 
o dal filamento, o dall'umidità che aderisce al vetro; quest’ossigeno at- 
tacca il carbone incandescente, e l’ossido che si forma, si dissocia in 
contatto delle pareti della lampada, sulle quali il carbone si depone, 
mentre l’ossigeno ritorna ad attaccare il filamento. Naturalmente l’an- 
nerimento di una lampada sarà tanto più rapido, quanto meno perfetto 
è in essa il vuoto. 











CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Quadro invariato — Situazione monetaria in America ed in Europa — 
Il Congresso di Washington — Passato e presente — Borse di 
Londra, Vienna, Berlino — Differenza con la Borsa *di Parigi — 
Cause ed effetti di questa differenza — Rendita italiana — Legge 
bancaria e provvedimenti finanziarii — Valori italiani — Listini 
officiali. 


Se non fosse inutile fatica, noi potremmo e dovremmo oggi ri- 
petere molte delle cose scritte per la quindicina precedente, perchè la 
situazione è rimasta quasi invariata, non essendosi mutate le circostanze 
che valsero a determinarla. La Borsa di Londra ha continuato a dar 
segni di malumore e di panico. Parigi ha proseguito negli sforzi di ar- 
dita e tenace resistenza. Berlino e Vienna si sono modellate sull’esempio 
di Londra, più che su quello di Parigi. In Italia, la stanchezza, il lan- 
guore, quasi l'abbandono hanno permesso il sostegno della Rendita, e 
non hanno provocato sensibili oscillazioni nel campo dei Valori, molti 
dei quali si quotarono, per ambedue le settimane, con cifre puramente 
nominali. 

Ciò che pesa adesso, ciò che probabilmente graverà anche più, e 
per lungo tempo, sul mercato mondiale, è, e sarà la quistione mone- 
taria. Le sue difficoltà che si palesano più inquietanti in Inghilterra 
obbligarono quella Banca a rialzare in pochi giorni lo sconto prima 
dal 2 e mezzo al 3, e poi dal 3 al 4. E il tasso fuori Banca ascese 
rapidamente da 3 a 83 e sette ottavi. E malgrado questi provvedimenti, 
non si crede ancora di avere a sufficienza provveduto ad una efficace 
e sicura tutela delle riserve metalliche, di fronte alle incessanti di- 
mande di oro, che provengono dall'America. 

Il Congresso si e aperto a Washington, per la Sessione straordi- 


naria già annunziata. Il presidente Cleveland vi ha spedito il suo mes- 
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saggio, col quale, com’è noto, reclama urgente l’abrogazione della legge 
sull’argento. Non si ritiene dubbia l'approvazione della maggioranza 
tanto alla Camera quanto al Senato. In vista di ciò, o pei bisogni 
ordinarii del commercio, o per sfiducia dei capitalisti, o per opera della 
speculazione, le ricerche d’oro in America come in India non hanno 
limiti; e i telegrammi che si pubblicano nei giornali maggiori della 
city, avvertono che in tutti i centri al di là dell'Atlantico, si vendono 
i dollari d’argento poco meno che a furia, e si incetta l’oro, per teso- 
reggiarlo, in guisa da beneficarlo di un aggio dall'uno al tre per cento. 

La funesta influenza che tale penuria esercita sui mercati europei, 
apparisce evidente, se si tiene calcolo della massima ragione che, non 
per mesi, ma per anni, bastò a favorire gli sforzi dell'Alta Banca ten- 
denti al rialzo, malgrado le crisi più pericolose e più gravi. Le impor- 
tazioni di oro americano permisero a Londra, a Parigi, e quindi a 
3erlino,a Vienna e dovunque di tenere bassissimo il saggio dello sconto. 
Per le firme di primo ordine in lunghi periodi, il denaro fu offerto al 
2 ed anche all'uno e mezzo per cento. L° Economist, per esempio, ri- 
produce nel suo ultimo numero una statistica ofiiciale del Ministero del 
tesoro americano, la quale prova come dal solo porto di New-York 
partirono diretti a Londra 200 milioni d’oro. Cessata la vena, lo sconto 
salì subito, per due volte in un mese, non solo a Londra, ma a Berlino, 
ad Amsterdam, ed a Bruxelles: si prevede che Parigi dovrà presto uni- 
formarsi alla corrente; e allora qual meraviglia se mancando i] precipno 
fecndamento pei rialzi, l’edifizio vacilli e minacci di crollare? 

Londra, adunque, ha ceduto; e i Consolidati hanno perduto, in 
pochi giorni, oltre un quarto di punto, senza lusinga di facile o solle- 
cito sollievo, perchè le notizie dei fallimenti delle Banche americane si 
succedono e si rassomigliano, perchè i Valori Minerarii declinano di- 
nanzi alle minaccie degli scioperi, e perchè tutto l'enorme movimento 
commerciale ed industriale si rallenta, dinanzi alla carestia del denaro. 
Arroge che nel corso del mese, gli speculatori che devono prepararsi 
alle liquidazioni, vanno adagio o si premuniscono, non sapendo nè po- 
tendo prevedere a quale grado saliranno i riporti. 

A Berlino ed a Vienna le condizioni non si offrono guari migliori 
giacchè le disponibilità difettano forse più che a Londra. Le sfere fi- 
nanziarie in Germania si preoccupano e non poco delle conseguenze 
dell’applicazione della nuova legge militare, che porterà nuovo e non 
indifferente peso sul bilancio dello Stato. E la speculazione, d’altro canto, 
è allarmata per la legge pendente sulla riforma della Borsa. La Com- 


missione che studia questo disegno si divide in tre gruppi: il primo 
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vorrebbe proibire con sanzioni penali qualunque operazione a termine, 
tanto in titoli quanto in mercanzie, il secondo le accetterebbe in mas- 
sima, ma sottoponendole a un regime austero, tanto da garentire le 
responsabilità, ma da ridurre a numero troppo sottile coloro che po- 
trebbero assumerile; il terzo, infine, proporrebbe di abolire gli agenti di 
cambio, rendendo i contraenti direttamente responsabili fra loro. È 
chiaro che qualunque di questi disegni venisse adottato, basterebbe ad 
allontanare dalla Borsa contingenti che finora ne costituirono il mag- 
giore elemento, o ne favorirono il più costante incremento. 

A Vienna si risente l'aumento inevitabile delle difiicoità per l’ese- 
cuzione della legge sulla valuta metallica. Nondimeno, in questi ultimi 
giorni, in ambedue le capitali imperiali, i ribassi, lungi dall’accentuarsi, 
come si temeva, si mitigarono. Ciò si dovette agli annunzii dei giornali 
per la non lontana ripresa dei negoziati per la conclusione del Trattato 
di commercio, fra la Russia e la Germania. Il Rublo e la rendita russa 
presero qualche respiro; ma sulla durata di simile tendenza nessuno 
fa assegnamento, perchè le speranze di conclusione per quell’accordo si 
ritengono, in generale, vanissima illusione. 

Parigi, lo abbiamo detto, ha resistito, e ciò porge luminosa con- 
ferma alle osservazioni che fin qui siamo venuti esponendo. La Banca 
di Francia, valendosi del suo diritto statutario, si è rifiutata di prestare 
il proprio aiuto a quella d’Inghilterra, nella crise che abbiamo accennata 

ti 


sopra. Questo rigoroso provvedimento le dette maniera di mantenere 


e) 


finora lo sconto al 2 1{2: e sebbene il distacco fra Londra e Parigi (un 
punto e mezzo) si consideri eccessivo e non duraturo; sebbene i giornali 
finanziarii della Repubblica sieno unanimi nel prevedere ed anche nel 
consigliare un aumento in casa loro, nondimeno è manifesto che le di- 
sponibilità largheggiano, e che l’alta Banca può profittarne, per insistere 
nella campagna al rialzo. In tal guisa, i soli titoli i quali abbiano ser- 
bato buon contegno furono il 3 per cento francese, i fondi russi, e re- 
lativamente anche la Rendita italiana. 

Si capisce che a questa fermezza deve aver contribuito, e non poco 
anche il momento politico. Nell’imminenza delle elezioni generali, è in- 
teresse del Governo mostrare che la Francia, sotto il regime repubbli- 
cano, è sì ricca e florida da mantenere alle stelle il suo primo titolo 
nazionale, mentre gli stessi Consolidati inglesi non si sottraggono alla 
legge quasi universale del ribasso. Pensiamo che quando i Comizi avranno 
parlato, ossia quando sarà cessata la causa, anche l’effetto verrà meno, 
v dovrà positivamente attenuarsi. Ma intanto è così. 


In Italia abbiamo i soliti termini che non possono variare, finchè 
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permangono le ragioni che li producono. La nostra Rendita corse agitata 
e debole per l’intiera quindicina, ma vere discese o rapide cadute non 
ebbero a lamentarsi. Si verificarono vendite considerevoli all’estero, e 
segnatamente a Parigi. Ne seguirono facili e sollecite ricompre all’ in. 
terno, e, fenomeno consolante, il cambio invece di inacerbirsi si mitigò, 
Le variazioni del nostro Consolidato si possono in media riassumere nelle 
seguenti cifre: a Parigi da 86.85 ripiegò a 86, per riprendere a 86.50; 
a Londra da 85.62 scese a 85, per ritornare a 85.40; a Berlino da 87.15 
passò a 86, per chiudere a 86.50, e nelle nostre piazze oscillò fra 94.75 
e 94.55. 

Nessun effetto produsse nel corso della nostra Rendita o dei nostri 
Valori la sanzione definitiva della legge sulle Banche. Il voto del Se- 
nato era preveduto, e non diciamo scontato in nessun senso, perchè 
veramente le nostre Borse rimasero sempre indifferenti ad una riforma, 
la quale fu argomento di tanto contrasto, ed i cui frutti ormai non si 
potranno giudicare che alla prova del tempo e dell’esperienza. 

Discreta impressione provocarono i provvedimenti finanziarii adot- 
tati per decreto reale. La Borsa procede coi suoi criterii speciali nello 
apprezzamento di tali misure. La emissione dei piccoli biglietti da una lira 
o da due significa pur troppo il ritorno al corso forzoso. Ma in realtà l’Italia 
era già sotto quel regime; e se con questo espediente si rimedia ai guai 
dell'esodo degli spezzati d’argento, poco importa che si sia applicato 
tardi, e non per legge, ma per decreto. Il ristabilimento dell’affidavit 
rappresenta sempre una specie di diminuzione morale del Consolidato 
all’estero; ed in passato non se ne ebbero i vantaggi agognati. Ma 
l'abuso della speculazione aveva raggiunto proporzioni intollerabili. Se 
si fosse durato nel sistema seguito fin qui, tutte le cedole del Debito 
pubblico avrebbero emigrato per assicurarsi il pagamento in oro. Il danno 
del Tesoro e quindi del pubblico sarebbe stato immenso: il Governo 
vi ha messo un freno. Ha esercitato un diritto di fronte all’estero; ha 
compiuto un dovere verso il paese. 

Per gli altri titoli all'infuori della Rendita, il lavoro nelle nostre 
Borse fu quasi nullo. Gl’Istituti di emissione, dall’approvazione definitiva 
della riforma ricevettero ristagno, anzi che impulso. La speculazione 
aveva forse calcolato sopra rapidi aumenti, a misura che quel risultato 
si palesava più certo. Non vedendo verificare simile previsione, si è 
allarmato, ha stimato prudente cuoprirsi frettolosamente: da ciò, non 
poche realizzazioni. Così ritroviamo la Banca Nazionale Italiana a 1260: 
la Banca Nazionale Toscana a 1175, e la Banca di Credito Toscana 
a 620. 
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Il Credito Mobiliare ondeggia fra 440 e 442; la Banca Generale 
fra 300 e 302. Migliore sorte arride ai Valori Torinesi: la Banca di 
Torino sale da 336 a 346, il Credito Torinese da 195 a 200 e il Banco 
Sconto da 79 a 82. 

Pei malumori della Borsa di Berlino, discendono i nostri Valori 
Ferroviarii, ma di pochi gradini. Le Meridionali scambiano i loro corsi 
da 654 a 651; le Mediterranee da 526 a 524; le Sarde si quotano 357: 
le Sicule 635. 

Peggiorano sempre più i Valori Fondiarii. L’Immobiliare resta 
abbandonato a 58, il Risanamento sale a stento da 34 a 38 sull’annunzio 
di nuovi accordi fra la Società ed il Comune di Napoli, per il prose- 
cuimento dei lavori; le Tiberine si notano 15; la Fondiaria 5. 

Infine, i Valori industriali non possono registrarsi altrimenti che 
con prezzi quasi nominali. Acqua Marcia 1100; Gas 750, Omnibus 216: 
Condotte 240; Molini 125; Raffinerie 252; Rubattino 320; Sovvenzioni 
20; Venete 30. 

E per gli ultimi prezzi, ci riferiamo ai soliti listini ufficiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 94. 80 — Azioni Ferrovie Meridio- 
nali 650 — Ferrovie Mediterranee 527 — Banca Nazionale 1265 — 
Generale 301 — di Roma 300 — Tiberina 15 — Industriale 125 — 
Credito Mobiliare Ital. 442 — Società Romana Illuminaz. Gas 750 — 
Acqua Marcia 1100 — Condotte d’acqua 242 — Immobiliare 59 — 
Molini Mag. Gen. 130 — Generale Illuminaz. 300 — Tramw. Omni. 
bus 216 — Navigazione Gen. Italiana 317. 

Firenze: Rendita 5 per cento 94.70 — Londra 3 mesi 27. 42 — 
Francia a vista 109.30 — Ferrovie Meridionali 651.50 — Credito Mo- 
biliare 441 — Azioni Società Immobiliare 58. 

Milano: Rendita 5 per cento 94.65 — Banca Generale 300 — 
Ferrovie Meridionali 651 — Ferrovie Mediterranee 525.50 — Naviga- 
zione Generale 318 — Raffineria Zuccheri 256. 

Genova: Rendita 5 per cento 94.70 — Azioni Banca Nazionale 
1265 — Credito Mobiliare Italiano 442 — Ferrovie Meridionali 649 
— Ferrovie Mediterranee 525.50 — Navigazione Generale 318 — Banca 
Generale 300 — Raffineria Zuccheri 254. 50. 

Torino: Rendita 5 per cento 94.60 — Azioni Ferrovie Mediter- 
ranee 525. 50 — Ferrovie Meridionali 651 — Credito Mobiliare 440. 50 
— Banca Nazionale 1265 — Banca di Torino 343 — Banco Sconto 81 
— Tiberina 16 — Sovvenzioni 18. 


Roma, 15 agostu 1893. 





Dr G. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MarcHIoNNI, Responsabile. 
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DELLA 


LINGUA ITALIANA 


DI 


PILT'RRO FANFANI 


4* Edizione riveduta e corretta 


Un grosso Volume di 4742 colonne, legato in mezza pelle 


Prezzo Lire 14 


La richiesta sempre maggiore del Vocabolario della Lingua Italiana 
del Fanfani ci ha dato animo a farne una quarta edizione a breve 
distanza dalla terza, già da qualche tempo esaurita. 

In questa nuova edizione nella quale tenemmo conto delle os- 
servazioni fatte da uomini chiarissimi, gli studiosi troveranno la con- 
ferma del nostro vivo desiderio di rendere sempre più utile questo 
Vocabolario. 

Le Sessantamila copie che furono vendute fin qui dell’ Opera 
del chiarissimo filologo, ci dispensano dall’aggiungere altre parole per 
farne conoscere i pregi. 

Senza guardare al nostro speciale interesse, cercammo di miglio- 
rarla anche dal lato materiale col rendere più solida la sua legatura 
e insieme più elegante. 

Facciamo infine un altro benefizio agli studiosi, diminuendo ciò 
nonostante il prezzo di questo Vocabolario. 


SUCCESSORI LE MONNIER. 





GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D'ASSICURAZIONE SULLA VITA 
SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 
Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred's House 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, 


Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 31 DICEMBRE 1892: 
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5 È RIE MIA, 22,840,056 — 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . » ‘262,169,498 — 
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Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico : 
oltre SEI MILIONI di lire 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Homa Milano 
Via de’ Buoni, 4| Via Carlo Alberto 8 | ViadellaMercede 

- N. ll Via Palermo 


Sede (Piazza del Duomo) Sede 
N. li della Succursale | Sede dell'Agenzia | dell’Agenzia N.5 


Via Solferino 





Prestiti — La Compagnia accorda prestiti ai proprietari delle polizze, sino alla con- 


correnza del valore di riscatto di queste, 

Partecipazione agli utili della Compagnia. — L'assicurazione può essere 
stipulata con partecipazione agii utili o senza partecipazione, | nove decimi (90 */a) 
degli utili resultanti dai Bilanci della Compagnia sono ripartiti fra le polizze sti- 
pulate cr partee: pazione sg'i utili. 

Incontestabilità delle polizze. - Le polizze in vigore da cinque anni, previo 
accertamen'o dell’esà dell'ass:vurato, sono riconosciute incontestabi i. 

Rischio di gue ra. — ] militari di professione possono contrarre l'assicurazione 
con tariffe speciali comprendenti anche il rischio di guerra. Quelli che siano assi- 
curati con tariffe ordinarie eivili possono però mantenere in vigore Je loro polizze 
anche in tempo di guerra, pagando un apposito premio di estrarischio prima di 
entrare in campagna. . 

Viaggi. — Presso molte Società, l’Assicurato che viaggi fuori d' Europa deve pagare 
un premio di estrarischio. Presso la Gresham invece gli Assicurati hanno libera fa- 
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SALE ITALIANA In FIRENZE, Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 


Direttore della Succursale Italiana: Cav. C. M. MAZZINI. 
Agenzia Gonorale del Compartimento di Roma (Provincie di Roma + Perugia) Via della Morcede, 11 - Palasso GRESBAN, 
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anno VIII, 1892-93. Messina, 
Tip. D'Amico 1893, 

L'istruzione educativa in rapporto alla 
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La giuria dell'Esposizione Italo-Ame- : La riforma delle tariffe ferroviarie 
ricana. Genova 1892. Relazione in Italia, studio di A. Demedio. 
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La NUOVA ANTOLOGIA si pubblica due volte il mese 


in Roma. 
Ogni fascicolo contiene oltre 200 pagine in ottavo 
grande. Quattro fascicoli formano un volume. 


PREZZI DI ABBONAMENTO. 
Semestre Un ANNO 
Mn >. > i e 4 è A 40 
Altre parti del Regno. . . . ...» 23 42 
Francia, Austria, Germania, Svizzera, In- 

ghilterra, Spagna, Portogallo, Belgio, 

Olanda, Grecia, Egitto e Turchia . . 25 46 
Stati Uniti d'America (franco) = x 26 50 
America Meridionale (franco) . . 28 52 
Giappone e Cina (franco). . . . . + 32 60 


Un fascicolo separato, Lire Tre. 


Lettere e plichi alla Direzione della Nuova Antologia, Via del 
Corso, 466, Roma. 


I manoscritti non richiesti non si restituiscono. 


Per VV ITALIA come per l ESTERO, le associazioni alla NUOVA 
ANTOLOGIA si ricevono presso la Direzione, Roma, Corso, 466. 


Anche i PrINcIPALI Lugrar e gli UrFIcI POSTALI ricevono le associazioni. 
Per l'inserzione degli avvisi, rivolgersi all’Amministrazione, Via 
del Corso, 466, Roma. 


lella Camera dei Deputati. 














